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I Commenti 


l'Unità 



Sabato 29 marzo 1997 


IL RACKET DI NISCEMI 

Non chiedo 
a Chiara 
di restare 


ANGELA BOTTABI 

PDS SICILIANO 

S ONO ANDATA a Niscemi ai funerali della 
signora Agata Azzolina. Ci sono stata da 
donna, senza orpelli o qualificazioni poli¬ 
tiche. Da donna siciliana per esprimere 
presenza solidale. Per essere partecipe, pertesti- 
moniare interesse ed impegno di fronte ad un al¬ 
tro dramma della disperazione. In una Sicilia 
sempre più martoriata da tragici eventi. Non 
sentivo bisogno di ufficialità, ma in quella gran¬ 
de Chiesa ho subito avvertito un grande disagio 
per le tante assenze. Sì c'erano il sindaco e la 
giunta, c'era qualche divisa dei Carabinieri ed un 
vice-prefetto, c'era la CgiI, c'erano principal¬ 
mente tante ragazze e tanti ragazzi. Non c'era, 
però, nessuno in rappresentanza di quelle istitu¬ 
zioni che, solo pochi giorni prima, avevanofatto 
intravedere alla comunità di Niscemi la possibili¬ 
tà di una nuova cultura antimafiosa. Non c'era 
nessuno in rappresentanza dell'Ars e del gover- 
noregionalesiciliano. 

Per questo sento il bisogno di dire che ho par¬ 
tecipato a quel funerale. E voglio che la giovane 
Chiara sappia che non solo lei, ma anche altre 
donne, tante, provano indignazione. Le assenze 
vistose sono solo frutto di sciatteria o di sottova¬ 
lutazione? oc'èaltro?Credodisì. 

Francamente la storia dei collaterali della fa¬ 
miglia Azzolina o l'indagine giudiziaria in corso 
non mi appassiona più di tanto. Mi turba, inve¬ 
ce, che in un momento così delicato per un'inte¬ 
ra comunità le istituzioni non abbiano fatto sen¬ 
tire forte la loro presenza, per dare fiducia a chi è 
costretto, suo malgrado, a vivere in prima perso¬ 
na la violenza mafiosa. 

Le due donne di casa Azzolina la vivevano loro 
malgrado, per necessità. Rimbombano ancora 
nella Cattedrale le parole semplici, ma inequivo¬ 
cabili di Chiara «... Noi non avevano scelto di ri¬ 
schiare la nostra vita...». Un monito pesante co¬ 
me un macigno. Pesante prima di tutto per chi 
ogni giorno rischia la vita persceltaoperdovere. 
Unmonitocheèinsiemepreghieragridataedo- 
lorantechedobbiamo saper raccogliere. 

Chi è consapevole del rischio - e le istituzioni lo 
sono - deve farsi carico, sentirsi in un certo senso 
responsabile, di chi non ha compiuto quella scel¬ 
ta. In questo modo si contribuisce a determinare 
un clima di fiducia ed a sviluppare quei sentimen¬ 
ti di solidarietà che sono essenziali per la mobili¬ 
tazione delle coscienze. È così che la rivolta mo- 
ralecontrolamafiapuòdiventareimpegnocon- 
cretodi ogni uomo edi ogni donna. 

In una cittadina della Sicilia interna, in quel tri¬ 
ste pomeriggio a Niscemi, ciò non è avvenuto: lo 
Stato, la Regione non c'erano! Si possono certo 
trovare tante giustificazioni. Non facciamolo. 
Servirebbe solo a tacitare la coscienza. Così co¬ 
me stanno facendo tanti benpensanti che, per 
mettersi in pace con se stessi, alimentano il 
chiacchiericcio attorno ad una grande tragedia 
umana. Quel pettegolezzo diffuso di chi ne sa 
sempre una in più, fortemente censurato dal 
parroco di Niscemi nella toccante omelia. Re¬ 
spinto dallo sguardo fiero di tanti occhi arrossati 
di adolescenti. Quante volte le due donnesi sono 
sentite sole? Isolate e in pericolo. Una di loro, la 
più fragile e più provata, non ce l'ha fatta a resi¬ 
stere. 

Non me la sento in questo momento di acco¬ 
darmi al coro di quanti chiedono a Chiara di re¬ 
stare a Niscemi. Non basta l'appello. Occorre far 
sentire che ci sono le condizioni per restare. Pri¬ 
ma di tutto è necessario restituire fiducia e spe¬ 
ranza. 

Per questo è giusto che non passi sotto silenzio 
l'incidente di percorso nel quale sono incorse le 
istituzioni. La lotta contro la mafia è ancora lunga 
e deve essere senza soluzione di continuità. Ciò 
che non può mai venire meno è il sostegno alle 
personeed alle comunità locali. 


UN'IMMAGINE DA... 



Claro Cortes/Reuters 


HONG KONG. I membri dell'equipaggio del veliero russo «Pallada» prendono posto sui pennoni durante la cerimonia nella baia di Hong 
Kong svoltasi prima della partenza per la regata che porterà 50 velieri nella città di Osaka. 11 porto giapponese festeggia così i suoi cento 
anni di attività. 


SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE 

Sugli aiuti allo Zaire 
Usa e Unione Europea 
due filosofie opposte 

EMMA BONINO 

COMMISSARIO EUROPEO 


UNIONE EUROPEA e 
gli Stati Uniti d'Ameri¬ 
ca hanno due modi di¬ 
versi di intendere l'a¬ 
zione umanitaria, quando si 
tratta di crisi complesse, frutto 
di conflitti feroci e spesso croni¬ 
ci. 

L'Ufficio Umanitario della 
Comunità Europea (Echo), 
creato nel 1992 e oggi presen¬ 
te in circa sessantacinque«tea¬ 
tri di crisi» nel mondo intero, 
mutua la sua principale regola 
ispiratrice dalla Croce Rossa, 
cui storicamente spetta la pri¬ 
mogenitura in materia di assistenza umanita¬ 
ria. Il nostro compito è quello di «umanizzare 
la guerra», soccorrendo tutte le vittime di tutti 
i conflitti, al di fuori di qualsiasi calcolo politico 
e senza accettare alcuna forma di discrimina¬ 
zione: etnica, religiosa, linguistica o altra. Noi 
ci attribuiamo il diritto-dovere di agire in pie¬ 
na neutralità, perché difendiamo un valore 
che i nostri 15 Stati membri considerano irri¬ 
nunciabile, il rispetto per la vita e la dignità 
dell'uomo. In altri termini: nessun interesse o 
disegno di politica estera, di un singolo Stato 
europeo o dell'Unione, può condizionare la 
decisione di prestare soccorso a esseri umani 
minacciati da violenza, persecuzioni, fame o 
malattie. 

E gli Stati Uniti? Il nuovo Segretario di Stato 
MadeleineAIbright ha appena formulato del¬ 
le nuove linee direttrici che Brian Atwood, ca¬ 
po dell'Usaid, agenzia governativa america¬ 
na che amministra gli aiuti umanitari e quelli 
per lo sviluppo, ha riassunto e chiosato sul- 
ì'Herald Tribune. 

Anche noi a Washington, spiega 
Atwood, capiamo l'importanza di un'azio¬ 
ne umanitaria pienamente autonoma. Ma, 
essendo oggi l'unica superpotenza esisten¬ 
te, l'economia più forte e la sola nazione in 
grado di darsi una strategia «globale», sia¬ 
mo costretti a collegare le scelte dell'assi¬ 
stenza umanitaria a quelle di politica este¬ 
ra. 

La diplomazia americana distingue oggi 
nel mondo quattro categorie di Stati: i buo¬ 
ni («che partecipano attivamente alla vita 
internazionale e rispettano le regole»): i be¬ 


ne intenzionati («giovani democrazie che 
intendono partecipare attivamente alla vita 
internazionale nell'interesse dei rispettivi 
popoli»); i male intenzionati («che respin¬ 
gono i benefici provenienti dalla partecipa¬ 
zione alla vita internazionale, opprimono la 
gente e spesso sostengono il terrorismo»); / 
falliti («non più capaci di soddisfare i biso¬ 
gni primordiali dei loro popoli né di offrire 
loro sicurezza fisica). 

Washington si propone di favorire il pas¬ 
saggio alla prima categoria (i «buoni») del 
maggior numero possibile di Stati apparte¬ 
nenti alle altre tre categorie. E poiché le cri¬ 
si umanitarie complesse e cronicizzate - no¬ 
ta Atwood - esplodono solo negli Stati 
«male intenzionati» o «falliti», ne deriva 
che anche l'aiuto umanitario va pilotato in 
modo che contribuisca a un'evoluzione po¬ 
sitiva della crisi, cioè all'uscita di scena di 
reprobi e incapaci e alla loro sostituizione 
con forze «bene intenzionate». 

S E SI APPLICA questo schema a ciò che 
succede nella regione dei Grandi Laghi 
da novembre a oggi, molte cose diven¬ 
tano improvvisamente più decifrabili. 
Si capisce, soprattutto, in basea quale logica è 
stato deciso che nelle regioni investite dalla 
guerra non c'è più spazio per un'azione uma¬ 
nitaria neutrale. Se infatti lo Zaire di Mobu- 
tu è da considerare uno Stato «fallito», da 
liquidare in fretta, mentre l'alleanza fra il 
capo ribelle Kabila e gli Stati africani che lo 
sponsorizzano è da considerare un fronte 
di «bene intenzionati», il «black out umani¬ 


tario» in atto in Zaire può es¬ 
sere presentato non già come 
una prepotenza ingiustificabi¬ 
le ma come un prezzo da pa¬ 
gare per la redenzione dello 
Zaire, per accelerare il suo 
traghettamento dal girone 
dei falliti al limbo dei benin¬ 
tenzionati. 

Chi la pensa così tende a 
considerare un ingenuo o un 
provocatore chi, come me, si 
ostina a voler soccorrere subi¬ 
to tutti gli esseri umani strito¬ 
lati dai disegni geopolitici. Un 
intervento umanitario neutra¬ 
le in Zaire, ci viene ripetuto, rischia di ritar¬ 
dare il «cambiamento» e di favorire interes¬ 
si e soggetti infami: i génocidaires che si na¬ 
scondono fra i profughi rwandesi, il regime 
moribondo di Mobutu, oscure manovre 
neocoloniali ed altro ancora. 

So bene che il «neutralismo umanitario» 
espone a qualche compromesso, al rischio 
di offrire assistenza (insieme a vecchi, bam¬ 
bini e donne) a qualche criminale di guer¬ 
ra, o a quello di intrattenere rapporti con 
regimi detestabili. 

Sono disposta ad ammetterlo, a condi¬ 
zione che anche gli altri, i fautori del prima¬ 
to assoluto della Realpolitk, riconoscano i 
danni provocati dalle loro scelte: violazione 
delle frontiere e del territorio zairese da 
parte di forze straniere; bombardamento di 
campi profughi protetti dalle bandiere del- 
l'Onu; massacri senza testimoni di profughi 
Hutu nelle «zone liberate»; deportazione a 
bastonate di mezzo milione di rwandesi 
dalla Tanzania verso il Rwanda, massacri di 
profughi burundesi appena rientrati in pa¬ 
tria. 

Che cosa è più giusto fare? Perseguire 
l'«utopia neutralista» e venire ogni tanto a 
patti con la propria coscienza o dare man¬ 
forte alla Realpolitik, mettendo tra parente¬ 
si l'universalità dei principi e valori che so¬ 
no alla base del diritto internazionale e di 
quello umanitario? È giusto accettare una 
logica secondo cui, fra due bambini in pun¬ 
to di morte, va salvato per primo il bambi¬ 
no «meglio governato» C'è di che discute¬ 
re. 


L'INTERVENTO 


il dramma albanese 
tra kalashnikov 
e telecomando 


MIMMO LOMBEZZI 


«N 


ON FUGGITE! Veniamo in pace!»... L'incubo di 
;<MarsAttack», i marziani che avanzano sparan¬ 
do messaggi di simpatia e raggi mortali, si sta 
materializzando sulle coste pugliesi. Così, alme¬ 
no, si deducedai titoli dei giornali - «Più delinquenti che profu¬ 
ghi!» - e dalle cronache della rivolta anti albanese dei sindaci 
del Nord che ormai non distinguono più tra donne, bambini, 
rifugiati e galeotti e presentano gli albanesi come il popolo 
delle «4 M»: mafiosi, magnaccia, miliziani e malfattori. Eppu¬ 
re la matrice dell'ultimo «casino» balcanico non appartiene al 
cinema ma alla tv. Dopo la guerra dell'oppio e la guerra del 
calcio, la rivolta albanese passerà alla storia come la guerra del 
telecomando. Terminato il mattatoio jugoslavo infatti, que¬ 
sto è il secondo conflitto eu ropeo scatenato dalla tv. 

La totale apertura dell'etere albanese alle nostre tv ha realiz¬ 
zato una vecchia metafora cara ai mediologi: «Il popolo è di¬ 
ventato pubblico». In senso letterale. Gli albanesi, infatti, so¬ 
no l'unico popolo al mondo che abbia appreso dalla tv la lin¬ 
gua dei vicini, e soprattutto abbia incarnato in massa l'utente- 
modello sognato dai pubblicitari: il telespettatore che crede 
ciecamente ai «consigli per gli acquisti» e alla realtà di ciò che 
vede: quiz, ballerine, ricchi premi e cotillons. I «consigli» sono 
stati ripetuti per anni (dalla tv privata e dalla tv pubblica) egli 
albanesi, peranni, si sono preparati ad acquistare. 

Che cos'erano in fondo le «piramidi» - lefinanziarie-bingo 
in cui «non si lascia ma si raddoppia sempre» - se non la mate¬ 
rializzazione dei quiz, dei giochi a premi, della tv che realizza 
sogni e distribuisce miliardi? Nel momento in cui si apprestava 
a «raddoppiare» invece, un albanese su tre ha scoperto che 
doveva «lasciare» tutto: anche la vacca, anche i risparmi accu¬ 
mulati in Grecia, anche la parabola per vedere «La Stangata», 
anche il bunker sotto casa, l'unica eredità di cinquant'anni di 
socialismo in paese solo. Più soloche mai. 

A quel punto il popolo degli utenti è insorto, milioni di pun¬ 
ti-contatto si sono armati, l'audience è diventata odio. Contro 
tutti e contro tutto. Soprattutto contro il destino che li ha pre¬ 
cipitati in un'altra truffa collettiva, dopo cinquant'anni di truf¬ 
fe collettiviste. Per questo in Albania si spara soprattutto con¬ 
tro il cielo, contro il dio della sfiga, l'unico che abbia sempre 
governato questo paese. «Non sembrano città» dice Isabella 
Balena, una fotografa che è stata a lungo nei Balcani, «sem¬ 
brano campi profughi». Edera naturaleche un popolo «istitu¬ 
zionalmente nomade», reduce da un naufragio economico e 
morale come quello, si facesse sedurre dallesirenedel video. 

Oggi se avessimo una tv intelligente qualcuno sarebbe an¬ 
dato a chiedere a questa gente che cos'erano (che cosa sono) 
per loro Baudo, la Venier o Mike Bongiorno o la Zanicchi. 
Qualcuno avrebbe capito che nel film di Amelio, in quelle im¬ 
magini di bar senz'acqua potabile, che seguivano in silenzio 
«Ok! Il prezzoè giusto», c'era la chiave percapire cosa sarebbe 
successo quando un terzo della popolazione avrebbe scoper- 
toche il prezzo non era giusto per nulla, che il «capitalismoalla 
Berisha» costava quasi quanto il «comuniSmo alla Hoxa». Una 
proposta di tv intelligente venne l'anno scorso da un non-ad- 
detto ai lavori. Paolo Bernabucci, un cittadino di Macerata, 
che ha partecipato per anni a missioni umanitarie in Bosnia: 
mi propose di realizzare una videocassetta sulla vita delle pro¬ 
stitute albanesi in Italia, un «film dal vero» da mostrare in Alba¬ 
nia, per scoraggiare chi pensasse che questo è il paese dei mi¬ 
racoli e dei soldi facili. Non avendo un produttore l'idea rimase 
in un cassetto e oggi è troppo tardi. Il «popolo pubblico» ha 
deciso di andare «oltre il giardino», di entrare nello schermo. 
Di dar l'assalto a quel supermercato in diretta che ha visto per 
anni. Dimostrando (con buona pace dei mediologi) che la tv 
può essere anche l'«oppio dei popoli» ma in certe condizioni 
sitrasformaineroina. 


ERRATA CORRIGE 

Nell’articolo di Salvatore Biasco pubblicato giove¬ 
dì in questa pagina su disoccupazione, manovra e 
vincoli europei, un salto verificatosi nel testo ha 
letteralmente capovolto il senso di una frase in 
modo tale che rischia di essere compromessa la 
comprensione dell’intero articolo. 

Laddove, a proposito del mancato risanamento 
dei conti pubblici è detto che «non uscirebbe un 
paese prostrato e povero» si deve leggere «non 
uscirebbe un paese prospero ma prostrato e po¬ 
vero». Ce ne scusiamo con i lettori e con l’autore. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Manovra, d'accordo 
ma spiegatela meglio 


» 



Linea diretta bollente il giorno do¬ 
po la manovra. Appoggio incondi¬ 
zionato al governo, anche se per 
Dario Avello di Sesto San Giovan¬ 
ni, un limite dell'esecutivo resta 
quello della comunicazione. «La 
gente è ancora convinta che dovrà 
affrontare sacrifici. Noi non riu¬ 
sciamo a spiegare che non è così. 
In questo bisognerebbe imparare 
da Berlusconi che la propaganda la 
sa fare bene. E poi, perché no, 
spot, volantini e quant'altro senza 
lasciare alla sola televisione l'onere 
di informare». Parla di «un'Italia 
derubata dai precedenti governi» 
Giuseppe Pitrelli di Cosenza ri¬ 
cordando a chi l'avesse dimentica¬ 
to che «queste manovre sono con¬ 
seguenza del malgoverno di quan¬ 
ti hanno preceduto Prodi. Gli in¬ 
dustriali non sono mai scesi in 
piazza. Se ora pensano di farlo è 
perché, forse, sono stati finalmen¬ 
te colpiti. Finora era toccato solo 
alla povera gente. Sarebbe il caso 
che anche Bertinotti facesse un po' 
di autocritica. E desse una mano 
ad aggiustare questo Stato che solo 
fino a pochi mesi ha mostrato di¬ 
sinteresse per i problemi di chi vi¬ 
ve in piccoli paesi, lavora in im¬ 
prese quasi familiari che non sono 
mai state aiutate. Mentre, invece, 
per me il futuro sta proprio nel 
cercare di rivitalizzare il tessuto 


diffuso della nazione». «Ma questo 
debito pubblico mica lo abbiamo 
prodotto noi» insiste Angela Cre¬ 
scine di Genova. «Non è colpa del 
governo dell’Ulivo, così si sta an¬ 
dando avanti da cinquant'anni. E 
allora chiediamo alla destra che 
protesta dove avrebbe preso i sol¬ 
di. E facciamoci restituire quelli 
che sono stati portati all'estero da 
chi ci ha governato in preceden¬ 
za». 

Maria Guamieri, insegnante di 
Milano è «indignata da quelli che 
sono indignati dalla manovra. 
Questi industriali mi fanno ridere. 
D'altra parte la loro è 
una classe cresciuta 
all'ombra del fasci¬ 
smo che tenta, ades¬ 
so, di riprodurre la 
medesima situazione. 

Da dove avrebbero 
dovuto prenderli i 
soldi? Sempre dalle 
nostre tasche? A me 


la liquidazione l'hanno data dopo 
un anno ma non ho protestato». 
«Riformare lo stato sociale è una 
necessità -dice Luigi Marrapodi di 
Reggio Calabria- ma non prenden¬ 
do sempre dai lavoratori e dai pen¬ 
sionati. Dobbiamo, invece, colpire 
la rendita parassitaria pagando lo 
scotto che in questo Paese non c'è 
una vera borghesia avanzata. At¬ 
tenzione a lasciare a Bertinotti la 
bandiera della difesa dei più debo¬ 
li, una battaglia che fa parte della 
nostra cultura». Un lettore di Ge- 
mona del Friuli è «offeso dal com¬ 
portamento di Berlusconi. Sembra 


che a lavorare siano solo lui e i 
suoi amici industriali mentre noi 
siamo solo pedine». C'è anche chi 
avanza proposte. Estrema quella di 
Giovanni Scatonin di Salzano in 
provincia di Venezia: «Sulle rifor¬ 
me delle pensioni stanno facendo 
tanto terrorismo e il timore di 
molti è che, alla fine, a pagare sa¬ 
ranno sempre i più poveri. Io pro¬ 
pongo di stabilire uno stipendio 
medio che consenta a tutti di vive¬ 
re decorosamente e che sia quello, 
uguale per tutti, dal Presidente del¬ 
la Repubblica fin giù, all’ultimo la¬ 
voratore dipendente». 

L'altro argomento 
clou della mattinata è 
stato, ovviamente, 
quello dei profughi al¬ 
banesi. Posizioni con¬ 
trapposte. Due per tut¬ 
te. Da una parte Nata¬ 
le Pedace di Coriglia- 
no Calabro che invita 
ad un comportamento 


meno razzista: «Più solidarietà -in¬ 
vita Pedace- e non dimentichiamo 
che anche noi siamo stati un po¬ 
polo di emigranti». E Franco Fa- 
l5rizi di Gavosano si interroga sul 
perché di tanta tolleranza: «Abbia¬ 
mo avuto già tanti problemi con la 
precedente ondata di albanesi. Ed 
ora temiamo per la stagione turi¬ 
stica. Quanti di quelli arrivati sono 
veramente profughi? Sia chiaro, 
noi siamo disposti ad aiutare chi 
ha veramente bisogno, i bambini 
innanzitutto. Ma siamo sicuri che 
tutti gli altri saranno rimpatriati 
così come il governo ha stabili¬ 
to?». 

Si parla anche molto del nuovo 
giornale (che continua a piacere 
tanto che le notazioni negative or¬ 
mai sono da veri esperti del ramo - 
Luigi Nanni, Giovanni Cossu) 
con i lettori-telefonisti ma anche 
del partito. Ci sono poi i tanti mes¬ 
saggi lasciati alla segreteria telefo¬ 
nica del numero verde, che non 
dialoga, non chiede il nome e la 
città di chi parla. Registra solo. E le 
incitazioni a D'Alema sono tante. 
Colorite, vigorose, affettuose. «Dai 
Massimo, avanti con più brio» in¬ 
cita Vera Spadini, pensionata di 
Pavia a cui piacerebbe visitare Bot¬ 
teghe Oscure e l'Unità. 


Marcella Ciarnelli 


Oggi risponde 


Fabrizio Roncone 


dalle ore 11,00 alle 13,00 


al numero verde 


167-254188 

r 


LA FRASE 



Giorgio Fossa 

Lotta dura senza paura 

Slogan dei cortei operai negli anni Settanta 
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La Cultura 


Primo maggio 
libraio 
Gli editori: 
«No, grazie» 

Doveva essere la «Festa 
della cultura e del libro», 
dal primo al 20 maggio. E 
invece il gemellaggio tra il 
sindacato e editori è un 
matrimonio che non s'ha 
da fare. Almeno per 
quest'anno. 

L'idea di una mega-festa 
promozionale del libro che 
sfruttasse l'effetto 
trainante di una data come 
quella del primo maggio 
(che il sindacato intende 
sempre più rivolgere ai 
giovani) era nata da una 
proposta congiunta 
dell'editore romano di 
fantascienza Fanucci e di 
Sergio Cofferati, segretario 
della Cgil. Un sodalizio, 
nato anche per l'amore che 
entrambi nutrono per la 
cultura e la science-fiction, 
in particolare per Philip K. 
Dick, l'autore di «Biade 
Ru n ner» di cu i Fan ucci 
pubblica l'opera. 

La proposta di Cofferati e 
di Fanucci a Mondadori, 
Rizzoli, Longanesi, 

Feltrinelli, De Agostini, i 
cinque editori promotori 
della classica «Festa del 
libro», era di anticipare di 
una settimana, a 
cominciare appunto dal 
primo maggio, i dieci 
giorni di sconti in libreria 
previsti, quest'anno, dal 9 
al 20 maggio. E di 
festeggiare sul palco di 
Piazza San Giovanni a 
Roma il libro, il lavoro e la 
cultura con testimonial 
comejovanotti, 

Chiambretti, Dandini, 

Fazio (il tutto ripreso dalla 
Rai Tv/ 

Intermediaria e portavoce 
della proposta era Bea 
Marin, direttrice della 
«Rivisteria», che ha inviato 
ai direttori commerciali e 
editoriali un fax con 
allegata la lettera di 
Cofferati. «Una proposta 
della quale potremo 
discutere con grande 
entusiasmo-dice il 
direttore commerciale 
della Feltrinelli, Giuseppe 
Antonini, tra i destinatari 
dei fax inviati in data 13 
marzo-. Purtroppo 
quest'anno non c'erano 
più i tempi necessari per 
realizzare questo 
connubio. Tra l'altro, è un 
progetto che va studiato 
nei dettagli, cercando di 
risolvere il problema più 
grave: il fatto che le 
librerie, il primo maggio, 
sono chiuse. Spero 
comunque che la proposta 
non venga fatta cadere, 
anche se devo dire che 
personalmente non ho 
ricevuto nessuna lettera 
ufficiale». 

«Ho inviato personalmente 
i fax ai direttori editoriali e 
commerciali coinvolti nella 
Festa del Libro - replica Bea 
Marin - con i dettagli della 
proposta che conteneva, 
tra l'altro, l'invito per un 
incontro a Roma con 
Cofferati il 21 marzo. Un 
incontro al quale nessuno 
degli editori, che poi 
dichiarano di voler 
collaborare con le parti 
politiche per la diffusione 
del libro, si è presentato». 

A gettare acqua sul fuoco è 
Sergio Cofferati, che, 
confermando la sua 
volontà di gemellaggio, 
non rilascia però 
dichiarazioni sul diniego 
degli editori, tenendo 
conto del fatto che c'era 
poco tempo e che, in ogni 
caso, se ne potrà parlare il 
prossimo anno. Deluso, 
invece, Sergio Fanucci. «Ci 
si lamenta che non si 
vendono libri e poi, con la 
scusa di problemi tecnici e 
organizzativi che forse per 
qualcuno erano ideologici 
e politici, si lasciano 
perdere occasioni così per 
fardiventare la cultura un 
fenomeno sociale. 

Peccato». 

Antonella Fiori 


In mostra alla Fondazione Mazzotta di Milano più di cento opere del grande artista tedesco morto nel '69 

L'uomo che dipingeva nella trincea 
La Grande guerra di Otto Dix 

Realizzata grazie alla Galleria di Stoccarda che ha prestato 1 quadri, Tantologica propone Unterò percorso espressivo del pit¬ 
tore. Le esercitazioni alla Scuola di Dresda, i disegni realizzati durante l'azione bellica, la fase legata al Futurismo italiano. 


Ritratto deU'avvocato Fritz Glaser eseguito da Otto Dix nel 1921 

A Venezia la rassegna dedicata al rappresentante della «Nuova Oggettività» 

George Grosz, provocatore per arte 
nella Berlino inquieta degli anni Venti 

Dai cabaret ai bordelli, nascita e percorso di un linguaggio cubo-futurista bollato 
boliche tonalità rosso fuoco di «Metropoli», esaltazione del caos della folla urbana. 



Precisazione; 
«Stiie iibero» 
è di Cesari 
e Repetti 

L'intervento di Fulvio 
Abbate sul libro 
«Benissimo!», scritto dal 
celebre dj Albertino e 
pubblicato da Einaudi, 
citava la colina «Stile 
libero»-nella quale il 
volume è uscito- 
assegnandone la 
«paternità» a Paolo 
Repetti. In realtà la collana, 
nata un annota, è stata 
ideata insieme da Repetti e 
da Severino Cesari: la 
coppia ha, appunto, 
inventato la collana e 
continua a lavorare 
d'amore e d'accordo. Tra 
parentesi: il libro di 
Albertino, illustrato da 
Giorgio Carpinteri 
(l'«Unità» ne ha parlato 
anche, giorni fa, in 
un'intervista al dj 
realizzata da Roberto 
Giallo), sta andando assai 
bene e si appresta a 
diventare un caso 
editoriale. L'articolo di 
Abbate rispondeva a un 
pezzo di Paolo Di Stefano 
uscito sul «Corriere», dove 
invece la pubblicazione, da 
parte di Einaudi, del libro di 
un dj veniva commentata 
come una cosa lievemente 
scandalosa. Come sempre, 
il pubblico giudicherà. 


MILANO. Grande mostra di Otto Dix 
(1881-1969) alla Fondazione Maz¬ 
zotta di Milano : attraverso più di cen¬ 
to opere viene ricostruito l'intero 
percorso artistico di uno dei maggiori 
pittori tedeschi del XX secolo, il nu¬ 
cleo centrale è formato da opere pro¬ 
venienti dalla Galleria civica di Stoc¬ 
carda, che, chiusa per lavori, ha pre¬ 
stato la sua collezione di opere di bix, 
comprese quelle conservate nei ma¬ 
gazzini e quindi raramente viste an¬ 
che in Germania. Curata dajohann- 
Karl Schmidt, direttore del museo di 
Stoccarda, la mostra nasce dalla col¬ 
laborazione tra la Fondazione Maz¬ 
zotta e la Provincia di Milano. «Siamo 
particolarmente lieti di aver contri¬ 
buito alla realizzazione di questa mo¬ 
stra - ha detto Daniela Benelli, asses¬ 
sore alla cultura della Provincia di Mi¬ 
lano, inaugurando l'esposizione - 
perché Dix è un artista complesso, 
che ha attraversato periodi diversi, ed 
è importante che per la prima volta si 
possa vedere ciò che ha prodotto in 
tutta la sua vita». 

In effetti di questo pittore si cono¬ 
sce soprattutto la fase principale della 
sua attività, il periodo degli anni Ven¬ 
ti e Trenta, in cui è esponente di pun¬ 
ta della Nuova Oggettività, il movi¬ 
mento che, superando tutte le espe¬ 
rienze di avanguardia degli anni Die¬ 
ci, proponeva il ritorno alla tradizio¬ 
ne della pittura rinascimentale tede¬ 
sca, mentre sono meno noti gli altri 
aspetti del suo lavoro. L'itinerario 
espositivo, curato da 
Tulliola Sparagni, è ar¬ 
ticolato in nove sezio¬ 
ni: inizia con le eserci¬ 
tazioni accademiche 
degli anni in cui Dix 
frequenta la Scuola 
d’arte applicata di Dre¬ 
sda e prosegue con gli 
esordi veri e propri, che 
avvengono in una zo¬ 
na di confluenza tra il 
postimpressionismo e 
l'Espressionismo dei 
gruppi tedeschi Die 
Briicke e Blaue Reiter. 

Di questo periodo so¬ 
no esposti paesaggi e 
bellissimi autoritratti: 
la pittura è gestuale, 
fortemente emotiva, 
il colore è protagoni¬ 
sta. Considerando 
l'insieme dell’esposi¬ 
zione, si vede come 
l'esperienza della pri¬ 
ma guerra mondiale 
sia un momento di 
svolta per l'artista: so¬ 
no esposti sia alcuni 
dei disegni realizzati dal vero, nel 
pieno dell'azione bellica o in mez¬ 
zo alla vita di trincea, sia alcune 
delle molte rielaborazioni dei de¬ 
cenni successivi: tra queste, la serie 
straordinaria delle incisioni del ci¬ 
clo La guerra, pubblicato nel 1924, 
e Guerra di trincea, del 1932, che in 
origine doveva essere il pannello 
di destra del grande trittico dedica¬ 
to alla guerra. 

Per trattare questi temi, all'inizio 


Dix fa ricorso al linguaggio del Fu¬ 
turismo italiano e alla libertà 
espressiva del Dada, ma negli anni 
successivi il segno aspro e il colore 
acido dell'Espressionismo, uniti al¬ 
la chiarezza compositiva della 
Nuova Oggettività, si rivelano il 
linguaggio giusto per far apparire 
la guerra non più solo esperienza 
decisiva di una vicenda interiore, 
ma immagine della vita, il grido di 
terrore fissato sul volto dei feriti e 
dei morti, i profondi crateri provo¬ 
cati dalle granate che crivellano il 
suolo diventano metafora della 
tremenda forza distruttiva che mo¬ 
della e deforma la realtà. È vero 
che Dix è in parte affascinato da 
questo orrore, ma non è vero che 
l'accetta come parte dello spetta¬ 
colo della vita. 

Presente nella mostra in diversi 
quadri, prima come neonato nu¬ 
do, poi come bel bambinone bion¬ 
do sul seggiolone, Ursus Dix, figlio 
dell'artista, era presente anche di 
persona all'inaugurazione della 
mostra e ci ha parlato del padre, ri¬ 
cordandone la straordinaria capa¬ 
cità di osservare. Ma nei confronti 
del male, osservare non vuol dire 
accettare: l'indignazione morale 
accompagna in ogni momento la 
contemplazione del male. Non a 
caso il regime nazista Tha emargi¬ 
nato e bollato come artista dege¬ 
nerato. 

La testimonianza del figlio aiuta 
anche a comprende¬ 
re il lavoro del perio¬ 
do legato alla Nuova 
Oggettività, caratte¬ 
rizzato dalla ferocia 
con cui sottolinea le 
contraddizioni del 
personaggio ritratto: 
Otto Dix disegnava 
dal vero, ma poi, 
quando dipingeva, 
non voleva avere da¬ 
vanti a sé il modello. 
11 contatto con la 
realtà c'è, ma poi il 
colore non è più rea¬ 
listico: è il colore di 
una realtà spirituale, 
di un significato che 
va oltre la superficie 
dei fatti e delle per¬ 
sone, come nel cele¬ 
bre Ritratto della bal¬ 
lerina Anita Berber 
del 1925, dove lo 
stesso rosso fiam¬ 
meggiante unisce la 
veste e i capelli allo 
sfondo del quadro. 
Tulliola Sparagni ha 
sottolineato come non ci sia una 
differenza stilistica tra 1 ritratti e le 
opere allegoriche: «Non ci sono un 
Dix realista e un Dix visionario». 
L'allegoria, come il ritratto, è un 
modo per penetrare la realtà, per 
far apparire ciò che normalmente 
non si vede, o meglio, per obbliga¬ 
re a vedere ciò che non si vuole ve¬ 
dere. 


Marina De Stasio 


VENEZIA. Arte e cronaca giornalisti¬ 
ca, arte e denuncia politica sembrano 
di per sé due termini irriducibili, tan¬ 
to più nel clima delle avanguardie del 
primo Novecento. Eppure, per poco 
più di un decennio, nella realtà con¬ 
flittuale della Germania di Weimar, 
gli artisti si scontrano con la quoti¬ 
dianità più sordida e brutale, ne sof¬ 
frono e ne esibiscono in prima perso¬ 
na le contraddizioni, pervenendo a 
esiti di ineguagliata tensione espres¬ 
siva. 11 loro realismo - la Nuova Og¬ 
gettività, come venne definita la ten¬ 
denza intorno al 1925 - avvince e 
schiaffeggia, perché è solo inteso a 
smascherare, mantenendosi inden¬ 
ne da forzature retoriche, da toni di 
persuasione didascalica. 

Sono artisti del tutto assenti dalle 
collezioni italiane, ora riproposti gra¬ 
zie a due mostre che instaurano uno 
stretto dialogo, tanto da suggerire 
tempi di visita ravvicinati. A Milano 
quella su Otto Dix (vedere il pezzo ac¬ 
canto), a Venezia quella su George 
Grosz. 1 due erano amici: le loro esi¬ 
stenze si svolgono in parallelo, se¬ 
gnate dagli stessi traumi. Di estrazio¬ 
ne operaia Dix, piccolo borghese 


Grosz, entrambi confinati nelle peri¬ 
ferie urbane, soffrono da subito per 
emarginazione e angustie economi¬ 
che. Scaraventati nell'orrore del pri¬ 
mo conflitto mondiale, ne derivano 
la coscienza delTirrevocabile negati¬ 
vità delTesistere, T«assoluto rifiuto 
nei confronti dell'uomo», come dirà 
Grosz. Al ritorno dalla guerra si im¬ 
mergono nel tessuto tumultuoso del¬ 
le grandi città tedesche - Berlino, Dre¬ 
sda, Dusseldorf - lacerato da dirom¬ 
penti scompensi di classe seguiti al¬ 
l'inflazione. Grosz e Dix assumono 1 
comportamenti provocatori delTar- 
tista bohemien che condivide gli 
stordimenti del pubblico dei caba¬ 
ret e dei bordelli, e che nel lavoro 
sperimenta analoghe infrazioni, ri¬ 
prendendo le tecniche dell'avan¬ 
guardia, dal fotomontaggio al col¬ 
lage. È un’adozione improntata da 
un esagitato individualismo, per 
l'arbitraria sintesi di linguaggi 
espressionisti e cubo-futuristi. Così 
accade in Pragerstrasse di Dix o in 
Metropoli di Grosz, dove il caos del¬ 
la folla urbana è suscitato da dia¬ 
boliche tonalità di rosso e vertigi¬ 
nose prospettive. 


L’immedesimarsi senza remore 
nella trasgressione si accompagna 
a un'estrema lucidità sulle ragioni 
e sugli esiti del proprio lavoro. Fin 
dal 1918, Grosz milita nelle file del 
neonato partito comunista: assie¬ 
me ai fratelli Heartfield, è il moto¬ 
re della Malik Verlag, con cui pub¬ 
blica «libri d'educazione politica», 
di spietata denuncia antiborghese. 
La grafica di Grosz costituisce il 
nucleo portante della mostra di 
Venezia, con la presentazione del¬ 
la cartella litografica fotoriprodot¬ 
ta Gott mit uns e della serie di ac¬ 
querelli Ecce Homo, opere che ne 
assicuravano accessibilità di prez¬ 
zo, e causarono alTartista due pro¬ 
cessi: per vilipendio alle forze ar¬ 
mate nel 1921, per divulgazione di 
testi osceni nel 1923. Nello stesso 
anno anche Dix viene portato in 
giudizio per istigazione alla prosti¬ 
tuzione in dipinti come Salone II 
(presente a Milano). Ma, a diffe¬ 
renza di Grosz, Dix intende solo 
constatare l'evidenza delle persone 
effigiate, grazie a un segno impie¬ 
toso. 

Del tutto disincantato, Dix riget- 


come trasgressivo. Le dia- 


ta qualsiasi professione politica e 
persegue un proprio percorso, di 
ostentato individualismo, il pitto¬ 
re Max Pechstein lo chiama Mal- 
Schwein, il porco che dipinge, rife¬ 
rendosi ai dettagli da raccapriccio 
delle sue scene di guerra e alla qua¬ 
si pornografia delle scene erotiche. 
Dopo l'avvento del nazismo, viene 
allontanato dalTinsegnamento al¬ 
l'Accademia di Dresda. Ormai clas¬ 
sificato fra i «degenerati», assiste 
alla confisca delle sue opere pre¬ 
senti nei musei tedeschi. Rifugia¬ 
tosi sul lago di Costanza, si dedica 
al paesaggio, un’effettiva forma 
d'esilio, come egli stesso ammette¬ 
rà, per un pittore che si era esclusi¬ 
vamente interessato all'uomo. 
Grosz, da parte sua, nel 1933 aveva 
già abbandonato la Germania per 
gli Stati Uniti. In una memoria re¬ 
datta nel 1930, a propria difesa per 
un ennesimo processo di blasfe¬ 
mia, aveva scritto: «Se mi si con¬ 
danna, si condanna quest’epoca, i 
suoi orrori, 1 suoi misfatti, la sua 
anarchia, la sua ingiustizia». 


Maria Grazia Messina 



Otto Dix 

Milano 

Fondazione Mazzotta 
a cura 

di Johann Schmidt 
fino ai 29 giugno 



■ George Grosz 
Gli anni berlinesi 

— Venezia 

Guggenheim 
a cura di Raiph Jentsch 
fino al 18 maggio 


Ha vinto premi per r«Inferno» in inglese 

^sky, «poeta laureato» Usa 
È il traduttore di Dante 


NEW YORK. Gli Stati Uniti hanno 
scelto il loro poet laureate, il «poeta 
ufficiale» del paese. È Robert Pin- 
sky, 56 anni, noto in America an¬ 
che per essere il traduttore della 
Commedia di Dante Alighieri. La 
carica di poet laureate viene asse¬ 
gnata ogni due anni, dura un 
biennio e non è esclusivamente 
onorifica: i prescelti vengono pa¬ 
gati 35.000 dollari all'anno e 
hanno l'incarico di promuovere 
la poesia, suggerire autori alla Li¬ 
brary of Congress per le sue ini¬ 
ziative e dare consulenze sui pro¬ 
grammi scolastici. Fra i predeces¬ 
sori di Pinsky, ci sono scrittori fa¬ 
mosi come Robert Penn Warren e 
Robert Frost. 

Pinsky è diventato noto negli 
Usa con un'apprezzatissima (e 
premiatissima, nonostante Pin¬ 
sky non abbia mai studiato a fon¬ 
do l'italiano) traduzione dell'/n- 
ferno nel '94. Ma ha tradotto an¬ 
che Czeslaw Milosz e ha scritto, 
ovviamente, libri «suoi». Cinque, 
per l'esattezza: Sadness and Happi- 


ness, An Explanation of America, 
History of my Heart, The Want Bo¬ 
ne e The Figured Wheel, oltre a li¬ 
bri di prosa e di saggistica. Inse¬ 
gna all'università di Boston, e la¬ 
vora per la rivista Siate della qua¬ 
le, da bravo artista «moderno», 
cura anche il sito internet (se vi 
interessa, l'indirizzo è http:// 
www.slate.com). È considerato un 
pioniere del computer: nell'84 
aveva composto quella che i gior¬ 
nali americani definiscono 
un'«awentura testuale interatti¬ 
va» sul modello (e dàlli!) dell'/n- 
ferno dantesco. 

Pinsky è nato a Long Branch, 
nel New Jersey: come Bruce 
Springsteen e Frank Sinatra, è 
una terra che butta bene. Non 
viene da una famiglia di letterati: 
suo padre era un ottico, suo non¬ 
no David era un pugile, possede¬ 
va una taverna e ai tempi del 
proibizionismo era un bootlegger, 
ovvero un produttore clandesti¬ 
no di alcolici. Una bella storia 
americana. 


ERRECCME... 

CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI 


Dal 1 ° MARZO al 30 aprile 1997 
AL Museo dell’Automobile di Torino 


Organizzazione RADIO TORINO POPOLARE 


Una mostra, interattiva e muitimediaie, per divertirsi ma 
anche uno spazio di educazione ambientaie; un iuogo di 
informazioni e spunti per nuovi comportamenti individuaii e 
coiiettivi. 

Orario: daiie 10.00 aiie 18.30 (chiuso il lunedì) 

OzBto cM 

intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita deiie scuoie è preferibiie su prenotazione 
(Tei. 011/677666, ii costo dei bigiietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori). 

n bigi ietto dà diritto aiia visita ai Museo deii’Automobiie 


LA COSTITUZIONE 
HA50ANNI 

Celebrazione a cura deH’Associazione degli 
ex Parlamentari della Repubblica 

Intervengono: 

On. Mauro Ferri 

Presidente emerito della Corte Costituzionale 

Prof. Alessandro Pizzorusso 

dell’Università di Pisa 

Sen. Prof. PIETRO SCOPPOLA 
dell'Università di Roma 

Giovedì 3 aprile 1997 - Ore 9.00 

Roma - Vicolo Valdina, 3/A 
Sala del Cenacolo 

All’inizio della celebrazione verranno conferite 
le medaglie dal Presidente della Camera 

On. Luciano Violante 

ai veterani del Parlamento 

Saluto conclusivo del Presidente dell’Associazione 
Sen. Paolo Cavezzali 







29EC001A2903 ZALLCALL 11 22:38:52 03/28/97 


+ 

Economia e Lavoro l'Unità 1 3 Sabato 29 marzo 1997 


La Snìa Bpd 
incorpora 
la Snìa Fibre 

Il consiglio di amministrazione 
della Snia Bpd ha approvato ieri 
il progetto di fusione della Snia 
Fibre nella società. La fusione 
avverrà mediante emissione di 
due azioni ordinarie Snia Bpd da 
mille lire nominali ogni cinque 
azioni ordinarie di Snia Fibre 
sempre da mille lire nominali. 



Mercati 

BORSA 

MIB 1.114 

-1,85 

MIBTEL 11.830 

-1,61 

MIB 30 17.461 

1,91 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERVFIN 

Ì,Ì6 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERVE U 

-2,75 

TITOLO MIGLIORE 

ISEFI 

9,33 


TITOLO PEGGIORE 


PREMAFIN 


-10,10 

BOT RENDIMENTI 

LORDI 


3 MESI 


6,68 

6 MESI 


6,76 

1 ANNO 


7,19 

LIRA 

DOLLARO 

1.677,10 


MARCO 

998,10 


YEN 

13,570 



STERLINA 2.729,14 


FRANCO FR. 296,28 


FRANCO SV. 1.154,23 


FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,54 

AZIONARI ESTERI 

-0,69 

BILANCIATI ITALIANI 

0,24 

BILANCIATI ESTERI 

0,26 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,04 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,38 



Il Banco dì Napoli 
dimezza 
le perdite 

Il risultato di esercizio del Banco 
di Napoli nel 1996 ha registrato 
una perdita di 1.651,2 miliardi, 
con una riduzione del 47,7% 
rispetto a quella dell'anno 
precedente (3.155,5 miliardi). È 
quanto emerge dal bilancio 
dell'istituto approvato ieri dal 
consiglio di amministrazione. 


Da oggi la riduzione di 50 lire del prezzo della benzina in autostrade e superstrade. Ma c^è molta confusione _ 

Distributori chiusi e sconto ridotto 
I benzinai si ribellano all'Eni 

I gestori temono che la corsa al ribasso provochi un drastico ridimensionamento dei loro redditi, paventano licenziamenti 
di massa e minacciano picchetti alle pompe. In arrivo anche una denuncia all'Antitrust. L'Ente: «Non imponiamo nulla». 


Milano, aria 
di ribassi 
da Wall Street 
Mibtei -1,6% 

Chiuse per la Pasqua le 
principali Borse mondiali, è 
toccato alla piazza 
milanese il compito di 
tenere vivo il mercato 
finanziario. E il risultato è 
stato deprimente: scambi 
ridotti al minimo e prezzi in 
ribasso (-1,61%). Il 
controvalore degli scambi 
dell'intera seduta non ha 
superato i 360 miliardi. I 
pochi operatori attivi 
hanno decisamente 
venduto, insistendo in 
particolare sui titoli 
maggiori. L'indice Mib30, 
che registra appunto le 
variazioni di prezzo dei 30 
principali titoli del listino, 
ha accusato unaflessione 
di circa il 2%, con alcuni 
valori di spicco (la Pirelli, 
per esempio) che sono 
arretrati di oltre il 3%. In 
mancanza di altri spunti, il 
mercato si è 

prudentemente allineato 
con il vento ribassista che 
ha preso a soffiare a Wall 
Street fin dalla vigilia. Negli 
ultimi 20 minuti della 
seduta la Borsa è sembrata 
fare le prove generali di 
uno spettacolare crollo, 
dopo oltre 6 anni di rialzi. A 
un certo puntol'indice Dow 
jones è arrivato a perdere 
216 punti, e cioè oltre il 
3%: si trattava della 
peggiore caduta della 
Borsa di New York dal 
crollo del 19 ottobre 1987. 
Un brivido ha percorso la 
finanza internazionale, 
mentre più d'una 
Cassandra ha cominciato a 
diffondere i peggiori 
vaticinii sull'immediato 
futuro. Il rialzo dei tassi di 
interesse deciso dalla 
banca centrale americana 
sembra aver convinto 
diversi operatori a 
trasferire investimenti 
dall'azionario ai titoli del 
Tesoro. Lunedì Wall Street 
riapre tra molti timori. Una 
incertezza che rovinerà di 
certo la Pasquetta degli 
intermediari italiani, 
spettatori impotenti a 
causa della chiusura 
festiva. 

D. V. 


ROMA. Tre giorni di sciopero ad ini¬ 
zio aprile, una denuncia all'Anti- 
tmst, picchetti davanti alle pompe 
dell'Eni, minaccia di aprire subito le 
procedure per licenziare 10.000per¬ 
sone, addirittura timori per la tenu¬ 
ta dello stesso ordine pubblico: i sin¬ 
dacati dei benzinai sono sul piede di 
guerra. Non hanno digerito la deci¬ 
sione di Agip ed Ip di ridurre il prez¬ 
zo di super e gasolio: 50 lire in meno 
al litro per chi sceglierà di servirsi 
negli impianti self Service. La misu¬ 
ra è scattata a mezzanotte, ma anco¬ 
ra nel tardo pomeriggio di ieri non 
era chiaro l'effetto pratico. Nemme¬ 
no per le due compagnie petrolife¬ 
re. Gli automobilisti dovranno sco¬ 
prirlo «sul campo». 

Soltanto nelle ultime settimane, 
infatti, l'Eni ha deciso di mettere a 
punto la strategia del self-service. 
Negli ultimi giorni ad Agip e Ip si è 
lavorato freneticamente per mette- 


ROMA. Il prodotto interno lordo 
dell'Italia è cresciuto nel 1996 dello 
0,7%. Molto meno dunque rispetto 
ai due anni precedenti, quando era 
aumentato rispettivamente del 2,2% 
e del 2,9%. Ha pesato sul rallenta¬ 
mento della crescita la contrazione 
delle esportazioni (-0,3%) compen¬ 
sata solo modestamente dalla cresci¬ 
ta dei consumi interni (+0,7%). Passi 
avanti notevoli ha invece fatto il pro¬ 
cesso di risanamento della finanza 
pubblica mentre anche sul versante 
dell'occupazione vengono segnalati 
alcuni miglioramenti. 

Nella sua relazione sui conti eco¬ 
nomici nazionali, l'Istat ha messo in 
evidenza ieri come, pur in presenza di 
una crisi di portata considerevole, la 
posizione complessiva del Paese non 
sia affatto peggiorata in modo preoc¬ 
cupante durante lo scorso anno. Il si¬ 
stema produttivo non è riuscito na¬ 
turalmente a tenere tutte le proprie 
posizioni sui mercati internazionali 
dopo la rivalutazione della lira, ma la 


re a punto gli ultimi dettagli e forni¬ 
re i distributori della necessaria car¬ 
tellonistica informativa. Si è partiti 
con autostrade e superstrade, si pro¬ 
cederà con gli impianti cittadini di 
maggior dimensione. In tutto 1.500 
pompe che tra qualche settimana 
saranno attrezzate col sistema self 
Service: circa il 10% della rete com¬ 
plessiva di Agip ed Ip. Un'opportu¬ 
nità ancora limitata per gli automo¬ 
bilisti, ma sufficiente a mandare in 
bestia le associazioni di categoria 
che temono che la concorrenza al ri¬ 
basso dei prezzi si traduca in un dra¬ 
stico ridimensionamento dei reddi¬ 
ti dei benzinai. 

«Si tratta di un finto sconto che 
l'Eni mette a carico dei gestori», ha 
protestato ieri il coordinamento na¬ 
zionale unitario della categoria 
(Faib-Confesercenti, Fegica Cisl, Fi- 
sisc-Confcommercio). Di qui la mi¬ 
naccia di far fallire l'operazione: 


caduta dello 0,3% dell'export conso¬ 
lida in pratica la straordinaria crescita 
del '95 (+11,6%). Anche gli investi¬ 
menti sono aumentati poco (+1,2%) 
ma vengono valutati non di meno 
«significativi» considerato il venir 
meno di precedenti leggi di incenti¬ 
vazione e il calo della domanda. 

Sul fronte della finanza pubblica, 
come si è detto, i risultati migliori. 
Nel '96 il rapporto tra l'indebitamen¬ 
to netto delle amministrazioni pub¬ 
bliche e il prodotto (il parametro de¬ 
cisivo previsto dal trattato di Maa¬ 
stricht per accedere alla moneta uni¬ 
ca) è sceso al 6,7% dal 7% del '95. E si 
escludono dal conto gli interessi pa¬ 
gati sul debito, il bilancio dello Stato 
ha registrato un avanzo primario pari 
al 4% del prodotto. È aumentata però 
la pressione fiscale, in parte responsa¬ 
bile della debolezza dei consumi in¬ 
terni: dal 41,9% del '95 e arrivata al 
42,4% (manel '93 era al 44,4%). 

Anche le imprese hanno, nel com¬ 
plesso, aumentato i loro profitti: del- 


«Gli automobilisti devono sapere 
che i gestori effettueranno all'uten¬ 
za solo quello sconto aggiuntivo 
che le aziende Eni praticheranno lo¬ 
ro in fattura, nulla in più». 

All'Eni confermano che anche i 
benzinai sono chiamati a partecipa¬ 
re alla riduzione di prezzo con un 
contributo «sino ad un terzo dello 
sconto». Diciassette lire, insomma. 
Anche l'accusa di voler imporre ai 
distributori le proprie condizioni, 
forte di un dominio del 40% del 
mercato (di qui la minaccia di un ri¬ 
corso all'Antitrust), viene rifiutata: 
«Nessuna imposizione. Ogni benzi¬ 
naio è libero di comportarsi come 
vuole». 

A questo punto, però, la confusio¬ 
ne per gli automobilisti non fa che 
aumentare. In quale impianto con¬ 
viene fermarsi? Bisognerà cercarlo 
col lanternino, magari rischiando 
1 di restare a secco? All'Eni, tuttavia. 


lo 0,5% in generale e dello 0,7% con¬ 
siderando solo il settore industriale. 

Sul fronte del lavoro, l'Istat segnala 
dopo quattro anni una tendenza al¬ 
l'aumento dell'occupazione: questa, 
espressa in unità di lavoro al netto 
della cassa integrazione, è cresciuta 
dello 0,2%. Il dato è solo apparente¬ 
mente in contraddizione con quello, 
appena fornito dallo stesso Istat, sulla 
crescita della disoccupazione. Gli in¬ 
dici sono di natura diversa: la disoc¬ 
cupazione viene definita dal rappor¬ 
to tra le persone in cerca di lavoro e 
l'ammontare della popolazione atti¬ 
va, l'occupazione fotografa invece il 
numero delle «unità di lavoro» cioè 
di un astratto lavoratore standard im¬ 
piegato a tempo pieno secondo gli 
orari previsti dai contratti di lavoro. È 
possibile dunque che entrambi gli in¬ 
dici crescano. L'Istat segnala comun¬ 
que che l'incremento degli occupati 
è dovuto più all'aumento dei lavora¬ 
tori autonomi (+0,3%) che a quello 
dei lavoratori dipendenti (+0,1 %). 


non resta altro che andare avanti 
anche al rischio che quella che do¬ 
veva essere una aggressiva operazio¬ 
ne di immagine e di mercato si tra¬ 
sformi in un fiasco inatteso. «È vero, 
non abbiamo trattato la questione 
con i sindacati. Ma ci sono stati ac¬ 
cordi con i singoli gestori, chiamati 
liberamente a partecipare all'inizia¬ 
tiva. Ed i riscontri sono stati positi¬ 
vi», sottolineano alla società petro¬ 
lifera. 

Forse, però, non era stato messa 
nel conto una reazione così drastica 
da parte dei sindacati che vedono 
messa in discussione quella politica 
della codeterminazione che sinora 
ha retto le relazioni industriali nel 
settore. 

Tanto più che l'iniziativa dell'Eni 
viene risentita come preludio di 
una serie di mosse unilaterali da 
parte delle imprese, tali da privare i 
sindacati di una parola decisiva nel¬ 


la sempre più necessaria ristruttura¬ 
zione del settore. Più che spiegabile, 
dunque, che per reazione buttino 
benzina sul fuoco. Su più tavoli. Su 
quello dell'Eni cercando di sabotare 
l'iniziativa, sugli operatori che ade¬ 
riscono annunciando picchetti alle 
pompe nelle principali città (è stato 
addirittura chiesto l'intervento del 
ministro degli Interni) e su governo 
e sindacati dei dipendenti minac¬ 
ciando «procedure d'emergenza» 
per licenziare 10.000 persone, cui 
potrebbero aggiungersene successi¬ 
vamente altre 20mila per la chiusu¬ 
ra di ISmilaimpianti. 

Intanto, le altre compagnie assi¬ 
stono allo scontro. Già c'era chi sta¬ 
va pensando di imitare il calo delTE- 
ni; vista la reazione della categoria, 
hanno deciso di soprassedere. Al¬ 
meno per ora. 


Gildo Campesato 



Fisco 



Più incentivi per 
lotta all'evasione 


Gli uffici del ministero delle 
Finanze che riusciranno ad 
incassare maggiori somme 
dagli evasori - anche da colo¬ 
ro che saneranno la propria 
posizione con il «concordato 
a regime» o con il «patteggia¬ 
mento fiscale» - saranno pre¬ 
miati con un incentivo quat¬ 
tro volte più alto di quello fis¬ 
sato in precedenza. Con la 
manovra bis il «premio» che 
le Finanze attribuiscono agli 
uffici più solerti nella lotta al¬ 
l'evasione passa dallo 0,5 al 
2% della maggiori somme ri¬ 
scosse. 

Inoltre, il fisco semplifica la 
propria struttura ed unifica 
gli uffici periferici delle impo¬ 
ste dirette e delTIva, sempre 
per aumentare la propria effi¬ 
cienza nella lotta all'evasio¬ 
ne. Dal 1“ luglio arriveranno i 
primi uffici unici delle entra¬ 
te, previsti dalla riforma del¬ 
l'amministrazione finanzia¬ 
ria ma mai attuati. 

Corte dei Conti 

Poste «opache» 
e troppo care 

Poste, così non va. La Corte 
dei Conti definisce la gestio¬ 
ne dell'Ente «opaca», lontana 
dai criteri economici necessa¬ 
ri per la futura trasformazione 
in spa e mette in guardia i ver¬ 
tici dell'azienda sul costo del 
personale che è ancora trop¬ 
po «elevato». 

In una relazione sull'esercizio 
del '95 inviata alle Camere, i 
giudici contabili non rispar¬ 
miano le critiche alTanda- 
mento della gestione nel 
triennio 1994-1996 e ribadi¬ 
scono le oggettive «difficoltà 
riscontrate nell'acquisizione 
degli elementi contabili, con¬ 
trattuali e gestionali». 

Finanza 

In calo gli utili 
di Mediobanca 

Mediobanca ha approvato ie¬ 
ri la relazione semestrale al 31 
dicembre '96, che registra un 
utile al lordo delle imposte di 
95,5 miliardi, in flessione del 
4,9% rispetto ai 100,4 miliar¬ 
di del medesimo periodo del¬ 
l'esercizio '95-96. Il risultato 
lordo consolidato del periodo 
segna un aumento del 7,8% a 
184,7 miliardi di lire, contro i 
171,2 di un anno prima. 
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Fonte: ISTAT 


P&G Infograph 


L'Istat segnala le luci e le ombre dei conti economici del Paese 

Nel '96 una crescita dello 0,7% 
Aumentati anche gli occupati 

Le esportazioni hanno frenato ma le quote di mercato sono state mantenute 
L'avanzo primario pari al 4% del prodotto lordo. Più lavoratori «indipendenti». 


Annunciati dalla Nestlè dopo la bocciatura delFaccordo con il sindacato 

Alla Perugina 385 licenziamenti 

Per la multinazionale è impossibile seguire la strada della modernizzazione concertata. 


MILANO. Trecentottantacinque li¬ 
cenziamenti alla Pemgina. Lo ha an¬ 
nunciato ieri mattina, con una lette¬ 
ra consegnata all'esecutivo delle Rsu 
dello stabilimento di Perugia, la Ne¬ 
stlè, dal marzo 1988 proprietaria del¬ 
la casa dolciaria. Il provvedimento - 
formalmente si tratta di un'apertura 
delle procedure per riduzione di per¬ 
sonale - riguarda circa 250 lavoratori 
dei settori produttivi ed un centinaio 
di addetti alla logistica. Mentre i ri¬ 
manenti verrebbero individuati tra 
gli impiegati amministrativi e quelli 
dei servizi e della rete di vendita. 

La motivazione portata dalla mul¬ 
tinazionale è secca. «La decisione - si 
dice in una nota - è stata determinata 
dall'ormai evidente impossibilità di 
perseguire il rilancio e la modernizza¬ 
zione del comparto dolciario di Peru¬ 
gia sulla base di un accordo sindaca¬ 
le». «È da oltre sei mesi - spiega il diret¬ 
tore generale delle risorse umane. 
Franco Parvis - che la Nestlè ha pre¬ 
sentato un piano di rilancio riguar¬ 
dante l'intero gruppo italiano. Ma 
l'accordo raggiunto nel dicembre '96 


presso il Ministero del lavoro, non 
prevedeva alcunché per l'area di Pe¬ 
rugia in quanto la relativa delegazio¬ 
ne sindacale aveva abbandonato le 
trattative a poche ore dall'accordo. 
Nè sono serviti ulteriori tre mesi di 
approfondimenti e negoziati». Epro- 
prioquista il punto. 

Lo scorso ottobre la Nestlè Italia 
aveva presentato un piano di ristrut¬ 
turazione riguardante tutte le sue 23 
aziende sparse per la penisola (tra i 
marchi più noti, oltre a Perugina, Bui- 
toni, Findus, Italgel, Motta, Alema¬ 
gna, Polo, Vismara) prevedendo in 
totale 1.500 tagli. Che in sede di ac¬ 
cordo erano stati ridotti a 600. Come 
detto, però, Perugina esclusa. 

Per lo stabilimento di San Sisto - 
1.300 dipendenti fissi più altri 500 
stagionali - le trattative si sono riaper¬ 
te solo a febbraio ed hanno portato, il 
19 marzo, ad una nuova intesa. 
Un'intesa che prevedeva sì 320 esu¬ 
beri («tutti da individuare tra i dipen¬ 
denti con i requisiti per il pensiona¬ 
mento» - sottolineano al sindacato), 
ma stabiliva anche, oltre all'assun- 


Lavoro In 
affìtto da 
Alenìa a Piaggio 

Alenia, azienda 
Finmeccanica, sta trattando 
con il sindacato per 
ottenere «in affitto» 100 
operai della Piaggio in cassa 
integrazione da impiegare 
negli stabilimenti di Torino 
(40 unità) e Torino Caselle 
(60 unità). La richiesta è 
motivata dal portafoglio 
ordini di Alenia che richiede 
in tempi brevi montatori, 
verniciatori e carpentieri. Il 
rapporto di lavoro 
dovrebbe essere regolato 
dal «contratto di cessione e 
recessione» con durata 8 
mesi. 


zione a tempo di indeterminato di 85 
giovani, un piano di investimenti per 
SO miliardi e l'avvio di nuove produ¬ 
zioni. «Un accordo positivo per go¬ 
vernare il processo di cambiamento 
dell'azienda» - commenta il segreta¬ 
rio provinciale della Flai-Cgil, Miche¬ 
le Di Toro. I lavoratori erano stati pe¬ 
rò di diverso avviso. E, attraverso refe¬ 
rendum, lo hanno bocciato. Su 1048 
votanti, i no sono stati 790, i sì 241. E 
al sindacato non è rimasto altro da fa¬ 
re che comunicarne alla direzione 
l'invalidità. 

Dopo nemmeno due giorni, ap¬ 
punto ieri mattina alle 9.30, la deci¬ 
sione a mezzo lettera della multina¬ 
zionale. 

«Una risposta durissima, non giu¬ 
stificata dalla bocciatura dell'accor¬ 
do» - sottolinenano Flai, Fat e Sual. 
Ma adesso si ricomincia da "- 385". 
Con le due ore di sciopero già attuate 
ieri. Le otto ore previste per la prossi¬ 
ma settimana. E la ricerca di una nuo¬ 
va intesa. Più difficile. 


Angelo Faccinetto 


Nuovo sciopero di 24 ore 

Treni, giovedì 3 aprile 
sì fermano ì capìstazione 



IMA. Dividendo invariato, a 
200 lire per ciascuna 
azione, per i soci dell'I¬ 
ma, la società bologne¬ 
se, quotata in Borsa, che 
detiene la leadership 
mondiale nella costruzio¬ 
ne di macchine per il 
confezionamento e l'im¬ 
ballaggio di tè e prodotti 
farmaceutici. Il gruppo 
ha raggiunto un fatturato 
di 377,6 miliardi, in cre¬ 
scita del 17,5% rispetto 
ai 321,5 miliardi dell'e¬ 
sercizio precedente. L'u¬ 
tile netto consolidato è 
di 7,5 miliardi, contro i 
20,4 miliardi del 1995. 

BREMBO. La società quota¬ 
ta in Borsa produttrice di 
impianti frenanti per vei¬ 
coli, ha in programma 
un aumento di capitale 
gratuito da 35,65 a 44,5 
miliardi con la distribu¬ 
zione ai soci di un'azione 
nuova ogni quattro pos¬ 
sedute. È quanto si legge 
in una nota della società. 


MILANO. Ancora disagi in vista per 
viaggiatori e pendolari. I capista¬ 
zione aderenti all'Ucs (l'Unione 
capi-stazione, appunto) hanno in¬ 
detto un nuovo sciopero di 24 ore. 
L'agitazione - che interesserà tutta 
la rete nazionale - comincerà alle 
21 di giovedì 3 aprile per conclu¬ 
dersi alla stessa ora di venerdì 4. 

E per il traffico ferroviario sarà 
un'altra giornata di paralisi. O 
quasi. 

Le Fs garantiranno infatti solo 
l'arrivo a destinazione dei treni già 
in corso di viaggio alTinizio dello 
sciopero (cosa che, peraltro, in oc¬ 
casione delle recenti agitazioni 
non sempre è avvenuta), oltre ai 
treni a lunga percorrenza e ai servi¬ 
zi regionali nelle fasce orarie di 
massima utenza pendolare previ¬ 
sti dalla commissione di garanzia. 
Ad eccezione dei collegamenti Mi- 
lano-Ancona, Lecce/Bari-Roma e 
Milano-Torino (via Modane) per 
Parigi e Lione - fanno sapere le Fer¬ 
rovie - circoleranno anche gli "Etr 
500" e i "Pendolini". 


Sempre secondo quanto comu¬ 
nicato dalle Ferrovie, non dovreb¬ 
be subire soppressioni o limitazio¬ 
ni di percorso la quasi totalità dei 
treni internazionali che interessa¬ 
no i transiti di Chiasso e Domo¬ 
dossola. Mentre è annunciato in 
funzione anche un significativo 
numero di "inter city" ad integra¬ 
zione dei servizi essenziali. 

Le Fs fanno poi presente che, in 
relazione all'eventuale mancata 
agibilità degli impianti, potranno 
verificarsi comunque, lungo le li¬ 
nee non garantite, ritardi, limita¬ 
zioni di percorso e soppressioni 
anche prima dell'inizio dello scio¬ 
pero. 

La nuova agitazione dei capista¬ 
zione aderenti alTUcs potrebbe in¬ 
fine procurare contrattempi an¬ 
che agli automobilisti. È possibile 
infatti che i passaggi a livello risul¬ 
tino non protetti : per questo le Fer¬ 
rovie invitano gli automobilisti a 
prestare la massima attenzione 
nell'attraversare la sede ferroviaria 
nelle ore dello sciopero. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Sabato 29 marzo 1997 


Fujimori 
ottimista 
per ia crisi 
degii ostaggi 

Giunta ormai al 
centunesimo giorno la crisi 
degli ostaggi sequestrati in 
Perù, potrebbe essere vicina 
ad una svolta. Il governo e la 
guerriglia del Movimento 
rivoluzionarioTupacAmaru 
(Mrta) potrebbero 
pervenire ad un'intesa di 
massima durante la prima 
settimana di aprile. 
Intervistato alla televisioneil 
presidente Alberto Fujimori 
ha spiegato che «vi sono 
ancora difficoltà», ma anche 
«convergenze». Inoltre, 
Fujimori ha annunciato che 
«è imminente una riunione» 
fra il mediatore governativo 
Domingo Palermo e il leader 
del commando che si trova 
nella residenza 
dell'ambasciatore 
giapponese a Lima, Nestor 
Cerpa 

Cartolini.Quest'ultimo, 
rompendo un silenzio di vari 
giorni, ha detto via radio 
che «la soluzione della crisi è 
in mano al governo e passa 
per la soddisfazione delle 
condizioni poste». Il 
governo giapponese 
intanto ha intensificato la 
pressione su Fujimori. I 
guerriglieri hanno accettato 
il trasferimento a Cuba, ma 
restano altri problemi 
irrisolti. Gli esperti 
discutono sullo lo 
strumento giuridico che 
dovrà assicurare la 
protezione del 
commando.Se si tratterà di 
un'amnistia, come pare 
certo, dovrà intervenire il 
parlamento, e questo 
richiederà ancora tempo. 


Si apre oggi il decimo Congresso del Fronte Nazionale. Pino Rauti tra gli invitati 

Strasburgo, cattedrale a lutto 
Stado d'assedio per Le Pen 

Rissa tra il centro-destra e la sinistra per la contromanitestazione con Jospin e il Pcf. «La marcia 
rischia di fare da cassa di risonanza all'ultra destra», dicono i gollisti. Si temono incidenti. 


STRASBURGO A Strasburgo, città in 
stato d'assedio, sulla più alta guglia 
della cattedrale sventola da ieri mat¬ 
tina una bandiera nera in «segno di 
lutto». A ventiquattro ore dall'aper¬ 
tura del decimo congresso del Fron¬ 
te nazionale, il partito dell'estrema 
destra francese che punta allo sfon¬ 
damento nelle elezioni politiche 
del 1998, un ignoto militante di un 
ancora più ignoto movimento, «Sa¬ 
remo sempre per la strada», rivendi¬ 
cando con una telefonata il gesto 
simbolico ha detto: « Se si continue¬ 
rà a dare un ruolo poliUco a Le Pen 
rischiamo di far portare il lutto alla 
cattedrale per più di una notte». Un 
messaggio poco chiaro che cade su 
una città che trattiene il fiato men¬ 
tre duemila tra agenti e poliziotti 
stanno prendendo posizione, una 
specie di prova generale per oggi, 
nei punti caldi dove il corteo della 
sinistra sfiorerà gli avamposti del 
servizio d'ordine del Fn nei pressi 
del Palazzo della Musica dove si riu¬ 
niranno i 2200 delegati del partito. 
Sono più di mille i «frontisti» incari¬ 
cati di proteggere il Congresso. È 
una «milizia politica» ripete la Cen¬ 
trale unitaria della polizia Cup-Sgp, 
un sindacato vicino al partito socia¬ 
lista. Jean-Louis Arajol, segretario 
generale del Cup, ha detto ieri a Pa¬ 
rigi in una conferenza stampa che il 
«Dipartimento protezione-sicurez¬ 
za» (Dps) del Fronte nazionale con¬ 
ta dai tre ai settemila uomini, «adde¬ 
strati al tiro». Sempre secondo Ara¬ 
jol il Dps, che dispone di «un bilan¬ 
cio e di fondi autonomi» e ha un 
elenco degli «avversari del Fn», po¬ 
trebbe aver mandato a Strasburgo 
«uomini armati». In questo caso - 
ha detto - bisognerebbe subito in¬ 
tervenire e «sciogliere» il servizio 


d'ordine. Sul piano politico hanno 
fatto sensazione le ultime dichiara¬ 
zioni di Jean-Marie Le Pen che a Ra- 
diotele-Lussemhurgo (Rtl) si è mo¬ 
strato ieri abbastanza ottimista sul¬ 
l'esito delle legislative del prossimo 
anno. Se andremo al potere - ha 
preannunciato - la prima misura sa¬ 
rà' quella di allargare il campo dei 
referendum popolari perchè i fran¬ 
cesi possano esprimersi subito su 
progetti di legge riguardanti il ripri¬ 
stino della pena di morte e l'immi¬ 
grazione. 

Centro-destra e sinistra conti¬ 
nuano intanto a scambiarsi accuse 
sulle strategie adottate per fronteg¬ 
giare Le Pen. In particolare espo¬ 
nenti del partito neogollista (Rpr) e 
dei partitini centristi dell'Udf giudi¬ 
cano un gravissimo errore l'aver or¬ 
ganizzato la «grande marcia» su 
Strasburgo con arrivo di gruppi di 
manifestanti da diversi paesi euro¬ 
pei. Sostengono che al Fronte na¬ 
zionale, privo di un suo supporto 
mediatico, bisognava opporre un 
«muro del silenzio» e non fargli una 
pubblicità gratuita ingigantendo 
davanti alla Francia la figura di le 
Pen e la forza del suo partito. Sono 
già arrivate intanto a Strasburgo le 
delegazioni dei partiti della sinistra 
francese, socialisti, comunisti, ver¬ 
di. Alla manifestazione partecipe¬ 
ranno sicuramente il leader del Ps, 
Lionel Jospin e quello del Pcf, Ro¬ 
bert Hue. Tra gli invitati stranieri al 
Congresso del Fronte nazionale, 
dovrebbe esserci il segretario del 
Movimento sociale Pino Rauti. L'ul¬ 
timo identikit dell'elettore di Le Pen 
comparso in Francia conferma che 
il Fronte nazionale è diventato un 
partito a forte base operaia. Dal son¬ 
daggio realizzato dall'istituto Isof 


per «Figaro-magazine» emerge in¬ 
fatti che il 35% dei votanti sono 
operai, il 22% pensionati, il 13%im- 
piegati e solo il 4% sono professioni¬ 
sti o quadri superiori. La fascia più 
ampia degli elettori ha una età che 
varia tra i 35 e i 49 anni. La persona¬ 
lità storica che incarna un certo 
ideale di Francia per il 64% è il gene¬ 
rale De Canile, seguito da Napoleo¬ 
ne con un modesto 10%. Al centro 
dell'interesse della vigilia congres¬ 
suale c'è la «filosofia» lepeniana sul¬ 
le donne e sul loro ruolo nella socie¬ 
tà francese. «Le donne devono fare 
molti figl se è possibile. Bisogna an¬ 
che che accettino la possibilità che 
questi figli un giorno muoiano per 
difendere la libertà della loro patria. 
È pure indispensabile che in una fa¬ 
miglia ci sia qualcuno che eserciti 
una autorità. E io penso che l'autori¬ 
tà più qualificata sia quella dell'uo¬ 
mo». Così nel 1978 Jean-Marie Le 
Pen disegnava la sua politica della 
famiglia in cui la donna «angelo del 
focolare» doveva badare soprattut¬ 
to a sfornare soldati per la Francia e 
«balilla» per il Fronte nazionale. 
Dieci anni dopo il «capo» se la pren¬ 
deva con «'Tinvidualismo esaspera¬ 
to che aveva debilitato l'istituzione 
matrimoniale». Più duro ancora il 
giudizio sul «concubinaggio» (in 
Francia viene chiamata cosi la con¬ 
vivenza more uxorio) e il «dilettan¬ 
tismo sessuale» entrambi responsa¬ 
bili di gravi guasti demografici. Le 
Pen, con il crescere dei consensi rin¬ 
cara la dose, e nel programma del 
partito, oltre a forti vantaggi fiscali 
per chi è regolarmente sposato e ha 
intensi rapporti con la cicogna, pre¬ 
vede sanzioni penali per chi sgarra. 
«Lo stato non può essere moral¬ 
mente neutro» sentenzia. 


Trovato morto 
ammiratore 
di Lady Diana 

Il corpo senza vita di Liam 
Whitney, un irlandese di 
37 anni entrato in passato 
per due volte di notte nel 
giardino di Kensington 
Palate a Londra dove 
abita la principessa Diana, 
è stato trovato ieri su una 
spiaggia irlandese. 
Whitney, originario di 
Tullamore in Irlanda, era 
stato fermato dalla polizia 
londinese a maggio e 
luglio scorsi per essere 
entrato abusivamente nel 
giardino di Kensington 
Palate, scalando una 
recinzione piuttosto alta. 
L'uomo, che in 
precedenza aveva 
ricevuto cure 
psichiatriche, in ambedue 
i casi aveva detto di voler 
vedere la principessa, alla 
quale aveva spesso 
spedito lettere e cartoline. 
Il suo cadavere è stato 
trovato da un contadino 
sulla spiaggia di 
Oranmore, in Irlanda. La 
polizia ha reso noto che 
l'uomo è probabilmente 
affogato. L'autopsia sarà 
effettuata nei prossimi 
giorni presso l'ospedale di 
Gaiway. 


La notizia trattata come un affare di Stato 

Love story del figlio 
di Kohl con una turca? 
Per smentire interviene 
anche la Cancelleria 


DAL CORRISPONDENTE 


BERLINO. Al cuore non si comanda. 
Oppure sì? Alla cancelleria di Bonn 
pare che pensino di sì visto che si son 
dati loro, per così dire in proprio e per 
ragioni politiche, la briga di negare 
resistenza di una love-story che, que¬ 
sto è poco ma sicuro, non dovrebbe 
neppure riguardarli. Con una novità 
assoluta in fatto di comunicati uffi¬ 
ciali la cancelleria, infatti, ieri ha 
smentito che il figlio del cancelliere 
sia fidanzato con una signorina tur¬ 
ca. Lo ha fatto per evidenti motivi di¬ 
plomatici, giacché la stampa turca 
sulla (presunta) tenera relazione di 
Peter Kohl, 32 anni, con Elif Sòzen, 
29, aveva imbastito ragionamenti 
nient'affatto innocenti del tipo: ma 
come il capo del governo tedesco 
non ci vuole nell'Unione europea per 
ragioni di cultura e di civiltà e poi suo 
figlio si fidanza conunadinoi? 

All'indomani del penoso inciden¬ 
te tra il ministro degli Esteri Kinkel e il 
premier turco Erbakan, quando le di¬ 
vergenze di opinione sulla opportu¬ 
nità 0 meno dell'ingresso di Ankara 
nella UE hanno trovato espressioni 
un po' troppo colorite per gli stan¬ 
dard delle buone relazioni interna¬ 
zionali, l'unisono con cui i tre mag¬ 
giori quotidiani turchi, l'Aksam, il 
Hùrriyet e il Milliyet hanno scoperto 
e offerto in pasto al largo pubblico i 
privatissimi affari di Peter e Elif de¬ 
v'essere apparso ai responsabili della 
cancelleria troppo sospetto per non 
meritare una risposta. Ed ecco dun¬ 
que il comunicato. 

Ma che cosa hanno scritto i giorna¬ 
li turchi? Peter Kohl e Elif Sòzen, stan¬ 
do al loro racconto, si sarebbero co¬ 
nosciuti otto anni fa nelle aule del 
Massachussets Istitute of Technolo¬ 


gy, il prestigiosissimo MIT di Boston 
dove tutti e due frequentavano un 
corso. Lei è figlia di un dirigente indu¬ 
striale di Ankara, parla sei lingue e, 
pur avendo vissuto a lungo fuori dal¬ 
la Turchia, è molto legata al suo paese 
nel quale intende restare. Lafamiglia, 
musulmana ortodossa, non vedreb¬ 
be di buon occhio la relazione con il 
tedesco «infedele». Lui è il giovane 
genio di casa Kohl, si sta costruendo 
una solida carriera in campo econo¬ 
mico e finanziario e, come il fratello 
più grande, ha studiato in America e 
potrebbe decidere di lavorare lì. A 
meno che non scelga proprio la Tur¬ 
chia della sua bella Elif, come insi¬ 
nuano, non senza malizia, i tre quoti¬ 
diani. 

Nel '91 Peter Kohl rimase ferito 
piuttosto gravemente in un inciden¬ 
te automobilistico in Italia e dovette 
restare parecchi mesi nell'ospedale di 
Monza, dove i genitori si recarono 
più volte a visitarlo. Qualcuno, nelle 
ultime ore, dev'essersi domandato a 
Bonn perché mai il giovinetto non 
abbia approfittato della degenza per 
innamorarsi di una bella italiana, la 
quale non avrebbe creato gli stessi fa¬ 
stidi diplomatici che sta creando ora, 
suo malgrado, Elif. 

O forse sì? Una fidanzata italiana, 
in fin dei conti, avrebbe potuto pure 
aggravare i dissapori sull'Euro e sul¬ 
l'ingresso nell'Unione monetaria. Al 
buon Peter, a ben vedere, per conten¬ 
tare i collaboratori del suo papà non 
resterebbe altra scelta che scegliersi 
una bella tedesca. Oppure decidere 
che i suoi fidanzamenti sono fatti 
suoi e che sarebbe carino che nessu¬ 
no, neppure alla cancelleria, ci met¬ 
tesse ilbecco. 


Paolo Soldini 


Chiuso 
il mausoleo 
di Mao 


PECHINO. Sarà chiuso al pubblico 
a partire dal 1 aprile il mausoleo di 
Mao sulla piazza Tian-an-men a 
Pechino. Il monumento rimarrà 
chiuso fino alla fine dell'anno. La 
motivazione ufficiale parla di la¬ 
vori di ristrutturazione. È pero la 
prima volta, da quando fu inaugu¬ 
rato nel settembre del 1977, che il 
monumento al «Grande Timonie¬ 
re» non potrà essere visitato per un 
periodo di tempo così lungo. Il cor¬ 
po di Mao - hanno assicurato i re- 
sponsahili - non sarà spostato. «Fa¬ 
remo soprattutto dei lavori all'e¬ 
sterno, per quel che riguarda l'in¬ 
terno verrà soltanto ripitturato». 
In vent'anni hanno visitato il 
mausoleo centodiecimilioni di 
persone. 
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Una sentenza riapre il dibattito sulUndipendenza della Scozia, annessa al regno dal 1701 

«Scozzesi e inglesi; razze diverse» 

Tutto nasce dall'esposto di un poliziotto inglese che formula il reato di «persecuzione razzista» ai suoi danni. 


LONDRA. Esultano i seguaci di Bra- 
veheart nel paese delle cornamu¬ 
se: gli scozzesi sono a tutti gli effetti 
una «razza distinta» rispetto agli 
odiati inglesi. Lo ha sentenziato 
un tribunale di Edimburgo, tenen¬ 
do conto che la Scozia ha una pro¬ 
pria chiesa nazionale, un proprio 
sistema sanitario e un apparato di 
leggi basate sul codice napoleoni¬ 
co e non sul diritto consuetudina¬ 
rio. Il muro costruito dall'impera¬ 
tore romano Adriano ha lasciato il 
segno in modo profondo. 

Con Tatto di Unione del 1701 
l'Inghilterra ha di fatto annesso a 
sè la Scozia ma per la gioia degli in¬ 
dipendentisti - in forte crescita - il 
tribunale di Edimburgo ha messo 
adesso in evidenza che le differen¬ 
ze prevalgono. Inghilterra e Scozia 
«hanno mantenuto uno status e 
un'identità separati, nonostante il 
fatto che siano state assorbite nel 
Regno Unito». Non sono però gli 
indipendentisti dello «Scottish 
National Party» (una specie di lega 
scozzese dove milita anche T atto¬ 


re Sean Connery) a essersi rivolti 
all'autorità giudiziaria per il cru¬ 
ciale pronunciamento. Tutto è 
scaturito da una causa di lavoro, 
innescata da un dirigente di poli¬ 
zia inglese - Graham Power - che 
invano si è messo in lizza per un 
posto di sovraintendente in un di¬ 
stretto della Scozia. 

Quarantanove anni, forte dell' 
appoggio della commissione sta¬ 
tale «per le pari opportunità», Po¬ 
wer ha fatto appello alla magistra¬ 
tura dicendosi vittima di una «di¬ 
scriminazione razziale»: sarebbe 
stato scartato a priori soltanto per¬ 
ché inglese. In via preliminare la 
magistratura si è trovata a decidere 
se fosse possibile istruire un pro¬ 
cesso in cui un inglese denunciava 
un episodio di discriminazione 
razziale in Scozia. La risposta del 
tribunale di Edimburgo è stata po¬ 
sitiva: la denuncia del poliziotto è 
«pertinente» perché inglesi e scoz¬ 
zesi sono «gruppi razziali separa¬ 
ti». 

Il vertice della polizia scozzese 


respinge con vigore le accuse di Po¬ 
wer, che hanno comunque porta¬ 
to ancora più in primo piano una 
questione già al centro della cam¬ 
pagna elettorale in corso per il rin¬ 
novo della camera dei Comuni. 
Concedere o non concedere auto¬ 
nomia alla Scozia è uno degli in¬ 
candescenti problemi su cui più si 
scontrano i conservatori del primo 
ministro John Major e i laburisti di 
Tony Blair in vista della chiamata 
alle urne del primo maggio. Major 
vuole salvare lo status quo, negan¬ 
do ogni concessione agli indipen¬ 
dentisti che hanno nel leggenda¬ 
rio Bravehart medioevale il loro 
idolo. Blair è invece pronto a creare 
un apposito parlamento scozzese, 
con ampi poteri nell' amministra¬ 
zione della realtà locale. Sullo 
sfondo la questione dell'irredenti¬ 
smo irlandese. La concessione del¬ 
l'autonomia alla Scozia potrebbe 
avere ripercussioni anche sulTUl- 
ster dove sono stati avviati dei ne¬ 
goziati di pace che si sono poi are¬ 
nati. 


Corea del sud 
«Non clonate 
Il presidente» 

Da tempo alle prese con gli 
scandali il presidente 
sudcoreano Kim Young- 
Sam ha avuto un'altra 
sgradita sorpresa da un 
sondaggio condotto tra gli 
studenti dell'università di 
Seul. È risultato di gran 
lunga il primo di una lista di 
personaggi 

«assolutamente da non 
clonare». Dopo di lui, a 
distanza, sono stati indicati 
nell'ordine Hitler, Lee 
Sung-man che nel 1910 
firmò il decreto che sancì 
l'annessione della Corea al 
Giappone. 


UN GRANDE EVENTO EDITORIALE 





Enrico Castiglione Arts presenta 







Recitata per la prima volta integralmente in CD 
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Le Cronache 


La ragazza scomparsa nel novembre del ^95 identificata da un incisivo obliquo. La disperazione dei genitori 

n papà riconosce il corpo dì Milena 
L'assassino: «Mi aveva respinto» 

È caduta nel pomeriggio di ieri l'esile speranza che si trattasse dell'ennesima falsa segnalazione. Strangolata nel garage de^ 
suo amico tunisino, il giorno stesso della scomparsa. Nel suo diario aveva scritto: «Qui mi trattano come una principessa». 


DALL’INVIATO 


■VICENZA. Comunicato ufficiale 
dell'ambasciata tunisina: «Le ultime 
notizie indicano che Milena avrebbe 
deliberatamente lasciato la Tunisia 
sotto falso nome e si troverebbe in un 
paese terzo». Sono andati avanti a ri¬ 
peterlo fino all'altro ieri: che fiuto. 
Milena Bianchi era sotto sessanta 
centimetri di terra a due passi da dove 
era sparita. Giusto in uno dei luoghi, 
assicuravano i tunisini, perlustrati e 
riperlustrati "con cani poliziotto". 
Che fiuto, pure i Rin-tin-tin africani. 

L'esilissima speranza che dell'en¬ 
nesimo equivoco si tratti cade a metà 
pomeriggio, quando all'obitorio del¬ 
l'ospedale "Charles Nicole" di Tunisi 
il corpo disseppellito viene ricono¬ 
sciuto dai parenti accorsi da Bassano 
del Grappa, passando sotto gli stri¬ 
scioni stradali che da mesi ripetono: 
"Milena, ti aspettiamo". Sono il pa¬ 
pà, Bertillo, e nonno Giuseppe a stu¬ 
diare i pochi resti. Riconoscono Mile¬ 
na da un incisivo obliquo. Gilda Mi¬ 
lani, mamma-coraggio, non guarda: 
dopo tante battaglie questa non si 
sente di combatterla. Spera fino al¬ 
l'ultimo, poi scoppia in singhiozzi. 

Quelle ossa, con un anello e una ca¬ 
tenina ancora appese, sono proprio 
quel che resta della studentessa. Am¬ 
mazzata da un giovane tunisino che 
la voleva a tutti i costi. Uccisa lo stesso 
giorno della sparizione, il 23 novem¬ 
bre 1995, ma due ore dopo che un'a¬ 
mica di Milena era corsa dalla polizia 
di Nabeul a denunciarne la scompar¬ 
sa. «Ragazzate, aspettiamo domani», 
avevano sbuffato in commissariato. 

L'assassino, che ha confessato, si 
chiama Mounir Taid Ben Salem. 
Adesso ha vent'anni. «Un vecchio 
flirt di Milena», dice il questore Nico¬ 
la Simone, che da mesi collaborava 
alle indagini tunisine. «Uno spasi¬ 
mante respinto e vendicativo», preci¬ 
sano i parenti di Milena, che lo cono¬ 
scevano, e adesso se lo riguardano 
nelle foto delle vacanze, un ragazzet¬ 
topiccolo, mingherlino, ben vestito. 

Mounir era stato interrogato "a 
fondo" dopo la scomparsa. Aveva 
presentato un alibi sufficiente a farlo 
passare in secondo piano. L'hanno 
beccato sedici mesi dopo perchè il ra¬ 
gazzo tornava un po' troppo spesso 
dove aveva sepolto Milena, passava 
ore assorto a guardare la terra, a rivol¬ 
tare pietre. «Temevo che qualche ca¬ 
ne randagio, attirato dall'odore, ra¬ 
spasse là e facesse saltar fuori il cada¬ 
vere», ha spiegato ai poliziotti. 

Ed ha ricostruito - verificare sarà 
difficile - quel 23 novembre. Milena, 
nel primo pomeriggio, esce sola dalla 
villa dei Viotto, gli industriali italiani 
che la ospitavano a Nabeul, per anda¬ 
re a trovare il suo "fidanzatino" loca¬ 
le, Sami, studente liceale ventenne. 
Sami non è ancora tornato da scuola. 
Mounir incontra per strada Milena, 
la convince ad andare a fare "quattro 
chiacchiere" a casa sua. Si sistemano 
in garage. 

La discussione si fa lunga. Lui pro¬ 
babilmente vuole convincerla ad un 
qualche rapporto, lei rifiuta. Arriva, 


ed è già notte, il momento della rab¬ 
bia. Lui la sbatte contro il muro, lei ca¬ 
de semisvenuta, dalla bocca le esce 
sangue. E Mounir perde la testa: «Al¬ 
lora Tho soffocata». In casa c'è solo la 
nonna del ragazzo: vecchissima e sor¬ 
da. ÈTuna dinotte. 

Per l'omicidio, in Tunisia, èpenadi 
morte garantita. Mounir deve disfar¬ 
si del cadavere. Mica è facile: nessun 
ragazzo, là, ha l'automobile. 1 più ric¬ 
chi possiedono un motorino, e Mou¬ 
nir ce Tha: un vecchio Vespino. È con 
quello che porta via il corpo. Sistema 
del tutto improbabile? 11 giovane 
non lo ammette, ma molto probabil¬ 
mente si fa aiutare da qualcuno. A 
due chilometri da casa c'è una cana- 
letta che fa defluire la pioggia le rare 
volte che cade .Mounir scava una bu¬ 
ca nel greto, seppellisce il corpo. 
Quattro giorni dopo ritorna sul po¬ 
sto, scava una buca più profonda, dis¬ 
seppellisce Milena e la stende nella 
tomba "sicura". Butta della benzina, 
le dà fuoco. Poi ricopre tutto. 

Silvia ed Elisa, le amiche di Milena, 
adesso non parlano. Ma avevano vi¬ 
sto giusto. Bisognava cercare fra il 
piccolo giro di amici tunisini, soste¬ 
nevano. Subito dopo la scomparsa. 
Elisa Viotto diceva: «Forse Milena si è 
fatta irretire da qualcuno conosciuto 
in discoteca. Forse si sono incontrati, 
lui le ha proposto di fare un giro... Ci 
ha provato, lei ha resistito e lui...». 
Una descrizione perfetta. 

Elisa adesso è tornata e lavora in 
Italia. 11 papà, Ivo, industriale tessile 
padovano con fabbrica a Nabeul, 
grande amico della famiglia Bianchi, 
è rientrato a sua volta l'altra sera per le 
vacanze di Pasqua, ignaro: «Non me 
Taspettavo. No, di questo Mounir 
non ho mai sentito parlare». Lo co¬ 
noscevano invece i parenti di Mile¬ 
na. «Un introverso. Uno di quelli che 
la corteggiavano senza speranze. Ci 
aveva provato durante le vacanze 
estive, ma a Milena non andava a ge¬ 
nio. Lo aveva respinto. E lui le aveva 
fatto tre-quattro dispetti. Che so, le 
aveva bucato le gomme della bici...», 
racconta uno degli zii, l'architetto 
Matteo Milani. 

«Era di famiglia benestante. L'uni¬ 
co, nel gruppo di amici, che poteva 
permettersi di pagare l'ingresso e le 
consumazioni in discoteca. A tutti gli 
altri erano Milena ed Elisa a dover of¬ 
frire. Forse anche per questo era parti¬ 
colarmente arrabbiato a vedersi re¬ 
spinto» . Ma non era fra i maggiori so¬ 
spettati. Da tre anni Milena frequen¬ 
tava Nabeul, ormai aveva quattro- 
cinque amici selezionatìssimi. Fre¬ 
quentavano la discoteca dell'hotel 
"Lido". La rigogliosa studentessa, ti¬ 
midissima, inesperta ed appena 
sbocciata alla vita, suscitava fior di 
passioni. Un ragazzo respinto l'aveva 
minacciata: «Me la pagherai». Un al¬ 
tro, un ricco algerino, la bombardava 
di telefonate e messaggi. A volte scop¬ 
piavano per lei fior di scazzottate. E 
Milena scriveva nel suo diario: «Qui 
si sta proprio bene. Mi trattano come 
unaprincipessa». 


Michele Sartori 



Gilda Milani, la mamma di Milena, il nonno Giuseppe e il padre Bertillo Bianchi in partenza per Tunisi, ieri a Fiumicino Ansa 



I familiari: «Non avremmo atteso tanto 
se i tunisini avessero chiesto aiuto» 


«Se i tunisini avessero chiesto prima la 
collaborazione ai nostri inquirenti, se avessero 
usato i cani per cercare il cadavere e avessero 
capito che la soluzione era quella del vicino della 
porta accanto non avremmo passato questi mesi 
di attesa e il caso sarebbero stato risolto prima, 
anche se capisco che è facile parlare col senno del 
poi». È lo sfogo del papà di Milena Bianchi 
davanti ai giornalisti, in una conferenza stampa 
all' ambasciata italiana a Tunisi. Bianchi ha 
confermato di aver incontrato qualche volta 
MunirTaib Ben Salem, l'assassino reo confesso di 
Milena. Ha poi detto che Milena, nel suo diario, 
parla del giovane, affermando di avere capito 
che Munir voleva qualcosa di più che una 
amicizia, e che, quindi, aveva deciso di 
allontanarlo. L'uomo ha anche detto di avere 
saputo che, per dispetto, il ragazzo si era tenuto 
per alcuni giorni la bicicletta di Milena e gliela 
aveva restituita dopo molte insistenze della 


ragazza. E questo è l'unico particolare che 
ricorda di lui. 

Intanto, a Bassano, la speranza, ancora 
aggrappata agli occhi di Milena nelle decine di 
manifesti che invocano il suo ritorno dalle 
vetrine dei negozi, è crollata con le notizie del 
telegiornale. Bassano questa sera è una città 
sotto choc, e l'angoscia è ancora più straziante in 
chi l'altro ieri aveva gioito dopo che si erano 
diffuse notizie di trattative per la liberazione 
della giovane scomparsa a Nabeul, il 23 
novembre 1995. «È il più brutto venerdì santo 
che io ricordi» - esordisce nell'omelia serale Don 
Dino Manfrin, parroco di Santa Croce, il 
quartiere in cui vive la famiglia Bianchi. Il 
sacerdote volerà a Tunisi: lo ha chiesto 
espressamente alla Farnesina per poter 
riaccompagnare in Italia la salma della giovane e 
i genitori. L'aereo militare con il feretro giungerà 
questa mattina a Vicenza. 


L'attentatore 
del Papa 
cerca lavoro 


L'Aquila^ un uomo di 82 anni stroncato nei giorni scorsi dalla malattia di Jakob 

Mucca pazza; una morte sospetta 

I medici hanno inviato un «protocollo» sul caso al ministero della Sanità. 


Ali Agca, l'attentatore del 
Papa, cerca lavoro. O 
meglio, lo stanno cercando 
per lui i suoi legali di 
Ancona, dove il turco sta 
scontando l'ergastolo nel 
carcere di Montacuto, in 
quanto dai primi di giugno 
il loro assistito potrebbe 
accedere alla semilibertà. A 
metà maggio, infatti, Agca, 
sedici anni di reclusione 
effettivi, può avanzare 
questa richiesta, che gli 
consentirebbe di lavorare 
all'esterno per rientrare la 
sera nel penitenziario. «Per 
far questo - ha detto uno 
dei suoi avvocati - è 
necessario procurargli un 
lavoro, e io penso che non 
sia difficile. Comunque, noi 
continueremo a darci da 
fare perché Agca possa 
espiare il resto della pena 
in Turchia». 


L'AQUILA. Torna Tincubo della 
«mucca pazza»? L'interrogativo 
resta inevitabilmente sospeso, 
perché non ci sono certezze scien¬ 
tifiche che autorizzino a ricondur¬ 
re il tragico episodio emerso ieri al¬ 
l'allarme scoppiato nei mesi scorsi 
in Gran Bretagna. 

I fatti. Un uomo di ottantadue 
anni, è morto nei giorni scorsi 
«consumato» dalla malattia di 
Creutzfeldt-Jakob, l'encefalite 
spongiforme subacuta da -vims 
lenti. 11 decesso dell'uomo, il terzo 
di questo genere in Italia, potrebbe 
riaccendere la preoccupazione sul¬ 
le possibili connessioni che inter¬ 
corrono tra la malattia di Jakob e la 
spongiforme bovina, più cono¬ 
sciuta, appunto, come morbo del¬ 
la «mucca pazza». La terribile ma¬ 
lattia è stata diagnosticata a L'A¬ 
quila, nel Dipartimento di Neuro¬ 
logia della Usi, dove l'anziano - ve¬ 
nuto da un paese della Calabria a 
L'Aquila a trovare il figlio impiega¬ 
to presso la locale Università - è ri¬ 
masto ricoverato per circa un me¬ 


se. L'elettroencefalogramma, ripe¬ 
tuto diverse volte, non aveva la¬ 
sciato il minimo dubbio. L'ulterio¬ 
re conferma è poi giunta dall'esa¬ 
me autoptico. 

L'anziano, che gestiva una pic¬ 
cola azienda agricola, non aveva 
mai sofferto di particolari malat¬ 
tie. Dalla Calabria era venuto a 
L'Aquila con la moglie guidando 
eglistessoTauto. 

Una fibra di ferro, dicono i medi¬ 
ci. Improvvisamente l'uomo - era¬ 
no i primi di gennaio - comincia ad 
accusare strani sintomi: brontola 
frasi sconnesse, non ricorda più 
cosa ha appena detto, è come se 
fosse diventata un'altra persona. 
Inizialmente, si era pensato ad un 
possibile esaurimento nervoso. 
Una cura specifica, però, non ha 
avuto alcun effetto. 

Nel centro specializzato dell'A¬ 
quila, sono iniziate così le prime ri¬ 
cerche. I primi elettroencefalo¬ 
grammi. La verità è arrivata presto. 
Si è scoperto che l'uomo era affetto 
dalla malattia di Jakob. Impossibi¬ 


le - spiegano adesso i medici - stabi¬ 
lire come l'anziano abbia potuto 
essere contagiato dal morbo. L'i¬ 
potesi dell'assunzione di carne bo¬ 
vina contaminata non è tuttavia 
esclusa. Ma, al momento, è soltan¬ 
to un'ipotesi fra le altre. 

Il ministero della Sanità, dicono 
a L'Aquila, è già stato messo al cor¬ 
rente del caso attraverso uno spe¬ 
ciale «protocollo» riservato nel 
quale sono contenute tutte le in¬ 
formazioni di questo nuovo deces¬ 
so. 

È bene comunque ribadire che 
la malattia di Creutzfeldt-Jakob è 
solo sospettata di una derivazione 
dalla spongiforme bovina. Il lega¬ 
me tra le due malattie, insomma, 
non è affatto certo. Inoltre: in Ita¬ 
lia si sono verificati casi di encefali¬ 
te spongiforme subacuta da virus 
lenti prima che si cominciasse a 
parlare delTallarme «mucca paz¬ 
za» . Circostanza che, ad una prima 
impressione, potrebbe far apparire 
più tenue un eventuale rapporto 
causa-effetto tra le due malattie. 


Strenne regalo 
al funzionarlo 
È concussione 

Il pubblico ufficiale che si fa 
regaalare ceste di generi 
alimentari preparate in 
occasione delle festività o 
altre strenne, risponde del 
reato di concussione, 
perché «nella sua veste 
esercita una pressione 
psichica che produce nel 
soggetto passivo lo stato di 
soggezione». Questo il 
principio espresso ieri dalla 
VI sezione penale della 
Cassazione che ha ribaltato 
una sentenza della corte di 
appello di Napoli con la 
quale era stato assolto un 
sottufficiale della Finanza. 


A Renato D'Agostini e alla famiglia le espres¬ 
sioni del più vivo cordoglio e della affettuosa 
solidarietà di Piero Quaglierini per la morte 
di 

FABRIZIO 

Roma, 29 marzo 1997 


11 giorno 2 7 marzo è scomparso il compagno 

LEANDRO MORELLI 

ne danno notizia i figli Matteo e Vanessa 
Roma. 29 marzo 1997 


Caro Matteo, un abbraccio da Umberto e 
Francesca in questo momento di dolore per 
laperditadelcaro 

LALLO 

Roma. 29 marzo 1997 


Cara 

THEA MANCINI 

sono cinque anni che non ci sei più. Ti ricor¬ 
do con molto amore a tutti icompagni. Luisa 
Laureili. 

Roma, 29 marzo 1997 


Oggi nel primo anniversario della scompar- 
sadelcompagno 

On. Dott. GIUSEPPE SPECIALE 

La famiglia lo ricorda con affetto ai compa¬ 
gni e agli amici con i quali ha condiviso l’im¬ 
pegno civile e politico. Sarà commemorato a 
Bagheria sabato 5 aprile alle ore 16,30 nel- 
l’aulaconsiliaredelcomune 
Palermo, 29 marzo 1997 


Il nipote Giulio ed il genero Adelio Feni an¬ 
nunciano che i funerali della carissima 
mamma dellacompiantaSerenaCarrè 

TERESA MILANI 

(ved. Carré) 

si svolgeranno oggi 29 marzo 1997 alle ore 
9.00 partendo dall’abitazione di Milano in 
viaDePretisn.57 

Milano,29marzo 1997 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 


Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica- 
L’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA, a partire dalla seduta antimeridiana di merco¬ 
ledì 2 aprile, ore 10.30 (sub-forniture). 


CITTÀ DI GIULIANO IN CAMPANIA 

Provincia DI Napoli - tel. 081/8943772/4696 - fax. 081/8956372 


Bando di Gara per Estratto 

Questa Amm.ne Comunale intende espletare una licitazione privata con le 
modalità previste dalla legge n.14 del 2.2.73, art. 1, lettera a) e art. 21, 1 ° 
comma della legge n.109/94 - massimo ribasso con esclusione delle offerte 
in aumento, per i lavori di : “manutenzione e conservazione per recupero 
del comparto ex EGA”; per un importo a base d’asta di L. 2.021.407.761. 
Iscrizione A.N.C., categoria “DUE”, importo L. 3.000.000.000. Le domande 
in bollo debbono pervenire, per mezzo del servizio postale dello Stato, al 
COMUNE DI GIULIANO IN CAMPANIA, C.so Campano n.200 - 80014 GIU- 
LIANO/NA - tei. 081/8956302 - fax 081/3301543, secondo le disposizioni 
del bando di gara integrale pubblicato sulla G.U.R.I. n.73 del 28 marzo 
1997 entro le ore 12 del giorno 22 aprile 1997. Le richieste di invito non vin¬ 
colano l’Ente Appaltante. 

Giuliano, 24 marzo 1997 

IL SINDACO: Giacomo Gerlini 


ECCO LE PÌAZ2 DOVE TBOVAREI BONSAI ANLAIDS 


ACiLlA Rza San Leona* ■ ANGUiLLARA SABAZIA Rza del Molo - ANZIO P.za Pia - ARDEA Rza 
del Popolo “ ARICCIA Pza della Repubblica - ARTENA Rza Galileo Galilei - BAGNI DI TIVOLI 
Terme Acqua Albule - BELLEGRA Rza Municipio + Via Roma - BRACCIANO Rza IV Novembre ■ 
CALCATARza Principale - CASTEL GANDOLFO Rza della LibertVeO ■ CASTELNUOVO DI PORTO 
Rza Vittorio Veneto ■ CAVE Rie della Stazione ■ CERVETERI Rza Aldo Moro ■ CIAMPiNO Rza 
della Pace - CIVITAVECCHIA L.go Monsignor DWia ■ COLLEFERRO Rza Italia - COLONNA Rza 

'oPa 


V, Emanuele li-FIUMICINO Via Torre Gli 



ITI Rza San Pietro • GALLICANO NEL LAZIO Rz 
. . ... 


i+Darsena - FORMELIO Rza Donato Palmieri - 



m p.za li 
r-GUiD0iA 
I Fontana 

%TRI 

ionica-OStlA Rza.. 

Genova-PALESTRINA Rza 
POMEIA Rza Indipendenza • 

C.so Umberto I - ROCCA DI 
ROMA Centro Comm. Cinecittà’2- 
“U Romanina” - PÓMA Rie ' 
ROMA Rza della Ri 
’ ROMA 


Frasconi-GROTTAFE 
zona Pineta-LADl' 
zaS.Eurosia-f ■ 


delia Roca-GENAZZANOPzzaS, 
ITA C/O FIERA-GROTTAFERRATA 
Rza Martini Marescoti-lANUVlO 
DI CERVETERI Via S.Angeliicoi- 
(iXXi!i■MENTANARzaGa*aldi- 
,liP0 Rza PrinciMle - 
. Uavennati+Rza» 
Via Vasco de Gama+C.so Duca di 
; Zza Vittorio V 
Giovanni 23- RIGNANOi 
RIORA Rza Pi 



■ SETTEVILLE 

.' SUBiACO PiàS. Andrea • tiVOD P.a Santa Croce - TOLFA Piza Principale • tOR 

LUPARA Rie della Chiesa ■ TORVAJANICA Rza Ungheria - VALMONTONE Rza della Repubblica ■ 
VELLETRI Piza Cairoii - VILLA ADRIANA Via di Villa Adriana ■ ZAGAROLO P.za Indipendenza 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via Davide Lubin, 2 - 00196 ROMA 


IRSINA 11 APRILE 1997 - HOTEL EORLIANO (zona PIP) 

Coasiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro - REGIONE BASILICATA 
Consulta Unitaria dei piccoli comuni (ANO, UNCEM, APJ AICCRE, 
LEGANAZIONALEDELLEAUTONOMIE LOCALI) 

CONFERENZADELMEZZDGIORNO 
CONTINENTALE SULTEMA: 
«SVILUPPO INTEGRATO DEI 
COMUNI RURALI E DELLE OTEA, 
MEZZOGIORNO, EUROPA» 

PROGRAMMA 

ore 9.00 Apertura dei lavori - Presiede: Angelo Ziccardi 
Saluto di: Giuseppe Gurrado. 

Relazioni: Roberto Gonfalonieri, Rocco Colangelo, Nicola d’Amati 

ore 10.30 Presentazione dei documenti 

Domenico Potenza - sindaco di Potenza - Documento della riunione dei sindaci delle città 
capoluogo del Mezzogiorno continentale, Antonio Acri - presidente della Provincia di 
Cosenza - Documento della riunione dei Presidenti delle Province, Mauro lengo, Adamo 
Spagnoletti - Documento Gruppo ristretto della Consulta delle Forze giovanili Francesco 
Manfredi - Documento della riunione dei Presidenti delle Camere di Commercio RaffaeDo 
De Ruggieri - Documento della riunione del Centro per la valorizzazione e gestione delle 
risorse storico-ambientali 
ore 11.30 Comunicazioni 
Corrado Barberis, Stefano Stan^ellìnì 
ore 12.00 Dibattito - Interventi programmati 

Simeone Di Cagno Abbrescia, Valerio Prignachi, Antonio dì Nunno, Roberto di 
Giovan Paolo, Ferdinando Morra, Saverio Acito, Doiiana Giudici 

ore 13.30 Buffet 

ore 15.30 Ripresa dei Lavori - presiede Raffaello Dinardo 
Dibattito - Interventi programmati 

Alessandro Zaccara, Cinzia Zincane, Mario Manfredi, Marita Peroglio, Lorenzo 
Rota, Agostino Maiurano, Renzo Sacco, Rocco Collarino, Alfredo Di Luzìo, 
Domenico Salvatore, Angelo lapaolo, Daniele Formiconi, Salvatore Capone, Vincenzo 
Giuliano, Loreto Del Cimmuto, Angelo Talaraimo, Antonio Panetta 

ore 18.00 Intervento dilsaiaSales 

Interventi conclusivi: Armando Sarti, Giuseppe Torchio, Raffaele Dìnardo 
ore 20.00 Chiusura dei lavori 
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Milano 


Albanesi 
Nessun arrivo 
ma i centri 
sono pronti 

Almeno per il momento, a 
Milano non sono previsti 
arrivi di profughi albanesi. 
Mail ministero dell'Interno 
precisa che comunque, se 
altre ondate di fuggitivi 
attraversassero l'Adriatico, 
anche le disponibilità 
offerte dalle strutture di 
accoglienza del'area 
milanese sarebbero prese in 
considerazione. E infatti ieri 
mattina il prefetto Roberto 
Sorge ha chiesto alla 
Provincia di predisporre i 
suoi due centri di 
accoglienza in via Pusiano, 
che in tutto possono 
ospitare una settantina di 
persone. Il vicepresidente 
della Provincia, Ugo 
Targetti, ha spiegato che «i 
centri sono pronti. 

Potranno esservi accolti 
ragazzini fino a sedici anni 
con le loro madri». Il 
numero due di Palazzo 
Isimbardi ha anche 
ricordato che nelle strutture 
«potranno essere ospitate 
solo persone inviate dal 
ministero dell'Interno e 
dunque munite di regolare 
permesso di soggiorno 
provvisorio». In un vertice 
che si è tenuto ieri in 
Provincia si è anche parlato 
di mettere a disposizione 
cucine da campo e gruppi 
elettrogeni per quei comuni 
in cui potrebbero essere 
realizzati dei campi di 
roulotte. Milano dispone 
anche di 300 posti letto nel 
centro della Protezione 
civile comunale, in via 
Barzaghi: domani sera il 
centro verrà chiuso ai suoi 
abituali frequentatori 
invernali, i clochard. 
L'assessore regionale alla 
Sanità Carlo Borsani ha 
annunciato che sarà 
nominato un responsabile 
sanitario per ciascun centro 
in cui dovessero essere 
ospitati i profughi. Una 
sorveglianza «quotidiana» 
per fronteggiare 
soprattutto la poliomielite e 
la difterite, le due malattie 
infettive per le quali i rischi 
sono maggiori: «Già 
nell'ottobre scorso - spiega 
Borsani - in seguito allo 
scoppio di un'epidemia di 
poliomielite in Albania, 
avevamo messo in 
preallarme i presidi sanitari. 
Ora il controllo sarà 
sistematico». Ad occuparsi 
dell'operazione sono gli 
ospedali Sacco, Niguarda, 
San Raffaele, San paolo. San 
Carlo e Maggiore. 
Comunque sia, non sembra 
che Milano stia per subire 
un'invasione biblica. E fino a 
ieri sera, in Questura non è 
stato segnalato alcun nuovo 
arrivo di profughi «illegali». 
Eppure, il capogruppo di An 
in Comune, Riccardo De 
Corato, sembra aver scelto 
di alimentare la psicosi 
albanese per la campagna 
elettorale. Ha infatti 
annunciato l'istituzione di 
un numero telefonico per 
«denunciare la presenza di 
albanesi e altri immigrati 
extracomunitari clandestini 
e abusivi nei capannoni e 
nelle aree dismesse». Non 
contento, ha anche fatto 
sapere che «volontari di An 
vigileranno e segnaleranno 
alle autorità» eventuali 
sgradite presenze. All'ex 
presidente della Camera, la 
cattolicissima Irene Rivetti, 
chel'altro giorno aveva 
proposto di «buttare a mare 
gli albanesi», ha risposto ieri 
la candidata socialista a 
Palazzo Marino Alma Agata 
Cappiello: «Buttiamo a 
mare la Rivetti». Intanto, 
l'amministrazione leghista 
di Cernusco sul Naviglio ha 
approvato un documento 
che impegna la giunta a 
«non deliberare alcun atto 
che favorisca lo 
stanziamento sul territorio 
comunale di stranieri 
illegalmente entrati in 
Italia». 

Marco Cremonesi 


Ennesimo stop, ma il vicesindaco Malagoli minimi/za: «Siamo in regola» 

L'Europa blocca la Scala bis 
n Comune: andremo avanti 

La Commissione europea ha manifestato forti perplessità circa la conformità alla normativa 
comunitaria del progetto di trasferimento alla Bicocca, nell'area della Pirelli, del teatro. 


Esodo regolare su strade e autostrade 

Assalto alla Centrale 
milanesi via in treno 
Autosole chiusa 
un'ora per incidenti 


Bicocca bocciata dall'Europa. Per 
il progetto «Scala 2001», che pre¬ 
vede la costruzione di un secondo 
teatro nell'area Pirelli-Bicocca in 
modo da permettere la ristruttura¬ 
zione del Piermarini, è l'ennesimo 
stop. La Commissione europea ha 
manifestato al Comune, via lette¬ 
ra, «forti perplessità» circa la con¬ 
formità aila normativa comunita¬ 
ria di alcuni punti del progetto, vo¬ 
tato dal Consiglio nel settembre 
scorso. E, sulla base del ricorso fir¬ 
mato dall'ordine degli architetti e 
da quello degli ingegneri, chiede 
chiarimenti entro il termine mas- 
simodiunmese. 

Le opposizioni esultano, l'am¬ 
ministrazione - nella veste del vi¬ 
cesindaco Giorgio Malagoli - cerca 
di minimizzare e di calmare le ac¬ 
que, puntando soprattutto sul fat¬ 
to che la Commissione europea 
non dà pareri vincolanti e non può 
effettivamente bloccare (come in¬ 
vece il Coreco) una delibera comu¬ 
nale. «Siamo in regola con tutte le 
normative Cee - dichiara Malagoli 
- Forniremo i chiarimenti richiesti 
nei prossimi giorni, e poi convo¬ 
cheremo il Consiglio comunale 
straordinario; si sarebbe dovuto te¬ 
nere ai primi di aprile, lo spostere¬ 
mo un po' più in là. Ma questo non 
cambia la sostanza: il progetto de¬ 
ve andare avanti». 11 Consiglio de¬ 


ve ancora deliberare (peraltro con 
forte ritardo rispetto ai tempi pre¬ 
cedentemente previsti) circa le 
concessioni edilizie sull'area; il 
che non è esattamente un detta¬ 
glio. 

Non sarà un parere vincolante, 
quello arrivato da Bmxelles, ma è 
senza dubbio significativo. Basilio 
Rizzo e Riccardo De Corato, consi¬ 
glieri rispettivamente dei Verdi e 
diAn,nonchèancheloro firmatari 
di ricorsi al Coreco e al Tar contro 
la delibera (insieme al collega indi- 
pendente Claudio Malberti), si di¬ 
chiarano «più che soddisfatti». 
Rizzo: «Questa delibera è fuori dal¬ 
le normative Cee: la lettera dell'U- 
niorie europea lo dice chiaro e ton¬ 
do. È inutile cercare di girarci in¬ 
torno: per la giunta è veramente 
una batosta». A ben leggere le sei 
pagine di annotazioni piovute ieri 
in Comune, in effetti, non ci sono 
molti dubbi. Oltre a chiedere spie¬ 
gazioni sulla natura e sull'effettivo 
contenuto degli accordi con la 
Fondazione Cariplo (sponsor del¬ 
l'iniziativa), la Commissione ri¬ 
chiama esplicitamente alle norme 
Cee: «L'affidamento - è scritto nel¬ 
la relazione - dell'incarico di coor¬ 
dinamento delle fasi di progetta¬ 
zione, nonché della fase realizzati- 
va degli interventi alla Milano 
Centrale (la società del gruppo Pi¬ 


relli che ha in mano l'appalto, 
ndr), appare contrario alla diret¬ 
tiva Cee» in argomento. Mala¬ 
goli, che sostiene l'esatto con¬ 
trario, annuncia pure che il 
Consiglio straordinario si terrà 
senza attendere la sentenza fina¬ 
le europea. «Ci vorrebbe troppo 
tempo - chiosa il vicesindaco - E 
siamo già al limite. Decidere di 
non fare il Consiglio significhe¬ 
rebbe cancellare direttamente il 
progetto Bicocca». 

De Corato non intende molla¬ 
re la presa: «La sentenza di Bru¬ 
xelles bisogna attenderla - dice - 
Altrimenti, se alla fine arriverà 
una bocciatura, i consiglieri che 
nel frattempo avranno alzato la 
mano in Consiglio dovranno 
pagare le penali». De Corato an¬ 
nuncia, oltretutto, l'ennesimo 
ricorso al Coreco nel caso la de¬ 
libera dovesse venire approvata. 
E, per di più, il consigliere de¬ 
nuncia che «la Milano centrale 
già distribuisce depliants in cui 
si vendono appartamenti vicino 
alla Scala-bis». Dal gruppo Pirel¬ 
li cercano, come dal Comune, di 
minimizzare e sostengono che 
la relazione europea non cambi 
nulla e non ritarderà l'operazio¬ 
ne Bicocca. 


Laura Matteucci 


Vento a raffiche 
abbatte alberi 
e cartelloni 

Forti raffiche di vento, fino 
ad oltre 80 chilometri l'ora, 
ieri sera hanno spazzato 
Milano. Sono caduti alberi, 
moltissimi i rami spezzati e 
numreosi cartelloni 
pubblicitari sono stati 
abbattuti. Il vento ha 
cominciato a soffiare 
impetuoso prima del 
tramonto, quando la città 
era già vuota per il «ponte» 
pasquale. Non sono stati 
comunque segnalati feriti 
o danni di particolare 
rilievo. I pompieri e i vigili 
urbani hanno ricevuto 
decine di segnalazioni e 
richieste di intervento a 
partire dalle 18, quando si 
sono verificate le prime 
cadute di rami, cartelloni, 
striscioni e tegole. Tutto 
regolare, invece, negli 
aeroporti di Linate e 
Malpensa. 


Non c'è stato il temuto ingorgo di 
auto in uscita da Milano per le va¬ 
canze pasquali. L'esodo di massa 
che era stato annunciato per la gior¬ 
nata di ieri è scattato in sordina: traf¬ 
fico regolare su strade e autostrade e 
negli aeroporti. Grande affluenza di 
viaggiatori si è invece registrata alla 
stazione Centrale, dove i convogli 
sono partiti, secondo quanto riferi¬ 
to dal capo scalo, «stracolmi». Solo 
un paio di incidenti, uno dei quali 
mortale, hanno causato una coda di 
15 chilometri, nel pomeriggio, sulla 
A4 Milano-Venezia all'altezza di 
Trezzo d'Adda (il traffico ha però ri¬ 
preso a scorrere regolarmente nel gi¬ 
ro di un'ora) e la chiusura ieri matti¬ 
na per oltre un'ora dell'Autosole in 
direzione sud. 

11 momento più intenso del traffi¬ 
co autostradale si è avuto nella mat¬ 
tinata ma, secondo le rilevazioni ai 
caselli, gli afflussi non sono stati dis¬ 
simili da quelli di qualsiasi altro 
giorno di lavoro. Tranquilla anche 
la situzione degli aeroporti di Linate 
e Malpensa: numerosi i passeggeri 
imbarcati, ma in linea con le previ¬ 
sioni della vigilia. Atmosfera di vero 
esodo, invece, alla stazione Centra¬ 
le, che è stata letteralmente presa 
d'assalto dai milanesi in partenza 
per il ponte pasquale. 

Nonostante la relativa normalità, 
anche ieri le strade dell'esodo sono 


state funestate da alcuni incidenti. 
11 più grave si è verificato nella mat¬ 
tinata sull'Autosole, vicino a Lodi. 
Poco prima delle 11, un uomo - Giu¬ 
seppe Fiore, 50 anni, residente a Ci- 
nisello Balsamo - è stato travolto e 
ucciso sulla corsia di emergenza, 
mentre scendeva dalla propria auto 
per controllare un guasto. In quel 
momento su di lui è piombato al¬ 
l'improvviso, falciandolo, un auto¬ 
carro condotto da Mauro Palmieri, 
di San Prospero (Modena). Secondo 
la polizia stradale, la tragedia po¬ 
trebbe essere stata causata da un 
momento di distrazione del Palmie¬ 
ri, che non si è accorto di essere fini¬ 
to col proprio automezzo sulla cor¬ 
sia di emergenza. 

L'incidente, come avviene nor¬ 
malmente in questi casi, ha imme¬ 
diatamente provocato rallenta¬ 
menti e incolonnamenti tra le vet¬ 
ture in viaggio verso il Sud. Se non 
che proprio il formarsi della coda ha 
dato origine a un altro tampona¬ 
mento tra due auto che, in seguito 
all'urto violento, si sono incendia¬ 
te. Fortunatamente, però, i passeg¬ 
geri delle due vetture hanno fatto 
appena in tempo a mettersi in salvo. 
Per facilitare l'intervento dei mezzi 
di soccorso, l'autostrada è stata 
chiusa per oltre un'ora. 


Rossella Dallo 


Ea benedizione pasquale di Bossi: «Marco, tu ti sottovaluti, il Piccolo Teatro lo hai finito tu» 

Formentìnì: «Siamo ì sopravvìssuti dì Fort Alamo» 

Il programma lumbard per Milano capitale 

Le idee del sindaco uscente per ritentare la sorte: il raddoppio delle università, la quarta linea del metrò, persino una biblioteca multimediale 
che sembra copiata da quella di Fumagalli. Una promessa: «Sarò inflessibile contro la Fiat e 1 poteri forti». 


Denunciati 2 operai 

Pensionato 
ferito 
in una lite 


Leone di Lemia capolista 
per la Lega meridionale 

Liste in arrivo. Dovranno essere presentate entro le 12 di questa 
mattina, e ne sono previste in tutto 23. Alcune, comunque, sono 
già state consegnate all'ufficio elettorale del Comune: a quella 
dei Pensionati (la prima arrivata, ieri mattina), si sono aggiunte 
quella di Italia federale, del Partito Umanista, della Fiamma 
tricolore, della Lega d'azione meridionale (capolista, Leone di 
Lernia) e di Rifondazione. Non ci sarà quella di Gianfranco 
Funari, che ieri ha annunciato di «essere costretto mio malgrado 
al ritiro» dalla competizione elettorale. Sibillino efumoso, Funari 
ha aggiunto: «La mia candidatura è svanita nel nulla perchè, fino 
alio febbraio scorso, sono stato sottoposto a violentissime 
pressioni». Da parte di chi e per quale motivo, non è dato sapere. 
«Poi - continua - ho cercato di recuperare una libertà di azione 
che mi permettesse di candidarmi comunque. Ma ad oggi questa 
possibilità è persa». 

Chi, invece, è lanciatissimo come aspirante sindaco, è Giancarlo 
Cito, convinto che otterrà «una barca di voti». Il suo programma 
prevede tra l'altro la revisione delle norme sulla figura dei 
collaboratori di giustizia, definiti da Cito «maledetti assassini 
pentiti e impuniti». 



«Caro Formentini, tu ti sottovalu¬ 
ti. 11 Piccolo Teatro Thai ultimato tu. 
La cultura del fare, che è quella del 
popolo non degli intellettualoidi, 
l'hai interpretata tu. Eh eh, voi lo sa¬ 
pete che io ho un debole per For¬ 
mentini!». Un Senatur rigorosa¬ 
mente in verde, camicia color pisel¬ 
lo e giubbotto oliva (da non confon¬ 
dersi con ulivo), offre la sua benedi¬ 
zione pasquale a uno zio Marco ru¬ 
spante e combattivo. Ma anche isti¬ 
tuzionale e prudente quanto occor¬ 
re. Persino aulico: «1 greci dicevano 
che coloro che gli dei amano 
muoiono giovani. Ma noi non sia¬ 
mo amati dagli dei pagani, bensì dal 
popolo». E western: i suoi consiglie¬ 
ri leghisti rimasti fedeli li chiama «i 
magnifici 23 diFort Alamo. Soloche 
quelli morirono, mentre noi siamo 
più vivi che mai». Un Formentini di 
lotta e di governo, come ai vecchi 
tempi. Ma con alle spalle un'espe¬ 
rienza di Giunta sofferta e vissuta 
pericolosamente sempre sul filo. 
«Due anni fa - ricorda Formentini - 
mi suonavano le campane a morto, 
invece eccomi qua. Quando ho vi¬ 
sto certa gente che se ne andava ho 


tirato un sospiro di sollievo: del re¬ 
sto, avevamo ottenuto un successo 
così rapido, che era difficile fare 
un'attenta selezione». 11 sindaco ri¬ 
vendica con orgoglio d'avercela fat¬ 
ta e anche d'esserci riuscito «senza 
compromissioni». Le aperture della 
sua Giunta, precisa, sono state alla 
società civile, non ai partiti. «Ho set¬ 
te assessori che non fanno parte del¬ 
la Lega, di fatto io ho già guidato 
unalista civica». 

E veniamo al Formentini pro¬ 
grammatico. Che si batterà per Mi¬ 
lano capitale, un modo come un al¬ 
tro per rivendicare l'autonomia da 
Roma, una Milano città-Stato con 
diritto di legiferare. 11 sindaco 
uscente rivendica la sua diversità 
dai due principali avversari. «Fuma¬ 
galli e Alberimi - dice Formentini - 
sono figli di una faida interna a 
Confindustria, io invece non sono 
mai stato e non sarò mai al servizio 
di nessun interesse particolare, so¬ 
no il sindaco del popolo non di una 
categoria». È grosso modo lo stesso 
messaggio di quattro anni fa: gli al¬ 
tri sono la vecchia partitocrazia (Fu¬ 
magalli, NDR) 0 i poteri forti (Alber- 


tini, NDR), io sono il nuovo. La Mi¬ 
lano di Formentini non è stata una 
città con le ali ai piedi? 11 sindaco, 
onestamente, lo riconosce, ma offre 
la sua spiegazione: «Qui le grandi 
aree scatenano gli appetiti, e si sa di 
chi sono: o della Fiat, o di Ligresti e 
di De Mico. Per questo siamo andati 
avanti piano, dovevamo smasche¬ 
rare e far emergere le crisi di astinen¬ 
za. Sappiano i poteri forti che io sul¬ 
le aree sarò duro, inflessibile». Per il 
resto il programma di Formentini è 
un elenco di cose di buonsenso: dal¬ 
lo sviluppo delle università ai re¬ 
stauri di musei e teatri, dal Centro 
congressi al cablaggio, dalla quarta 
linea del metrò al miglioramento 
dei trasporti di superficie, dal verde 
ai parcheggi, dall'assistenza agli an¬ 
ziani al decentramento dei poteri 
alle municipalità («sette città sorelle 
di pari dignità»). A proposito, dopo 
tanto sfottere Fumagalli per l'idea 
della grande biblioteca multime¬ 
diale, anche Formentini ne propo¬ 
ne una: per mille posti studio, a Por- 
taVittoria. 


Roberto Carollo 


Due operai sono stati denunciati, 
il primo per porto abusivo di arma 
e lesioni personali, il secondo per 
favoreggiamento, nell' ambito 
delle indagini seguite al ferimento 
di un pensionato in un bar. Si trat¬ 
ta di Nicola N., 52 anni, e Luigi B., 
di 36, entrambi residenti a Sere- 
gno, in due appartamenti della 
stessa palazzina. 11 ferito è un pen¬ 
sionato di 56 anni, che era stato 
portato all' ospedale con una ferita 
di arma da fuoco alla coscia destra. 
Per lui la prognosi è di 20 giorni. 

Ai carabinieri ha raccontato di 
essere stato colpito da uno scono¬ 
sciuto in un bar dopo una banale 
lite. 

Grazie alle testimonianze i mili¬ 
tari hanno identificato Nicola N., 
che ha ammesso le sue responsabi¬ 
lità, raccontando di aver ricevuto 1' 
arma da un suo amico. Luigi B. 

In casa di quest'ultimo i carabi¬ 
nieri hanno sequestrato una pisto¬ 
la tascabile, calibro 6 a due canne 
sovrapposte, legalmente detenuta 
ma modificata in calibro 22, due 
cartucce calibro 7,65 e 61 cartucce 
calibro 22. 


Palazzo Marino chiede Eex campo volo di Taliedo per costruire case popolari e verde 

Cinque ettari contesi allo Stato 

Ma il ministero delle Finanze non può cedere il terreno. 11 commissario lacp: «Una vergogna dei burocrati romani». 


Pavia: rischia Inocchio sinistro 

Infermiere aggredito 
dal paziente ubriaco 


Una storia all'italiana. Una storia 
nella quale lo Stato e il Comune si 
contendono una vasta zona di terre¬ 
no alla periferia sud est della città. 
L’ente locale vorrebbe che il Dema¬ 
nio glielo cedesse per costmirci allog¬ 
gi popolari e verde pubblico mentre 
un sì al progetto è arrivato anche dal¬ 
l'Intendenza di finanza. 11 dicastero 
delle Finanze, invece, vuol tenersi 
stretti quei 51.500 metri quadrati di 
terreno che, secondo una definizio¬ 
ne ministeriale, presentano «le carat¬ 
teristiche per essere segnalati tra 
quelli da conferire nei fondi immobi¬ 
liari nell'ambito delle misure di razio¬ 
nalizzazione della finanza pubblica». 
Insomma, l'area dell'ex campo di vo¬ 
lo di Taliedo deve restare allo Stato. 

E ieri, in una conferenza stampa, il 
commissario straordinario dello 
lacp, Vincenzo Guerrieri, è partito 
lancia in resta contro il ministero: 
«Una vergogna dei burocrati romani 
del ministero delle Finanze che mo¬ 
strano incompetenza e ignoranza dei 
problemi della gente». Non vanno 
proprio giù al commissario quei 5 et¬ 


tari prativi «finora lasciati nel degra¬ 
do totale e occupati da sfasciacarroz¬ 
ze abusivi». E racconta che l'area era 
stata inserita in un progetto di recu¬ 
pero complessivo per 73.500 metri 
quadrati. Con 50 miliardi di investi¬ 
menti (di cui uno già speso per i pro¬ 
getti) attendono di essere costruiti 
186 alloggi di edilizia popolare (in 
parte destinati alle forze dell'ordine) 
e 200 di cooperative di edilizia agevo¬ 
lata: in tutto 33milametri cubi di resi¬ 
denza, 32.500 metri quadrati di ver¬ 
de pubblico e ottomila di nuove stra¬ 
de e parcheggi. E il progetto è anche 
stato approvato il 31 ottobre scorso 
dalla Regione (che ha promesso un fi¬ 
nanziamento per 28 miliardi), dal 
Comune (destinatario dei fondi e 
proprietario di parte dell’area), dallo 
lacp e dalle cooperative edilizie, dal¬ 
l'intendenza di Finanza che per con¬ 
to del Demanio aveva anche stabilito 

11 valore del terreno statale da cedere: 

12 miliardi di lire. L'area interessata è 
quella della zona Zama - Salomone - 
Bonfadini. Anche Palazzo Marino, 
ovviamente, ha da dire la sua. E la di¬ 


ce per bocca dell'assessore all'Edilizia 
residenziale, Elisabetta Serri, secon¬ 
do la quale il 13 marzo «con una lette¬ 
ra che ha provocato in noi indigna¬ 
zione e stupore, il ministero delle Fi¬ 
nanze ha contraddetto il proprio or¬ 
ganismo decentrato» e ha dato per 
ora parere negativo alla cessione. 

Replica immediata del ministero 
un cui portavoce spiega che i respon¬ 
sabili del dicastero «ritengono che gli 
epiteti del signor Guerrieri siano del 
tutto fuori luogo». 11 ministero «si è 
solo limitato a comunicare allo lacp 
che l'ultima finaziaria attribuisce ai 
fondi immobiliari dello Stato, di fu¬ 
tura costituzione, tutti i beni dema¬ 
niali suscettibili di incrementi di va¬ 
lore superiore ai 2 miliardi». Poiché 
l'area di Taliedo «rientra in questa ca¬ 
tegoria, il ministero delle Finanze è 
diventato incompetente a occupar¬ 
sene e l'area dovrà essere valutata da 
chi è responsabile dei fondi, ossia il 
ministero del Tesoro». In ogni caso 
«il trasferimento ai fondi immobilia¬ 
ri non complica le cose ma le velociz¬ 
za». 


Bimba cade 
a scuola 
Ministero paga 

Per una bimba caduta a 
scuola mentre giocava a 
nascondino coni 
compagni, insegnante e 
ministero della pubblica 
istruzione sono stati 
condannati a pagare ai 
genitori della scolara 22 
milioni e 66 mila lire. Nella 
caduta, avvenuta alla 
scuola elementare Gino 
Capponi la piccola Silvia G. 
aveva battuto la mano 
contro una vetrata, 
producendosi la resezione 
dell' arteria radiale, e aveva 
dovuto essere portata 
all'opedale San Paolo. 


Un infermiere professionale dell'o¬ 
spedale San Matteo di Pavia, Pietro 
Carlo Lambro, 50 anni, è stato aggre¬ 
dito la scorsa notte al pronto soccorso 
da un paziente appena ricoverato 
che, armato di coltello, lo ha ferito in 
modo grave ad un occhio. L'aggres¬ 
sore Luigi Sghedoni, pavese di 46 an¬ 
ni trasportato al pronto soccorso in 
stato di ubriachezza, è stato arrestato. 
L'infermiere è stato sottoposto a un 
intervento chirurgico durato oltre tre 
ore, ma quasi certamente perderà la 
vista dall'occhio sinistro. 

Sghedoni, insieme ad un amico, 
era stato raccolto per strada da 
un'ambulanza della croce verde in 
evidente stato di ubriachezza. Tra¬ 
sportato in ospedale, mentre i medici 
stavano prestando le cure all'amico, 
ha iniziato a schernire infermieri e 
medici del pronto soccorso. A quel 
punto Pietro Carlo Lambro lo ha in¬ 
vitato a calmarsi e per tutta risposta 
Sghedoni si è avventato contro di lui 
con un coltello colpendolo all'oc¬ 
chio e provocandolgi la perforazione 
del bulbo. Un agente di polizia ha im¬ 


mediatamente bloccato Sghedoni, 
disarmandolo. L'uomo è stato poi 
portato in questura e successivamen¬ 
te tradotto in carcere con l'accusa di 
lesioni aggravate. La direzione dell'o¬ 
spedale ha reso noto che l'infermiere 
è ora ricoverato presso la clinica ocu¬ 
listica del San Matteo con prognosi ri¬ 
servata e al momento si reputa diffici¬ 
le il recupero funzionale dell'occhio 
colpito. A Lambro era stata riscontra¬ 
ta una ferita profonda da taglio all'oc¬ 
chio sinistro e una ferita cutanea vici¬ 
no all'orecchio sinistro. 

Sposato, tre figli, residente a Car¬ 
bonara Ticino, Pietro Lambro, lavora 
al San Matteo dal 4 marzo 1974come 
infermiere generico e come infermie¬ 
re professionale dal 1982. L'ospedale 
ha disposto l'immediata costituzio¬ 
ne di parte civile nei confronti del¬ 
l'aggressore attraverso il proprio uffi¬ 
cio legale. Non solo per ottenere una 
condanna esemplare - si legge in una 
nota della direzione - e il risarcimen¬ 
to del danno subito, ma soprattutto 
per contrastare un'eventuale imme¬ 
diata scarcerazione dell' aggressore». 
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L'Ocse detta 
le linee per 
i «segreti» 
su Internet 


L'Ocse ha adottato le grandi 
linee della politica di 
crittografia, cui potranno 
ispirarsi i paesi membri per 
elaborare la loro 
legislazione sul criptaggio 
della comunicazione su 
Internet per evitare sia l'uso 
illegale della rete sia 
l'invasione della privacy. Ne 
dà notizia a Parigi la stessa 
Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo 
economico, che studia 
anche il modo di controllare 
messaggi e siti informatici 
dal contenuto a sfondo 
terroristico, pedofilo o di 
setta religiosa. La 
raccomandazione dell'Ocse 
è un accordo non 
vincolante, in cui sono 
elencati i principali aspetti 
che i paesi dovranno 
prendere in considerazione 
per definire la loro politica 
di crittografia. Fra questi, la 
protezione della vita 
privata, il rispetto delle 
leggi, la sicurezza 
nazionale, lo sviluppo 
tecnologico e il commercio. 
Fra i principi caldamente 
raccomandati, c'è quello in 
base al quale «ie politiche 
nazionali possono 
autorizzare l'accesso legale 
al testo in chiaro e alle chiavi 
di criptaggio dei dati 
cifrati». Per quanto riguarda 
invece l'aspetto della 
sicurezza dei messaggi e 
della pubblicità su Internet- 
spiega l'ambasciatore 
italiano all'Ocse, Pietro 
Calamia - «c'è stata una 
proposta del Belgio in 
funzione anti pedofilia, che 
l'organizzazione sta 
cominciando a studiare». 
L'obiettivo è - ma difficoltà e 
polemiche non mancano - 
quello di trovare un modo di 
controllare i messaggi 
salvaguardando la libertà di 
comunicazione. 


Primo caso al mondo di una bimba microcitemica curata prima della nascita 

Le trapiantano il midollo osseo 
ancora nel ventre della madre 

Alla piccola sono state impiantate cellule staminali ottenute dal fratellino di 3 anni, sano. È nata 
a termine con valori di emocromo normali. Sono in corso gli esami per valutare l'esito del trapianto. 


Strappo lecito a chi è a dieta 

Pasqua, per godere 
della tavola 
bisogna viverla 
come trasgressione 


È nata a Cagliari Elisa, la prima bam¬ 
bina microcitemica omozigote tra¬ 
piantata prima della nascita con cel¬ 
lule staminali ottenute dal fratellino 
Francesco di 3 anni, sano. La nascita è 
avvenuta nella sala operatoria dell'I¬ 
stituto di Ginecologia ed Ostetricia 
dell'Università di Cagliari. È questo il 
primo caso al mondo di bambina mi¬ 
crocitemica trapiantata in utero. Le 
equipe mediche che hanno effettua¬ 
to l'eccezionale intervento sono otti¬ 
miste sull'esito finale del trapianto. 

Il taglio cesareo ha consentito di 
verificare che la bambina trapiantata 
in utero, con le modalità studiate dal 
gruppo di ricerca guidato dal profes¬ 
sor Cesare Peschle, dell'Istituto Supe¬ 
riore di Sanità di Roma, ha avuto un 
esito positivo. Infatti la bambina è 
nata, mercoledì 26 marzo, in ottime 
condizioni, atermine, del peso di chi¬ 
logrammi 2,750 con valori di emo¬ 
cromo normali, e presenta ancora in 
circolo cellule provenienti dal tra¬ 
pianto effettuato al suo tempo, esat¬ 
tamente a 14 e 15 settimane di gravi¬ 
danza. Altre esperienze intemazio¬ 
nali hanno sortito risultati deluden¬ 
ti, nella terapia prenatale della B-ta- 
lassemia, soprattutto per quanto ri¬ 
guarda la quantità di cellule normali 
che hanno colonizzato il soggetto af¬ 
fetto; «il grado di chimerismo (così si 
chiama la quantità di cellule normali 
nel soggetto affetto) nel nostro caso - 
sostengono i medici che hanno se¬ 
guito Elisa - ha raggiunto senz’altro 
una quota record che ci incoraggia 
per il futuro». Gli esami atti a valutare 
il grado di successo del trapianto so¬ 
no ancora in corso e saranno definiti 
solo fra qualche settimana. Le pro¬ 
spettive - precisano i medici che han¬ 
no operato l'eccezionale intervento - 
sono tuttavia positive perché con 
questo primo caso di terapia intensi¬ 
va dell'anemia mediterranea si pos¬ 
sono ipotizzare terapie definitive con 
trapianti sia in utero che dopo la na¬ 
scita, in attesa che le terapie geniche 
possano essere applicate a questa ma¬ 
lattia. 

Infatti la stessa equipe si sta occu¬ 


pando di trovare la possibilità di ef¬ 
fettuare terapie geniche intrauterine. 
Il gruppo di ricerca è composto dalle 
equipes della Clinica Ostetrica e Gi¬ 
necologica dell'Università di Cagliari 
e dell'Istituto di Genetica dell'Uni¬ 
versità di Cagliari. Il gmppo di studio 
locale fa parte di un gruppo di ricerca 
nazionale che studia questo tipo di 
trapianto e l'applicazione della tera¬ 
pia genetica nelle malattie come la 
microcitemia. Il gruppo nazionale è 
coordinato dal prof. Cesare Peschle 
dell'Istituto Superiore della Sanità e 
dal professor Salvatore Mancuso, Di¬ 
rettore della Clinica Ostretrica e Gi¬ 
necologica dell'Università Cattolica 
Sacro Cuore di Roma. 

Le condizioni di Elisa sono buone 
come ha precisato il professor Gian- 
benedetto Melis. La bambina - ha 
detto - non ha subito nessun danno. 
Le sue condizioni alla nascita sono si¬ 
curamente migliori dei neonati talas- 
semici. Il professor Francesco Giu¬ 
seppe Serri pone l'accento sul ruolo 
avuto dalla madre. «Una mamma - 
ha sottolineato - decisamente corag¬ 
giosa, molto decisa e determinata nel 
non interrompere la gravidanza e 
nello scegliere la strada del trapianto 
affidandosi con fiducia ai medici». 

«Inizialmente - ha precisato la 
donna dopo il parto - ho avuto un 
momento di disperazione quando 
ho saputo che la bambina era talasse- 
mica. Poi, dinnanzi alla prospettiva 
di un trapianto con cellule del midol¬ 
lo del piccolo Francesco, l'ho supera¬ 
to. Spero che Elisa possa guarire». Sul¬ 
la guarigione di Elisa per quanto con¬ 
cerne la microcitemia omozigote 
non è possibile, fare anticipazioni. 

Particolarmente cauto a questo 
proposito è il professor Licinio Con- 
tu, che ha messo a punto, insieme al 
dottor La Nasa, la parte immunoe- 
matologica della terapia. Occorrerà 
attendere i successivi esami per valu¬ 
tare l'esito del trapianto. Qualsiasi af¬ 
fermazione in proposito, di fronte al¬ 
le tre diverse ipotesi che potrebbero 
verificarsi, sarebbe del tutto prema¬ 
tura. 



A 


L'esperto: «più agevole 
intervenire in utero» 


La tecnica di trapianto di cellule staminali del sangue 
effettuata in utero per curare la microcitemia di Elisa, quando 
ancora era allo stato fetale, potrebbe essere il nuovo approccio 
per superare l'aborto terapeutico per questa malattia. Lo ha 
spiegato Cesare Peschle, direttore del laboratorio di 
ematologia e oncologia dell'istituto superiore di sanità, il quale 
ha messo a punto il il protocollo di purificazione e di infusione 
delle cellule staminali impiegate nel trapianto effettuato a 
Cagliari. «Oggi - ha detto Peschle - molte coppie dopo aver 
ricevuto la diagnosi prenatale di talassemia, scelgono l'aborto 
terapeutico. Il trapianto di cellule progenitrici del sangue 
effettuato in utero potrebbe essere inoltre la terapia 
potenzialmente più efficace e meno costosa rispetto al 
trapianto di midollo, attualmente utilizzato dopo la nascita e 
in un ristretto numero di casi per combattere la talassemia». 
Peschle ha spiegato che nel caso di Cagliari le cellule staminali 
sono state prelevate dal midollo osseo del fratellino della 
bambina e in un secondo momento sono state purificate e poi 
reinfuse alla quattordicesima settimana di gestazione nel feto. 
Ha precisato anche che «la tecnica è più agevole rispetto ad un 
trapianto di midollo post natale da un familiare compatibile». 
Nel trapianto di midollo il ricevente deve sottoporsi ad una 
terapia che distrugge tutte le sue cellule malate e poi ricevere 
le cellule sane del donatore. Con il trapianto di cellule staminali 
in utero, ha aggiunto Peschle, «la metodologia è poco costosa 
e potenzialmente applicabile ad un più largo numero di casi». 


Se i pranzi di Pasqua e di Pasquetta 
non sono più i banchetti di una vol¬ 
ta la colpa è dell'incapacità di goder¬ 
li come una trasgressione. Fino a po¬ 
che decine di anni fa quello di Pa¬ 
squa era ancora un vero banchetto, 
oggi non è molto diverso da un 
buon pranzo normale: cioccolato e 
agnello non hanno più nulla di ec¬ 
cezionale. Per il presidente dell'As¬ 
sociazione nazionale degli speciali¬ 
sti di scienza dell'alimentazione. 
Michele Carruba, «oggi si mangia 
troppo e male e delle tradizioni ali¬ 
mentari si rispetta la parte peggiore. 
È un peccato, perché si perde tutto il 
godimento della tavola». Solo tren- 
t'anni fa, ha proseguito, c'era la tra¬ 
dizione, e la trasgressione, del vas¬ 
soio di paste della domenica. Oggi i 
dolci si mangiano quando se ne ha 
voglia. I pranzi della domenica. Na¬ 
tale e Pasqua erano eccezionali per¬ 
ché l'alimentazione di tutti i giorni 
era diversa, basata su cibi poveri e 
semplici, ma più sana perché ricca 
in varietà e qualità. Ad esempio, i le¬ 
gumi erano la principale fonte di 
proteine, mentre oggi lo è la carne. È 
un'alimentazione troppo ricca e 
monotona, che rende difficile go¬ 
dere un buon pranzo. A Pasqua po¬ 
trà invece mangiare a cuor leggero 
chi è a dieta per perdere peso. «Se la 
dieta è corretta - ha detto Carmba - i 
cibi di tutti i giorni sono semplici e 
variati, perciò un buon pranzo tor¬ 
na ad essere una trasgressione da go¬ 
dere in tutta tranquillità. Non ci sa¬ 
ranno conseguenze, purché sia l'ec¬ 
cezione di un giorno». 

D'altro canto, ha rilevato Marcel¬ 
lo Ticca, dell'Istituto nazionale del¬ 
la nutrizione, «la tavola di Pasqua, 
come quella di Natale, ha un valore 
psicologico che supera le cautele ne¬ 
cessarie nei giorni normali». Inoltre 
ognuno dei cibi tradizionali di Pa¬ 
squa ha dei punti a favore. Ad esem¬ 
pio, ha detto Ticca, di per sé la carne 
di agnello è abbastanza magra (di¬ 
pende da come si cucina) e ogni etto 
contiene circa 100 calorie, due 
grammi di grassi e due milligrammi 


di ferro. Le uova (da quelle sode che 
vengono decorate a quelle utilizza¬ 
te nelle pizze rustiche) sono «un ot¬ 
timo alimento». Un uovo contiene 
in media 80 calorie, sei grammi di 
proteine di alta qualità, sei grammi 
di grassi, tanta vitamina A e, nota 
dolente, 200 grammi di colesterolo 
(su 300 del fabbisogno giornaliero). 
«Sono però - ha rilevato - un alimen¬ 
to così completo che non vale la pe¬ 
na rinunciarvi». Il cioccolato è il più 
ricco di calorie (circa 550 in un etto), 
«ma ha il pregio - ha osservato - di 
avere un effetto benefico sull'umo¬ 
re. Un pò ogni tanto va bene, l'im¬ 
portante è non esagerare». Infine 
«ben venga una fetta di colomba», 
che con le sue 330 calorie l'etto e i 30 
grammi di amido compensa un'ali¬ 
mentazione generalmente povera 
di carboidrati. Più che il pranzo di 
Pasqua, quindi, le raccomandazio¬ 
ni dei dietologi riguardano il dopo¬ 
pranzo. «Fare subito una bella cam¬ 
minata di buon passo», ha racco¬ 
mandato Carruba. 

Attenzione, poi, a mangiare in 
modo più sano nei giorni successi¬ 
vi. Ecco, per Carruba, le regole da se¬ 
guire. Innanzitutto bandire le «ab¬ 
buffate», preferendo quattro o cin¬ 
que piccoli pasti durante il giorno. È 
bene cominciare la giornata con un 
buona colazione a base di latte o yo¬ 
gurt, biscotti, frutta e un pò di zuc¬ 
chero, magari nel caffè. «E al matti¬ 
no - ha detto - che servono energie». 
Si può spezzare la mattinata con 
uno spuntino (un frutto o uno yo¬ 
gurt). Quindi un pranzo frugale. 
Chi non può fare a meno del pani¬ 
no, scelga quello tradizionale, senza 
salse 0 condimenti, e lo mangi tran¬ 
quillamente seduto. Uno spuntino 
leggero va bene anche nel pomerig¬ 
gio e la cena, infine, diventa il pasto 
principale della giornata, con pri¬ 
mo e secondo, ma in porzioni mo¬ 
derate. In tutti i casi la prima regola è 
mangiare lentamente, masticando 
a lungo e con calma. «È il segreto - ha 
concluso Carruba - per mangiare 
poco sentendosi sazi». 


Si è formata 5 miliardi di anni fa, insieme al sistema solare 

Hale-Bopp è una cometa antica 
nata dalla nube primordiale 

Un articolo su «Science» afferma che la cometa Hale-Bopp potrebbe essere for¬ 
mata dalla materia originaria e immutata da cui sono nati il Sole e i pianeti. 



C'è un mistero che si aggiunge allo 
spettacolo della Hale-Bopp nei no¬ 
stri cieli, in questi giorni. La cometa 
infatti sta spargendo nello spazio 
tonnellate di materiale organico. 
Un materiale che, secondo alcuni 
scienziati, è uno dei componenti 
fondamentali nella costruzione 
della vita. 

Normalmente una cometa che si 
avvicina al sole emette getti di gas. Il 
calore che aumenta, infatti, fa subli¬ 
mare il materiale ghiacciato più vo¬ 
latile. I getti di gas trascinano con lo¬ 
ro particelle di silicati e di altro ma¬ 
teriale solido che non sublima. Lo 
scorso giugno Tom Hayward della 
Cornell University e Martha Han- 
ner del Jet Propulsion Laboratory di 
Pasadena, in California, usando il 
telescopio di Mount Palomar, han¬ 
no iniziato a studiare la Hale-Bopp 
mentre si avvicinava a Giove. Sco¬ 
prendo che nei getti di gas era pre¬ 
sente olivina, un cristallo di silicati 
che si forma solo ad alte temperatu¬ 
re. Come si è potuto formare questo 
cristallo prodotto solo da fornaci 


chimiche è un mistero. La cometa, 
infatti, proviene da regioni freddis¬ 
sime. L'unica spiegazione è che la 
cometa abbai preso «a bordo» l'oli¬ 
vina passando nelle nubi di gas e 
polvere formate dal sole cinque mi¬ 
liardi di anni fa. 

La cometa di Hale-Bopp è interes¬ 
sante anche perchè sembra conte¬ 
nere tutte le molecole organiche e 
pre-biotiche trovate finora nello 
spazio. Tutte queste molecole stan¬ 
no evaporando e arricchendo la co¬ 
da della cometa. Possono così essere 
studiate e fornire utili contributi ai 
bioastronomi, ovvero a quegli 
scienziati che cercano le tracce della 
vita nello spazio profondo fuori dal¬ 
la Terra. Gli astronomi hanno tro¬ 
vato, finora, su Hale-Bopp queste 
molecole organiche: metano, aceti¬ 
lene, acido cianidrico, acido solfi¬ 
drico, disolfro di carbonio, metil 
cianuro, acido formico, solfuro di 
etilene e carbonil solfuro. 

Gli scienziati hanno scoperto, an¬ 
che, che la cometa è un luogo estre¬ 
mamente violento. 


In un articolo pubblicato ieri su 
Science, vengono avanzate ipotesi 
sulla formazione della cometa sco¬ 
perta il 23 luglio del 1995. La come¬ 
ta si sarebbe formata nei pressi del 
confine del sistema solare, oltre 
Giove, alTincirca nel medesimo pe¬ 
riodo in cui si sono formati la Terra e 
gli altri pianeti. Poiché la cometa era 
così lontana dal Sole, essa potrebbe 
essere costituita dalla materia origi¬ 
nale e immutata della nube primor¬ 
diale da cui sarebbero nati il sole e 
tutti gli oggetti del sistema solare. 
Studiando la cometa e il suo nucleo 
ghiacciato, gli astronomi sperano di 
ottenere informazioni preziose sul¬ 
la fisica e sulla chimica della nube 
interstellare da cui è nato il sistema 
solare. Nei sui primi 500 o 600 mi¬ 
lioni di anni, la Terra è stata bom¬ 
bardata da un numero enorme di 
comete come Hale-Bopp. Quelle co¬ 
mete hanno portato sul nostro pia¬ 
neta le medesime sostanze presenti 
oggi su Hale-Bopp. Comprese le 
molecole organiche che avrebbero 
poi costituito labase per lavila? 


Un libro di Antonio Lo Campo 

Sbarco sulla Luna 
trent'anni dopo 
Missione nel 2004 


«L'uomo tornerà sulla Luna en¬ 
tro il 2010. È possibile farlo, già esi¬ 
stono progetti che si possono rea¬ 
lizzare a costi ridotti e alla collabo- 
razione internazionale in atto da 
tempo». 

È quanto sostiene Alan Shepard, 
che sulla Luna scesanell971come 
comandante dell'Apollo 14: «Non 
saranno più passeggiate di alcune 
ore, ma visite permanenti di qual¬ 
che settimana o mesi. Tale impre¬ 
sa, nonostante la Luna sia un luo¬ 
go remoto e inospitale, darà im¬ 
mensi benefici alla 
conoscenza scientifi¬ 
ca». 

Shepard ha parlato 
recentemente del fu¬ 
turo nello spazio, in¬ 
sieme alla donna 
astronauta Shannon 
Lucid nei locali del 
nuovo centro e mu¬ 
seo spaziale inaugu¬ 
rato a Cape Canave- 
ral, e di cui Shepard 
stesso è uno dei fon¬ 
datori. La Lucid ha preso parte a 
quattro voli shuttle, ed è tornata 
da poco dalla lunga permanenza 
sulla stazione russa Mir. Shepard è 
il pioniere degli astronauti ameri¬ 
cani, avendo volato su una «Mer- 
cury» il 5 maggio 1961, ventitré 
giorni dopo l'impresa di Gagarin. 
Di recente è stato sottoposto a che¬ 
mioterapia a causa di un tumore, 
ma è apparso, anche se più invec¬ 
chiato, sempre lucido e in discrete 
condizioni. La sua storia avvin¬ 
cente e gloriosa di astronauta e uo¬ 
mo d'affari è raccontata nel libro 
«Il ritorno sulla Luna - L'Apollo 14 
e i suoi protagonisti» (Ed. Chiara¬ 
mente - Collegno - To), curato da 
Antonio Lo Campo. Del ritorno 
sulla Luna, Shepard ne parla nella 
nota introduttiva di questo libro, 
che contiene anche una prefazio¬ 


ne dell'astronauta italiano Um¬ 
berto Guidoni. 

Il volume di Lo Campo, oltre a 
trattare l'Apollo 14, missione lu¬ 
nare partita il 31 gennaio 19 71 sot¬ 
to la poderosa spinta di un razzo 
Saturno V, e a raccontare le storie 
di Shepard, Mitchell e Roosa, trac¬ 
cia le prospettive future del ritorno 
sulla Luna dopo il Duemila, analiz¬ 
zando i mezzi di una esplorazione 
a vasto raggio e l'installazione di 
basi permanenti. 

Come scrive Umberto Guidoni, 
«il libro di Lo Campo, 
oltre a raccontare la 
missione Apollo 14 e 
le storie dei protagoni¬ 
sti, è una sorta di pon¬ 
te tra passato e futuro 
del'esplorazione luna¬ 
re, considerendo che 
proprio l'Apollo 14, al¬ 
l'epoca definita "mis¬ 
sione transitoria", si 
svolse in un momento 
difficile per la Nasa. In 
quelle settimane i tagli 
al bilancio dell'ente spaziale co¬ 
minciavano a farsi pesanti, e il nu¬ 
mero del personale diminuiva 
sempre di più.» Insomma. le con¬ 
dizioni non erano molto diverse 
da quelle attuali. Anche oggi l'e¬ 
splorazione spaziale è costretta a 
fare i conti con badget decrescenti. 
E la Nasa deve selezionare le sue 
scelte, oltre che riorganizzare pro¬ 
fondamente la sua stmttura. Ma il 
«ritorno alla luna» potrebbe risul¬ 
tare uno degli elementi di «razio¬ 
nalizzazione» che consentano di 
fare della «buona» attività spazia¬ 
le, anche avendo meno fondi a di¬ 
sposizione. La possibilità è tanto 
più attuale, perchè l'elemento 
ideologico della competizione 
spaziale è venuto meno. E oggi Usa 
e Russia (ma anche l'Europa) colla- 
borano nello spazio. 
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e l'Archivio Audiovisivo 
del Movimento Operaio e Democratico 
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,, Diarbdei 

Novecento 


i grandi eventi del secolo in dieci film 
di montaggio per la prima volta in videocassetta 


Nel corso dell’Incontro sarà proiettato 

IN CERCADEL 
TRACCE E INDIZI 

di GiusEPPE Bertolucci 

in edicola in questi giorni 

Saranno presenti i registi 
che hanno coiiaborato aii’iniziativa: 

Giuseppe Bertolucci, Guido Chiesa, 
Daniele Cini, Antonietta De Lillo, 
Giuliana Gamba, Ansano Giannarelli, 
Franco Giraldi, Carlo Lizzani, 
Gianfranco Pannone, 

Paolo Pietrangeli. 
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«Parlo ancora 
come vent'anni 
fa, vengo 
da una famiglia 
comunista» 

In estate partono 
le riprese 
del nuovo film 
con Zuzzurro 
e Gaspare: «Sì, 
cambio genere» 


Alessandro Benvenuti 
nel suo film «Ivo il tardivo» 


Nella foto in basso pagina 
l'attore statunitense 
Warren Beatty 
Andrew Medichini/Master Photo 


Otto film e una gran 
voglia di «toscanità» 


C'erano una volta i «Giancattivi». Che erano, in stretto ordine 
alfabetico: Alessandro Benvenuti, Athina Cenci e Francesco Muti. 
Poi Muti è andato per la sua strada. Mentre Alessandro e Athina ne 
hanno cercata un'altra. Di quel tempo passato, resta un 
documento, una traccia, un frammento di storia: 100 minuti di 
pellicola e un titolo nonsense, «Ad Ovest di Paperino», al quale il 
tempo ha finito per dare un senso. Comincia così, come un 
romanzo scritto tra amici, l'avventura di Alessandro Benvenuti nel 
cinema. Dopo quasi vent'anni di carriera dietro e davanti alla 
macchina da presa, i film sono arrivati all'opus numero 8. Non 
sempre sono stati film riusciti. Qualche volta, «Caino e Caino», 
hanno dovuto fare i conti con la esigenze del botteghino e della 
moda. Ma al regista di Firenze vanno riconosciuti alcuni indubbi 
meriti. E all'attore Tessersi molte volte sottratto alla smania di 
apparire, in nome della ricerca di una coralità drammaturgica. E 
come autore, di aver cercato di dare al suo lavoro, nell'ambito di un 
cinema prettamente commerciale, un respiro ampio, che superasse 
i confini della tradizionale commedia regionale, senza tradire la sua 
matrice toscana. Spesso ha centrato il segno: «Benvenuti in casa 
Cori», «Ritorno in casa Cori»; altre volte Tha sfiorato di poco: «Zitti 
e Mosca!», «Ivo il tardivo». Altre ancora è stato ingiustamente 
penalizzato dal botteghino. È il caso di «Belle al bar». Forse il suo 
film più d'autore, con un'inedita e sorprendente Èva Robin's. Il suo 
è un cinema fatto tra amici nella speranza di trovare nuovi amici. 

B.Ve. 


MILANO. Giancattivo, Alessandro 
Benvenuti, è rimasto. Con gli anni 
ha solo imparato ad addolcire l'an¬ 
datura, per scivolare meglio tra i 
«paletti» della vita. «Ho passato 
trent'anni a prendere nota delle co¬ 
se negative, avrò imparato a schi¬ 
varle?». La voglia di provare e ripro¬ 
vare, invece, è rimasta quella di un 
tempo. «O sei o non sei. È il lavoro 
che parla per te. Se ti accontenti di 
poco, cerchi poco; se cerchi qualco¬ 
s'altro, superi gli ostacoli». 

Non chiamatela saggezza, Ales¬ 
sandro Benvenuti ci resterebbe ma¬ 
le. Anzi, da buon fiorentino disin¬ 
cantato, fa finta di non guardare ol¬ 
tre i confini del suo orticello. Ma 
senza far prediche e senza cercare 
soluzioni universali, le sue riflessio¬ 
ni finiscono per allungarsi oltre 
quei confini: oltre Torticello, oltre 
Firenze, oltre la Toscana. Alessan¬ 
dro Benvenuti è fatto così: un tosca¬ 
no che non ama sparare sentenze, 
che ama essere un toscano ma che 
non vuole essere solo un toscano. 
«Il mio prossimo film, che si chia¬ 
merà / miei più cari amici, ha poco 
a che fare con la Toscana. Lo sto 
scrivendo con Alberto Ongaro, 
un romanziere veneto con cui 
avevo scritto Corto Maltese per il 
teatro. Sarà prodotto da Cecchi 


«Sto con la sinistra 
psichedelica» 
parola di Benvenuti 


Cori e, forse, distribuito dalla 
Uip. Inizierò a girare dopo Ferra¬ 
gosto e sarà pronto per le Feste di 
Natale. Nel cast, che comprende 
sette coprotagonisti, ci saranno 
Athina Cenci, Vito, con il quale 
ho ormai un rapporto parentale, 
Zuzzurro e Gaspare e altri attori 
di grosso calibro di qualche gene¬ 
razione precendente. Una prota¬ 
gonista femminile e due maschili 
li sto ancora cercando». «Il gene¬ 
re?» - dice Benevenuti anticipan¬ 
do la domanda. «Sarà abbastanza 
diverso dal solito. Non perché mi 
interessino altri generi. Solo per¬ 
ché ho voglia di esprimermi con 
altri generi». Di più non vuole ag¬ 
giungere. Un po' per scaraman¬ 
zia; un po' perché è giusto così. 

Non guardiamo troppo avanti, 
d'accordo. Però ci tolga una curio¬ 


sità sul suo primo film. Ad Ovest 
di Paperino, cosa ha trovato? 

«Un mestiere: il regista. La cosa 
positiva del film è stata averne fir¬ 
mato la regia. Ma sono stati gli even¬ 
ti che hanno congiurato a mio favo¬ 
re . Era difficile trovare un regista che 
entrasse nel nostro spirito. Senza ru¬ 
bare il posto a nessuno, scelsi di fare 
io la regia. L'impatto con il cinema, 
un ambiente che trovavo cinico, è 
stato durissimo. Forse perché allora 
ero più indine al khomeinismo e 
non accettavo molto gli altri se non 
erano com'ero io. Oltretutto il film 
arrivava nel momento conclusivo 
dell'esperienza dei Giancattivi con 
quella formazione: Benvenuti, 
Cenci, Nuti. E mi sentivo al tempo 
stesso gratificato e tradito dal mio 
produttore, che aveva deciso di fare 
un film anche con il mio collega che 


in quel momento consideravo un 
traditore». 

Sta dicendo che adesso si sente 
un po' meno «giancattivo»? 

«Giancattivo è un luogo dell'ani¬ 
ma. È l'italianizzazione della defini¬ 
zione latina con cui si indicavano 
gli schiavi liberati. Un modo d'esse¬ 
re, insomma. E Tessere dipende 
sempre più da me, dalla mia voglia 
di superare i limiti, di liberarmi dai 
limiti. Essere giancattivo è attenzio¬ 
ne e spirito verso il lavoro. In teatro, 
ad esempio, sono uno dei pochi at¬ 
tori italiani che conserva un reper¬ 
torio. Capisco che il teatro vive di 
una logica assistenzialista e che 
quindi convenga agli attori rinno¬ 
vare di continuo le produzioni per 
accedere alle sovvenzioni. Ma il re¬ 
pertorio è il nostro fiore all'occhiel¬ 
lo. È un grave errore metterlo da par¬ 


te». 

Quando si è sentito finalmente 
un regista cinematografico? 

«Con Ivo il tardivo. Anche Belle 
al bar era un film equilibrato. Ma 
Ivo è stato fondamentale, perché, 
per la prima volta, ho anche do¬ 
vuto fare i conti con una sceneg¬ 
giatura sbagliata, che ho dovuto 
correggerò strada facendo, all'im¬ 
pronta. Ivo il tardivo è il film del¬ 
l'anima, Tatto estremo di un au¬ 
tore che modifica la struttura del 
racconto. E cambiandola, cambia 
anche il destino del suo film. Ad¬ 
dirittura mi sono procurato un 
incidente in bicicletta per restare 
fermo a meditare. Quel film è sta¬ 
to il mio esame di stato come re¬ 
gista di cinema». 

A teatro recita da solo: significa 
che per il palcoscenico non ha 


mai dato l'esame di stato come re¬ 
gista? 

«Tutt'altro. Fare il regista teatrale 
è molto più facile. O forse è più facile 
per me. Recito da solo per due ragio¬ 
ni. La prima è di natura strettamen¬ 
te economica: spesso sono il pro¬ 
duttore dei miei spettacoli e in "soli¬ 
taria" hanno dei costi più contenu¬ 
ti. L'altra è di natura artistica: metto 
in scena la commedia in forma di 
monologo. È un insieme di piccoli 
elementi di sintassi mimica e di se¬ 
gnali essenziali, un codice per dire al 
pubblico: vi faccio immaginare 
quello che vedrete». 

Un codice dello stato in luogo 
che al cinema diventa del moto a 
luogo : non le costa un po' di fatica 
cambiare continuamente regi¬ 
stro? 

«Per niente. È un divertimento 


inaudito. Prendiamo Benvenuti in 
casa Cori: a teatro ero solo ed evo¬ 
cavo i personaggi, al cinema ho 
avuto la fortuna di poterli inse¬ 
guire. Il cinema mi ha permesso 
di allargare ancora di più il cam¬ 
po delle informazioni. Ed è uno 
stato di grazia poter vivere con la 
vita dei personaggi». 

In questo cinema che si sta sem¬ 
pre più toscanesizzando, lei, da 
toscano che guarda al di là dei 
confini del suo condominio, co¬ 
me si trova? 

«Proseguo una mia ricerca. Maga¬ 
ri cercando di allontanarmi dalla 
Toscana. Anche se mi sento respon¬ 
sabile di quello che succede nella 
mia regione. Ma è un impegno che 
sento di più in teatro. In Toscana, ad 
esempio, esistono forme di razzi¬ 
smo palesi. A Firenze, molti miei 
colleghi non toscani hanno trovato 
difficoltà a lavorare. È come se Fi¬ 
renze si fosse dimenticata della sua 
tradizione di città accogliente. È un 
problema che mi vede in prima li¬ 
nea. L'idea dell'accoglienza, del 
confronto con gli altri, fa parte della 
mia cultura. È una responsabilità 
morale. A teatro sono stato tra i pri¬ 
mi a togliere di mezzo il vernacolo. 
Adesso mi sento fuori dalla mischia, 
sono come un fratellone che invita 
a non montarsi la testa; a non allen¬ 
tare la presa della responsabilità». 

Questa sua voglia di mettersi 
sempre in gioco, da cosa nasce? 

«Nonhaunnome. Èun colloquio 
tra te e te. Forse è qualcosa di spiri¬ 
tuale, in senso laico. Forse per me è 
l'ambizione. Non credo al Paradiso 
dell'aldilà ma a quello di adesso, 
nella vita. E allora tanto vale rende¬ 
re la vita veramente piacevole, supe¬ 
rando i limiti per capire di più e me¬ 
glio, per non sentirsi inutili. Nel ci¬ 
nema ora si sentono certi bisogni, 
come chiudersi in un contesto re¬ 
gionale. Tra 30 anni avremo altri de¬ 
sideri. In fondo siamo come le du¬ 
ne: tira il vento e cambiamo faccia. 
Ma restiamo sempre dune. Un gior¬ 
no sentiremo il regionalismo ghet¬ 
tizzante. Nel frattempo, mi sto im¬ 
pegnando perché Firenze torni fi¬ 
nalmente una città aperta. Non 
amo i toscani ripiegati su se stessi co- 
meibuchitorti». 

Corpo, che in «Zitti e Mosca!» 
era interpretato da Novello No¬ 
velli, ha risolto i suoi problemi 
conilPds? 

«Non lo so. Vive un momento di 
grande confusione. Corpo, in fon¬ 
do, era la mia parte più tradizionale. 
Vengo da una famiglia anarchica, 
socialista e comunista. Agisco come 
se nulla fosse cambiato. E parlo co¬ 
me avrei parlato 20 anni fa. A diffe¬ 
renza di Athina Cenci, che ha scelto 
la strada dell'impegno politico nel 
Pds, faccio ancora parte della sini¬ 
stra psichedelica. Intorno a me sen¬ 
to che qualcosina è cambiato. Ma 
non riesco, fino in fondo, a metterlo 
a fuoco. Vedo che c'è molta atten¬ 
zione per il cinema e il teatro. Le sov¬ 
venzioni triennali ai progetti teatra¬ 
li sono un'ottima cosa ed evitano 
l'assistenzialismo a pioggia. Dicia¬ 
mo che stanno aggiustando la mira. 
Certe cose, però, non riesco ancora 
a capirle, non riesco ancora a veder¬ 
ci chiaro, forse perché non ho mol¬ 
to tempo per sviscerarle bene. Co¬ 
me fanno gli allenatori nel basket, 
chiederei tempo». 

Pensiero di Pasqua: quale sor¬ 
presa si augura di non trovare nel¬ 
l'uovo? 

«Non vorrei trovare i Cecchi Cori 
che mi dicono: "Caro Alessandro, 
non fai più il tuo film". 


Bruno Vecchi 


Non affonda 
il litanie 
di Broadway 


ANNIVERSARI 


Una carriera da seduttore di stelle del cinema degna del Guinness dei primati 

Beatty, ha 60 anni il re delle lenzuola di Hollywood 

Woody Alien disse: «Se devo reincarnarmi mi basterebbe diventare almeno uno dei suoi polpastrelli». Ora è sposato e ha due figli. 


Totò fascista? 
Una foto 
lo fa pensare 


NEW YORK. Altro insuccesso sul 
tormentato fronte di Broadway, ma 
stavolta la colpa non è del botteghi¬ 
no. Un nuovo musical da cui tutti si 
aspettano sfracelli, litanie, è affon¬ 
dato (è il caso di dirlo) su un par¬ 
ticolare tecnico non da poco. Lo 
spettacolo giovedì sera non è an¬ 
dato in scena al Lunt Fontanne 
Theatre perché non c'era verso di 
far colare a picco il grande transa¬ 
tlantico che domina la scena. Per 
fortuna degli organizzatori, lo 
show deve ancora debuttare uffi¬ 
cialmente: la rappresentazione 
dell'altro ieri sera era solo un'an¬ 
teprima per addetti ai lavori, ma 
non è detto che il guaio sarà ri¬ 
solto in tempo per rispettare il ca¬ 
lendario che prevede la prima per 
il 10 aprile. Tra l'altro qualcuno 
ha cominciato a sospettare che 
litanie - ispirato al naufragio più 
rovinoso della storia avvenuto il 
15 aprile del 1912 - porti jella: un 
mese fa il produttore dello show, 
Michael Braum, è morto alTim- 
prowiso. 


La notizia ci ha preso alla sprovvi¬ 
sta. Ci credereste?Warren Beatty ha 
sessant'anni. È mai possibile? Sì, la 
data di nascita (30 marzo del '37) 
parla chiaro. Eppure ce lo ricordia¬ 
mo ancora bello - anche se un po' fa¬ 
natico - con quel suo solito sorriso 
accattivante stampato in faccia, 
magari con qualche ruga ma di 
quelle che affascinano. Forse ricor¬ 
diamo male: quando Tabbiamo vi¬ 
sto l'ultima volta? Un tre anni fa, in 
Love Affair. Faceva praticamente 
se stesso: lo sportivo sciupafem- 
mine folgorato dall'incontro con 
la musicista Annette Bening. Un 
remake di un remake che però 
sembrava scritto apposta per lui. 
Per loro. Per la coppia che ha 
sconcertato Holl 5 »wood. 

Già, è sparito dalla circolazione 
l'ex fratellino minore di Shirley 
McLaine. Il playboy allergico al 
matrimonio che ha ispirato con 
le sue gesta pagine di fuoco in 
due volumi di «gossip» erotico- 
sentimentale (Who had who e The 
Sex Resister): ha messo la testa a 


posto, come si suol dire. È succes¬ 
so sul set di Bugsy: è lì che si sono 
conosciuti e il love affair - tenuto 
segreto durante le riprese - è di¬ 
ventato di pubblico dominio nel 
modo più clamoroso. Lei aspetta 
un bambino, lui la sposa. Si con¬ 
verte. 

«Uno spartiacque nella storia 
della civiltà americana» titolava, 
un po' enfaticamente, il Washin¬ 
gton Post dando la notizia del ma¬ 
trimonio più imprevedibile del 
secolo. Warren non era più lo 
stesso, un mito americano - l'en¬ 
nesimo - crollava. L'albo d'oro 
delle conquiste delTattore-regi- 
sta, in trent'anni di brillante car¬ 
riera, si è ispessito di stagione in 
stagione. Qualcuno le ha messe 
in ordine alfabetico, per scoprire 
che non manca una sola lettera 
dalla A di Isabelle Ad]ani alla W 
di Natalie Wood. Qualcun altro 
le ha catalogate, accertando quei 
due 0 tre particolari rivelatori 
(belle, in odore di Oscar, di pro¬ 
fessione attrici o cantanti) che le 



rendeva interessanti agli occhi di 
questo american lover specializza¬ 
to in star. Jean Collins ha rivelato 
che fa l'amore quattro-cinque 
volte al giorno senza però mai 
staccarsi dal telefono, che è la sua 
seconda mania. Britt Ekland ha 
lodato la sua libido, «ad alto con¬ 
tenuto di ottani». Madonna, co¬ 
me al solito spiccia, Tha definito 
un pussyman (uomo-passera?). 
Persino le detrattrici più accanite 
hanno ammesso che non si ri¬ 
sparmia. Secondo Mamie Van 
Doren, tra le più cattivelle, War¬ 
ren è una «ghiandola salivare am¬ 
bulante». E Diane Keaton, edotta 
dalla psicoanalisi, gli ha consi¬ 
gliato di diventare adulto. La sin¬ 
tesi lasciamola a Woody Alien, 
che ha detto di lui: «Vorrei rein¬ 
carnarmi nel polpastrello di War¬ 
ren Beatty». 

Come attore non è un colosso, 
però è quasi abbonato alle nomi¬ 
nation ed è arrivato alla consa¬ 
crazione dell'Oscar (come regista) 
con Reds, fluviale manifesto pro¬ 


gressista che gli ha consentito di 
mettere insieme passione politica 
e passione sentimentale (era il 
turno di Diane Keaton). Ha per¬ 
corso una lunga strada, il gagliar¬ 
do Warren, dall'esordio con 
Splendore nell'erba nel 1961 ai fa¬ 
sti recenti di Dick Tracy, senza 
parlare di Gangster Story o II para¬ 
diso può attendere. E poi? Poi sco¬ 
pre il vero amore proprio mentre 
le sue azioni tendono al ribasso. 
«Annette ha ribaltato compieta- 
mente la mia vita, prima correvo 
sempre in quarta, ora mi sono 
trovato a usare anche le altre 
marce». E ancora: «Mia figlia Ka- 
thlyn mi ha fatto capire la diffe¬ 
renza tra ciò che conta e ciò che 
non conta nella vita». Il sedutto¬ 
re si è pentito? Ci viene un dub¬ 
bio. Non sarà che la conversione 
alla monogamia per questo Casa¬ 
nova sessantenne sia il modo mi¬ 
gliore di assicurarsi una piacevole 
vecchiaia? 


Cristiana Paterno 


Totò era fascista? Lo 
dimostrerebbe una vecchia 
foto pubblicata in un 
recente volume edito da Le 
Mani sul comico 
napoletano. Che porta 
all'occhiello della giacca 
l'inconfondibile «cimice» 
del partito di Mussolini. 
L'autore del libro, Alberto 
Anile, spiega però che 
Antonio DeCurtis, 
immortalato nel '43 
durante la lavorazione di 
«Due cuori fra le belve», era 
in realtà monarchico e 
conservatore ma non 
fascista. Mise quel 
distintivo, sempre secondo 
il critico, solo per 
opportunismo, per avere la 
retrocopertina della rivista 
«Film». La foto fu scattata 
dal tedesco Eugenio Hass, 
più tardi identificato come 
spia della Gestapo. 
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Livorno^ l'Enel 
spiega II black out 
e chiede scusa 

L'Enel si scusa per l'interrazione 
di energia elettrica avvenuta 
giovedì sera a Livorno, che ha 
lasciato al buio lo stadio Picchi 
fino alle 20,30, e poi per altri 19 
minuti, mentre era già in corso la 
partita Italia- Moldavia Under 
21.Acausadiuncorto circuito 
ad un cavo sotterraneo, afferma 
l'Enel, l'energia è mancata allo 
stadio ed in tutto il quartiere 
dell'Ardenza (dove si trova la 
cabina elettrica) alle 19,58. Alle 
20,30 i tecnici dell' Enel sono 
riusciti a rialimentare 1' 
impianto dello stadio. Le due 
squadre hanno effettuato la fase 
di riscaldamento al buio. 



L'Influenzato Morfeo 
non ce la fa: 
niente Polonia 


Prima partita 
per Conte 
Positivo II test 


L'Under21 perde anche Domenico Morfeo. Il 
giocatore, colpito l'altro ieri, poche ore prima della 
partita dell'Italia contro la Moldova a Livorno, da 
un attacco influenzale, stamani è stato visitato dai 
medici azzurri che l'hanno giudicato indlsponibile 
per l'incontro del primo aprile contro la Polonia. 
Di conseguenza Rossano Giampaglia ha deciso di 
lasciarlo tornare a casa. 

Morfeo ieri aveva ancora qualche linea di febbre, 
ma, hanno spiegato 1 sanitari, la terapia antibiotica 
alla quale è stato sottoposto non permette 
l'utilizzazione del fantasista atalantino in tempi 
brevi. 


Primo collaudo agonistico per Antonio Conte, a 
cinque mesi dal grave infortunio a un ginocchio 
che lo costrinse a operarsi ai legamenti. Conte ha 
giocato un'ora al «Comunale» contro i dilettanti 
del Verbania, mostrandosi disinvolto ed esibendosi 
anche in alcuni tiri in porta. Al termine, il 
centrocampista della Juventus e della Nazionale, si 
è detto soddisfatto della prova: «Il ginocchio ha 
retto bene, si è mantenuto stabile e asciutto. È 
andato tutto al meglio delle previsioni, anche se 
ovviamente mi mancano ritmo e contrasti duri 
della partita vera». Il giocatore potrebbe rientrare 
in squadra tra un mese circa. 




Kanìshchev 
scompare e oggi 
c'è RussIa-CIpro 

L'attaccante russo Anatoly 
Kanishchev, che era stato 
convocato per la partita di 
qualificazione mondiale (gruppo 
5) contro Cipro in programma 
oggi a Mosca, è «sparito». Lo ha 
reso noto il et Boris Ignatiev. 

Il giocatore domenica scorsa si è 
infortunato nella partita di 
campionato persa per 2-1 dalla 
sua squadra, l'Alania 
Vladikavkaz contro il Cska 
Mosca, ma secondo Ignatiev non 
è questo il motivo della sua 
rinuncia alla convocazione. 

Il tecnico della nazionale russa 
ha saputo soltanto dire: «Non so 
proprio dove sia». 


Casarìn; 
«Regolamenti 
perl'arbitro 
in saia stampa» 

Due settimane fa, a Verona, 
l'annuncio ufficiale di Paolo 
Casarin: gli arbitri saliranno 
in sala stampa per dialogare 
con i giornalisti, e per essere 
preparati frequenteranno 
un corso di comunicazione. 
Domenica scorsa, però, i 
primi intoppi, gli 
interrogativi di tanti, 
qualche perplessità. Due gli 
episodi che tra gli addetti ai 
lavori hanno sollevato un 
mare di domande. A 
Perugia (arbitro Collina) 
con il rigore negato al 
Cagliari nel finale. A Vicenza 
(arbitro Bolognino) con 
l'espulsione di Lopez per 
proteste che ha scatenato 
l'invasione in campo e gli 
incidenti del dopo partita. 
Due casi diversi, eppure così 
uguali. Nel primo, 
calcisticamente parlando, 
siamo in presenza di un 
errore grave. Nel secondo, 
di un episodio banale che ha 
però causato 
comportamenti 
inqualificabili. In entrambe 
le occasioni, i giornalisti 
(soprattutto a Vicenza) 
hanno chiesto la presenza 
dell'arbitro in sala stampa. 
Non per condannare o 
contestare, ma per capire. 

Sia a Perugia però che a 
Vicenza l'arbitro non si è 
presentato. Da qui, le 
domande. Arbitro in sala 
stampa sì, arbitro in sala 
stampa no: ma soprattutto, 
arbitro in sala stampa 
quando? A chi spetta, in 
sostanza, la discrezionalità 
della presenza dell'arbitro 
tra i giornalisti? A Casarin? 
All'arbitro stesso? Sebbene 
all'estero, Casarin, 
interpellato sulla questione, 
ripete quanto annunciato a 
Verona: e scende più sul 
concreto. Per ribadire alcuni 
concetti, e per sgomberare 
il campo da ulteriori, futuri, 
equivoci. «Come ho detto a 
Verona, ma molte mie 
comunicazioni sono state 
da tanti giornalisti mal 
interpretate, il nostro 
isolamento non ha portato a 
nulla di positivo. Da qui, la 
nostra apertura al dialogo 
che però oggi è ancora una 
linea di principio. Sulla 
possibilità concreta che 
l'arbitro salga in sala 
stampa, infatti, mancano 
ancora disciplina e 
regolamentazione. La 
norma annunciata a 
Verona, cioè, deve essere 
ancora regolamentata. Ma 
lo sarà, come avviene già in 
Germania ad esempio, e 
infatti per questo gli arbitri 
frequentano un corso di 
comunicazione con i 
giornalisti. Non sarà 
comunque una regola 
ferrea, non ci sarà 
l'obbligatorietà come 
avviene pergli allenatori, 
cioè, in occasione delle 
coppe europee». Il 22 e 23 
aprile, a Roma, Casarin 
tornerà a riunire gli arbitri 
italiani per un altro stage. 
Anche questo aperto ai 
giornalisti. Per continuare 
l'operazione-dialogo 
lanciata a Verona. Per 
iniziare finalmente a capirsi, 
a scanso di equivoci, e senza 
fraintendimenti. 

Giulio Di Palma 


NAZIONALE. 


Stasera a Trieste (ore 20.45) il match con la Moldova. Il et teme la deconcentrazione 



^Mduiì suona la carica 
«È una nartita a rìschio» 


Il et moldavo: «Vogliamo 
solo fare bella figura» 

L'allenatore della nazionale moldava, lon Caras, ha scelto il 
parco di Miramare per l'allenamento. Lo ha, infatti, preferito al 
campo di Visogliano (Duino-Aurisina), lasciando delusi i dirigenti 
locali, che avevano preparato una semplice festa di accoglienza. 
"Non abbiamo tralasciato nulla per presentarci nella migliore 
condizione - ha commentato Caras - anche se sappiamo che il 
risultato è scontato; ci interessa solo fare una bella partita". Il et 
moldavo ha confermato che giocherà' a zona. Clescenco e 
Curtean - gli unici due professionisti della sua nazionale - saranno 
le punte. Queste le formazioni: 

Italia: Peruzzi, Ferrara, Maldini, D. Raggio, Mesta, Costacurta, Di 
Livio, Di Matteo, Vieri, Albertini, Zola. (12 Toldo, 13 Panucci, 14 
Carboni, 15 Fuser, 16 Eranio, 17 Inzaghi, 18 Padovano). 

Moldova: Romanenco, Fistican, Toloconicov, Tistimetanu, 
Culibaba, Spino, Curtean, Sischin, Epureanu, Popovici, Clescenco. 
(12 Ivanov, 13 Seco, 14 Gaidamasciuc, 15 Cebotari, 16 Rebeja, 1 7 
Miterev, 18 Suharev). 

Arbitro: Veissiere (Francia). 


L'allenatore della nazionale Cesare Maldini mentre sale sull'autobus per l'aeroporto Marco Bucco/Ansa 


DALL'INVIATO 


TRIESTE Prima i punti, poi i gol, poi, 
se c'è posto, anche lo spettacolo. Viva 
la sincerità, come recita lo slogan 
pubblicitario di una birra prodotta 
non lontana da qui, da questa bella e 
decadente (ma forse sarebbe meglio 
dire incazzata) Trieste, dove stasera la 
Nazionale ospiterà la Moldova in una 
gara valida per le qualificazioni mon¬ 
diali di Francia '98. Maldini parla 
chiaro. «Partite come questa sono un 
rischio. Hai tutto da perdere e nulla 
da guadagnare. E allora dico che vo¬ 
glio vincere, senza pensare a come e 
ai gol». Sottoscriviamo. Così come 
prendiamo atto della formazione an¬ 
nunciata ieri a fine allenamento. Tut¬ 
to secondo copione: il debutto di Vie- 
ri, il ritorno di Nesta. Niente sorprese 
dell'ultima ora, tipo Eranio al posto 
di Di Livio. Maldini fa una cosa per 
volta: ora si pensa alla Moldova, da 
domani terrà banco la Polonia. Aves¬ 
se seguito certe linee di pensiero an¬ 
che Arrigo Sacchi, che smontò la 
squadra contro la Repubblica Ceca, 


forse l'Italia avrebbe vinto l’europeo. 
In mezzo ai punti, ai gol, all'abbrac¬ 
cio soffocante che Trieste ha riserva¬ 
to all'illustre concittadino Cesare 
Maldini (premiato ieri in munici¬ 
pio), una storia. Quella di Christian 
Vieri, che sembra un giocatore di altri 
tempi. Un po' per il fisico, visto che 
appartiene alla razza dei centravanti 
potenti e grezzi. Un po', soprattutto, 
perii modo di fare. Parla a testa bassa, 
con la schiena appoggiata al muro 
degli spogliatoi, un filino di voce e 
poca voglia di raccontarsi, di conce¬ 
dersi. Dicono, i cronisti più anziani, 
che sia una specie di fotocopia del pa¬ 
dre, il talentuoso Bob, che aveva pie¬ 
di che dipingevano calcio, ma carat¬ 
tere bizzarro. Il figlio, meno dotato 
sul piano della classe pura, ma più to¬ 
sto, più deciso, sbarca in Nazionale 
dopo mezzo campionato nella Ju¬ 
ventus e con un gruzzolo di bomber 
che non si può certo definire esaltan¬ 
te: 3 golletti. Eppure, persi per strada 
prima Casiraghi e poi Ravanelli, è ve¬ 
nuto il suo momento: «Tutto è co¬ 
minciato la sera di Palermo, contro il 


Paris Saint Germain. Mi sono sbloc¬ 
cato, ho iniziato a segnare, senza fare 
distinzioni: Champions League, 
campionato. Ora mi danno la possi¬ 
bilità di prendere quest'autobus e io 
salgo su, ci mancherebbe. Nella vita 
certe occasioni possono capitare una 
volta soltanto». 

Vieri è cresciuto dall'altra parte del 
mondo, in Australia, dove il padre ti¬ 
rò gli ultimi calci al pallone. Sidney, 
gli spazi sconfinati, il rugby, la frene¬ 
sia di un paese giovane. Questo è il re¬ 
troterra di Christian, che Zola defini¬ 
sce «più maturo della sua età», che 
Lippi ha avuto qualche problema a 
governare a Torino, che i compagni 
di squadra descrivono, in generale, 
come «uno che si fa i fatti suoi». 

Uno che ha le sue cose per la testa, 
che ti confessa candidamente di non 
aver bene chiaro «dove sia collocata 
la Moldova, so però che ci giocherò 
contro ed è meglio segnare un gol, 
poi si vedrà», uno che afferma di non 
sapere «se miopadre o lamiafamiglia 
verranno qui a Trieste, boh, io intan¬ 
to cerco di rilassarmi nel modo più 


semplice, cioè guardando la televi¬ 
sione». 

Oltre Vieri, Nesta, uno che ha un fi¬ 
lo diretto con la Moldova. Il laziale 
esordì in Nazionale proprio nel 
match di andata, a Chisinau, io scor¬ 
so 5 ottobre. Finì 3-1 per l'Italia, ma 
non fu una serata di gaia. Nesta gioca 
perché, come confessaMaldini «èpiù 
dotato rispetto a Cannavaro in fase di 
costmzione, può aiutarci in fase di 
spinta». 

Però Nesta farà il centrale, per la 
precisione giocherà a centro-destra, e 
se i moldavi giocheranno con due 
punte «potremmo avere qualche 
problemino», confessai! et. 

Molto difficile. La nazionale di lon 
Caras occupa la posizione numero 
117 delia classifiche mondiali Fifa: 
siamo in fondo al barile. Il punto for¬ 
te di questa squadra dell'Est è il podi¬ 
smo (non a caso venerdì mattina il et 
ha fatto svolgere un allenamento un 
po' insolito, jogging in pineta e poi 
palloni rotolanti tra gii alberi per un 
improvvisato torello), quello debole 
è la tecnica e, in parte, l'esperienza 


(solo due elementi giocano all'estero, 
l'attaccante Cleslenco in Olanda e il 
centrocampista Curtianu in Polo¬ 
nia). 

Dal suo classico 5-3-2 Maldini spe¬ 
ra di ricavare in fretta le reti decisive. 
Potrebbe scapparci il millesimo gol 
azzurro: siamo a quota 997, sotto a 
chi tocca. Probabile un altro esordio, 
quello di Inzaghi, soprattutto se l'Ita¬ 
lia dovesse faticare a macinare l'av¬ 
versario. «A quel punto potrei arre¬ 
trare Zola e inserire Pippo», ha detto 
pacioso Maldini. Bello sorridente, il 
et, dopo la gran paura provata in alle¬ 
namento per uno scontro Benarrivo- 
Di Livio, con il primo rotolante a ter¬ 
ra. Niente di serio: forte contusione ai 
muscolo vasto-mediale della coscia 
sinistra. Non guarisce ancora Chiesa 
(problemi al piede sinistro), ma resta 
nel gruppo. Ieri sera Nizzoia, Riva e 
Maldini hanno parlato della visita ad 
Ausewhitz. Giocatori «bloccati» in ri¬ 
tiro, dovrebbero andare solo i diri¬ 
genti. Ma non è la stessa cosa. 


Stefano Boldrini 


Il ritorno di «Gigi»Radice oggi sulla panchina del Monza^ dalFaltra parte gli ex Bersellini, Osio e Zago 

E un pezzo di «famiglia granata» si ritrova a Saronno 

MICHELE RUGGIERO 


M etti un sabato pomeriggio 
due squadre lombarde 
contro, Saronno e Monza, 
in corsa per la B, e trovi un fram¬ 
mento di famiglia granata sparsa 
per il mondo. Quasi un banchetto 
diex. 

C'è Eugenio Bersellini di profes¬ 
sione diesse del Saronno. E con la 
stessa maglia, scenderanno in cam¬ 
po due ex ragazzi del Filadelfia, 
Osio e Zago, schegge minuscole 
che sembrato segnare le ambizioni 
rientrate del presidente giocatto¬ 
laio Preziosi, ad un passo lo scorso 
anno dall'acquistare le azioni di Cal¬ 
ieri. 

Da Monza arriva Gigi Radice, 
l'uomo dell'ultimo scudetto. In- 
somma, un bel mettere insieme 
vent'anni di passione granata. Co¬ 
me dire, un punto di congiunzione 
del calcio da cui guardare ed essere 
guardati ognuno con il proprio zai- 
nettodi ricordi. 

Racconta Eugenio Bersellini, ex 
sergente di ferro nell'iconografia 
degli anni Ottanta, oggi diesse del 


Saronno. «lo e Radice siamo abitua¬ 
ti alle staffette. Ci siamo siamo "in¬ 
travisti" per la prima volta nel '73 a 
Cesena». Il Berse vi arrivava, mentre 
il Radix (prodotto genuino di un'I¬ 
talia in bianco e nero) correva a Fi¬ 
renze per capitalizzare in A le sue 
promozioni. 

Vent'anni dopo, in una Fiorenti¬ 
na a colori, ne avrebbe viste di tutti i 
colori con Vittorio Cecchi Cori pre¬ 
sidente. 

Una delle tante amarezze dell'ul¬ 
timo Radice, finito nel tritatutto del 
grande calcio a Genova con il Ge¬ 
noa di Spinelli. L'altra settimana, il 
richiamo della foresta è arrivato da 
dietro l'angolo di casa, dal patron 
del Monza, dalla sua città. L'ultima 
delle chiamate che si sarebbe 
aspettato. «Con Ciambelli non ho 
forzato la mano. Mi sono limitato a 
dire sì... Adesso la mia preoccupa¬ 
zione è quella di farmi conoscere 
dai ragazzi. E l'esordio coincide 
contro una squadra concorrente, 
molto competitiva». 

Alvise Zago è il faro del Saronno 


(il giudizio è di Bersellini). Del Toro 
retrocesso, fu il figliolo prediletto, il 
purosangue azzoppato sul traguar¬ 
do dell'Arco di Trionfo. «Un talento 
inespresso percolpa di quel terribile 
infortunio di gioco», dice di lui Radi¬ 
ce. A distanza, Zago, classe 1969, 
sintetizza il rapporto con l'ex mae¬ 
stro. L'esordio: «Mi fece debuttare 
in coppa Italia e mi impose in prima 
squadra a diciott'anni». Gioia e do¬ 
lori: «Scesi in B con due gol all'atti¬ 
vo. Ma non era l'attacco il difetto 
del Toro. La difesa era una gruviera, 
la peggiore del campionato con 49 
gol subiti». Il rimpianto: «È una per¬ 
sona straordinaria sotto il profilo 
umano. Con lui, forse la mia carriera 
avrebbe preso un'altra direzione 
dopo l'incidente». Il presente: 
«Venti presenze, un golletto, ma la 
sensazionedifaresaltareinB». 

Bersellini segue lascia delTorotra 
il doppio quinquennio di Radice, 
(dal 1975 all'89), dietro i brevi in¬ 
terregni di Rabitti e di Giacomini. Èil 
1982. L'incipit non è un granché, 
ottava piazza. Bersellini si rifa l'anno 


successivo con una squadra che del 
tremendismo di Puliciclone e Ora¬ 
ziani ha soltanto le foto appese in 
sede: quinta posizione, dietro l'In¬ 
ternazionale. Non basta ad evitargli 
il divorzio. All'orecchio del presi¬ 
dente Rossi, qualcuno soffia: «Pren¬ 
da Radice». Detto fatto, si consuma 
un'altra staffetta tra i due. Tra gli ul¬ 
timi arrivati a Saronno, c'è Marco 
Osio, trentun anni. Ha cominciato a 
tirarei primi calci nelTorodiVatta. 

Di quell'esperienza ricorda: «Ar¬ 
rivai alla ribalta in Aguardando Zac- 
carelli e Dossena come fossero mo¬ 
stri sacri. Ma, in quelle stagioni il To¬ 
ro lottava con i primi della classe». 
Preziosi lo ha raccolto sulla strada di 
ritorno dal Brasile. Nessuna analo¬ 
gia con le folgorazioni di Damasco. 
In Osio si avverte solo la voglia di 
giocare con lo stesso entusiasmo 
del diciassettenne debuttante con il 
Toro in A. All'epoca, inn panchina, 
c'era Eugenio Bersellini. Un viatico 
peruna nuova primavera? 


Michele Ruggiero 


Scudetto 
col Toro 
nel 75-76 

Gigi Radice è nato a Cusano 
MilaninoiI 15gennaiodel 
1935. Titolare nel Milan di 
Nereo Rocco. Nazionale alla 
vigilia della coppa Rimet del 
62', partecipa alla sfortunata 
spedizione in Cile. La 
frattura ad un menisco lo 
costringe a chiudere 
precocemente con il calcio. 
Dalla panchina riprende la 
carriera interrotta sul 
campo. Un paio di 
promozioni nelle serie 
inferiori, prende in mano il 
Toro nella stagione 75-76 ed 
alla prima stagione centra lo 
scudetto. 



TRIESTINA 


«In serie C 
col calcio 
L'handball 
però vola» 

DALL’INVIATO 


TRIESTE. Confinata, non solo confi¬ 
ne: ed è molto peggio. Trieste si sente 
così, periferica e trascurata, forse an¬ 
che abbandonata a se stessa. E lo 
sport ne risente. Il calcio, in quest'Ita¬ 
lia che vive di pane e pallone, è poca 
cosa quassù: serie C2. La B è stata per¬ 
sa 6 anni fa, la serie A manca da 38. E 
pensare che nella classifica di tutti i 
tempi la Triestina occupa la 14" posi¬ 
zione, con 26 campionati in A e 774 
punti. Altri tempi. Oggi in copertina 
di questa città di cui le statistiche par¬ 
lano di giovani in fuga (c'è la più alta 
percentuale di anziani), ma anche, 
paradossalmente, di un elevato nu¬ 
mero di praticanti sportivi, c'è la pal¬ 
lamano. L'uomo che ha inventato 
l'«handball» a Trieste è Pino Lo Duca, 
53 anni, insegnante Isef, allenatore 
della squadra locale, il Principe, laju- 
ventus di questa disciplina con 13 
scudetti in 27 anni di vita. «Nacque 
tutto per caso. Mi ero appena diplo¬ 
mato all'Isef e giocavo a calcio, mez¬ 
z'ala, con un passato nelle giovanili 
della Triestina. Fondarono la società 
di pallamano e decisero che avrei do¬ 
vuto occuparmene io, che non sape¬ 
vo neppure che cosa fosse. Così mi 
spedirono a Roma, per seguire alcuni 
corsi. Quando tornai a Trieste contat¬ 
tai alcuni esuli istriani per saperne di 
più. Morale, cominciò l'a-wentura. E 
iniziò la mia vità spezzata in due, il la¬ 
voro a scuola, nel quartiere popolare 
Servola, si proprio quello dove è nato 
Cesare Maldini, e la pallamano. Il pri¬ 
mo scudetto nel '76, con il nome di 
Duina, perché ci sponsorizzava l'al- 
lora presidente del Milan, che era 
buon amico del nostro patron. Ricor¬ 
do come fosse ieri quel primo scudet¬ 
to, conquistato a Roma, in uno spa¬ 
reggio con il Rovereto. Poi vennero 
altre vittorie in campionato: 1977, 
poi sei tornei con il nome di Cividin, 
dal '79 all'86, poi un altro titolo nel 
'90 e ora, con il nome di Principe, 4 
scudetti consecutivi. Quest'anno ab¬ 
biamo partecipato anche alla Cham¬ 
pions League, ma è andata male. Sia¬ 
mo stati costretti a giocare la prima 
gara in Slovenia perché il nostro cam¬ 
po non era omologato, ma ora è tutto 
a posto, c'è il palazzetto della Calvo- 
la, abbiamo in media un migliaio di 
spettatori, seicento dei quali sono ab¬ 
bonati perché l'estate scorsa fu lan¬ 
ciato l'abbinamento pallamano-ba¬ 
sket. Alla pallacanestro è andata ma¬ 
le, sono retrocessi, ma qui fare sport è 
dura. Guardi che cosa sta accadendo 
con il calcio. Peccato, perché i triesti¬ 
ni amano lo sport, sono più pratican¬ 
ti che tifosi e io dico che è meglio par¬ 
tecipare che guardare». 

Oggi, per un giorno, la Nazionale. 
È la seconda volta che l'Italia sbarca a 
Trieste, la prima fu il 14 aprile 1993, 
successo sull'Estonia per 2-0, gol di 
Raggio e Signori. Dice Lo Duca: «Mal¬ 
dini per noi è un figlio e un fratello, 
che ha fatto fortuna altrove, ma ha 
conservato la sua triestinità. Lo sta¬ 
dio Rocco sarà quasi pieno, ma da do¬ 
mani si ritornerà alle nostre cose. Io 
alla pallamano e a una famiglia che 
per godermela l'ho trascinata in que¬ 
sto sport. Mia moglie Rossana lavora 
in segreteria, mio figlio Marco gioca 
in prima squadra, mia figlia Martina 
fa la sua parte nella formazione fem¬ 
minile». Come si sente un triestino 
qualunque, che va al palazzetto per 
seguire la pallamano? «C'è un po' di 
vittimismo, si ha la sensazione di es¬ 
sere dimenticati da Roma. Oddio, 
non è che certi pensieri siano poi tan¬ 
to sbagliati, sa come diciamo noi? 
"no se poi", non si può. Ecco, non si 
può...». 


Stefano Boldrini 




29VAR01A2903 ZALLCALL 1221:45:3903/28/97 


Sabato 29 marzo 1997 


In duecento 
a Milano 
per la «rinascita» 
di Evan Dando 

C'era una volta Evan Dando. 

Un adolescente di buona 
famiglia bostoniana, agiato 
e viziato, forse anche per 
questo insoddisfatto della 
vita. E che trova la sua 
redenzione in un hardcore 
melodico tosto e 
orecchiabile, snocciolato a 
capo di una band, i 
Lemonheads, che viaggiano 
senza clamori nel giro 
underground per un po' di 
anni. Passati i tempi della 
gioventù ribelle Evan 
cambia registro. E comincia 
a vendere dischi sul serio, 
giocando con le cover 
(«Mrs. Robinson» o«Luka») 
e scalando le classifiche. Il 
suono diventa meno aspro e 
più dolce, quasi in contrasto 
con i testi che spesso 
risultano seri e sgradevoli. 
Seguono altri album, fra 
successi mondiali e crisi 
personali. Evan, allora, 
rallenta e fa altro: un 
minitour solitario e acustico, 
qualche sporadica 
collaborazione, una 
partecipazione ad un film e 
un duetto col vecchio 
«crooner»Tony Bennett. 

Masi parla anche di 
problemi di droga e di un 
flirt con la vedova Cobain. 

Poi, la lenta ripresa. Prima la 
band: nome identico, ma 
musicisti nuovi. Quindi un 
disco, «Car Button Cloth», 
che per Dando è una specie 
di rinascita: «L'album segna 
un ritorno di entusiasmo per 
quello che faccio. A un certo 
punto non ne potevo più: la 
musica era nata come il mio 
grande hobby e stava 
diventando la mia 
ossessione. Così mi sono 
preso una pausa, sperando 
che avrei ricominciato con 
più gusto. E' andata proprio 
così» spiega. E, dal vivo, 
nella dimensione raccolta 
dei Magazzini Generali, 

Dando conferma la sua 
serenità ritrovata. Concerto 
veloce, divertente, godibile, 
davanti a una piccola platea 
(appena duecento persone) 
di veri appassionati. Il suono 
è, generalmente, morbido e 
pop, appena incrinato da 
qualche chitarra distorta e 
da rare divagazioni 
psichedeliche. La chiave di 
volta sono le canzoni, pulite 
e orecchiabili, con ritornelli 
che citano più volte il 
cantautorato rock 
intellettuale di Costello. 

Grande spazio per l'ultimo 
album con brani come «It's 
All T rue», «Hospital» e 
«Come On Daddy» e 
qualche impennata rock con 
«Alison's Starting to 
Happen», «Great Big No»e 
il poderoso finalissimo, 
quasi un ricordo della rabbia 
che fu. [Diego Perugini] 

Cd-enhanced 
collegati 
con la rete? 

I Cd-enhanced - i compact disc au¬ 
dio che contengono però anche una 
parte multimediale, da inserire nei 
lettori CD-ROM - si sarebbero rivelati 
un grosso fallimento: in tutto, ci sono 
in vendita meno di lOOtiutoli, secon¬ 
do le stime avanzate da alcune riviste 
specializzate. Supporto musicali da 
cestinare? Non proprio. Qualche 
idea le major ce l'hanno anche su 
quest'argomento. Una soprattutto. 
L'idea è quella di offrire ai consuma¬ 
tori un prodotto, appunto il Cd-en- 
hanced, che può essere però costan¬ 
temente aggiornato in rete. Scarican¬ 
do dalle pagine Web create apposita¬ 
mente nuovo materiale, audio e vi¬ 
deo. In prima fila in questa innova¬ 
zione c'è la Sony. Secondo le indiscre¬ 
zioni riportate dalla stampa specializ¬ 
zata, il gruppo starebbe discutendo 
con Microsoft Network la possibilità 
di realizzare link che consentano di 
raggiungere i siti musicali della rete 
da qualunque CD enhanced della So¬ 
ny (e a questo scopo Microsoft stareb¬ 
be già lavorando a un aggiornamen¬ 
to di Explorer). 


+ 
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La band, in concerto a Milano^ dimostra d'essere lontanissima dal Brit Pop imperante 


Non solo Oasis & Co. daU'Inghilterra 
Arrivano i Reef con gli Stones nel cuore 

Jack Bessant, basso e Dominic Greensmith, batteria dicono: «Non ci piace seguire la moda, il problema è che spesso le case 
discografiche cercando solo dei replicanti degli idoli del momento. Così avviene nel nostro paese». Il ritorno al rock-blues 


MILANO. Non è tutto «Brit-pop» 
quello che arriva dall'Inghilterra. 
Anzi, la band più chiacchierata del 
momento fa una musica comple¬ 
tamente diversa, che guarda al 
rock-blues di Stones, Zeppelin e 
Free come punto di riferimento. I 
Reef sono in quattro, giovani e an¬ 
tidivi per vocazione, scatenati sul 
palco e agnellini nella vita privata. 
Non bevono, non prendono dro¬ 
ghe, sono fedelissimi alle fidanza¬ 
te. Sono in giro da meno di quattro 
anni e hanno inciso due album: il 
primo, «Replenish» (uscito nel 
giugno del '95), è entrato in classi¬ 
fica direttamente al nono posto, 
mentre il più recente, «Glow», sta 
suscitando l'entusiasmo di pubbli¬ 
co, critica e colleghi. La stampa li 
ha già definiti i «Rolling Stones del 
Duemila». Il «New Musical 
Express» ha scritto: «Non c'è nes¬ 
suna band al mondo così adatta a 
conquistare il mondo come i 
Reef». E la rivista «Kerrang!» li ha 
definiti «il gruppo rock più sfaccia¬ 
to della Gran Bretagna». Esagera¬ 
zioni a parte, la band è tosta davve¬ 
ro, come si è visto l'altra sera al 
Tunnel di Milano, nel corso di un 
concerto sanguigno e trascinante. 
Ne abbiamo parlato con Jack Bes- 
sant e Dominic Greensmith, basso 
ebatteriadeiReef. 

Come vi siete incontrati? 

«Venivamo tutti da posti diversi 
dell'Inghilterra e ci siamo ritrovati 
nella stessa casa a Londra. Vivere as¬ 
sieme è stato il primo fattore aggre¬ 
gante». 

Anche per la musica? 

«Certo. Abbiamo iniziato per ca¬ 
so nei college universitari ed è subi¬ 


to scattato qualcosa: sentivamo che 
sul palco stavamo proprio bene, c'e¬ 
ra feeling. La gente ci diceva: «Hey, 
come suonate bene», tutte cose che 
ti danno la forza di andare avanti. 
Da lì ci siamo prodotti un demo-ta¬ 
pe e l'abbiamo mandato in giro. E 
una mattina, mentre ce ne stavamo 
per i fatti nostri, ha bussato un tipo 
della Sony Music... ». 

E dopo qualche tempo, eravate 
già in classifica. Che effetto fa? 

«Beh, abbiamo sentito l'orgoglio 
e la consapevolezza di aver creato 
qualcosa di buono. E, soprattutto, 
senza calcoli e strategie, ma facendo 
esattamentequellochevolevamo». 

In effetti, il vostro suono è mol¬ 
to distante dalla moda del «Brit- 
pop» e si misura piuttosto con i 
classici degli anni Settanta... 

«Non ci piace seguire la moda e 
imitare nessuno. Il problema è che, 
spesso, le case discografiche cerca¬ 
no soltanto dei replicanti degli idoli 
del momento. Adesso, per esempio, 
vanno forte gli Oasis e tutti provano 
a seguirli senza fantasia. Proprio co¬ 
me fanno gli Swagger che li copiano 
spudoratamente. Quanto a noi, cre¬ 
diamo di essere una connessione fra 
passato e presente. Ci piace il suono 
degli anni Settanta, che dava più 
spazio agli stmmenU e agli assoli. 
Ma ci piacciono anche band attuali 
come Radiohead, Massive Attack, 
Placebo, Porno for Pyros e Goldie: 
in fondo, fanno una musica vicina 
alla nostra, anche se con una base di 
partenza differente. L'importante 
sono il calore e l'emozione». 

Il vecchio blues, infatti, viene 
citato come fonte d'ispirazione 
anche da dance-band elettroni¬ 


che come Prodigy, Apollo 440 e 
Chemical Brothers, che però sem¬ 
brano lontane da voi mille mi¬ 
glia... 

«E' vero, il nostro sound è più 
scarno e mspante, ma il concetto è 
giusto. Cambia l'approccio al blues, 
ma il feeling rimane lo stesso. An¬ 
che se fai musica elettronica. Am¬ 
miriamo Bjork, per esempio, che 
campiona i Led Zeppelin e rimane 
se stessa. E ha una grande energia». 

Qual è, allora, il vostro rapporto 
conia tecnologia? 

«Non ci sono regole, non ci sono 
preclusioni. E se un giorno volessi¬ 
mo usare il computer per la nostra 
musica lo faremmo senza problemi. 
Alla nostra maniera, comunque.. ». 

Qual è il segreto dei Reef? 

«Forse quello di essere rimasti 
quelli di prima, con le stesse emo¬ 
zioni di fronte al pubblico e con lo 
stesso spirito di fratellanza fra noi. 
Alla gente vogliamo comunicare un 
messaggio positivo: ci sono troppe 
personecongrandiidee in testa, che 
vengono frustrate dalla noia e dalla 
routine. Chissà, forse una musica 
come la nostra può servire a sve¬ 
gliarle. E a vedere di più dentro se 
stessi». 

Domanda finale obbligata: 
progetti perii futuro? 

«Abbiamo già un sacco di idee per 
il nuovo album. Il nostro principio è 
quello di non sedersi sugli allori e la¬ 
sciare che le cose ti accadano. Al 
contrario, bisogna darsi da fare. Ab¬ 
biamo avuto questa grande oppor¬ 
tunità di liberare il nostro talento: 
non possiamo sprecarla». 


Diego Perugini 


Battiato elettrico 



Il rock si riscopre a 50 anni. Dopo anni di ricerche spirituali Battiato ha 
scelto i ritmi aggressivi e il suono del chitarrista di Peter Gabriel, David 
Rhodes, per ricomporre gran parte della sua carriera. E l'altra sera in 
8000 lo hanno ascoltato a Roma in un Palaeur stranamente accettabile 
sul versante acustico. Una trasformazione sia per pubblico (molti i 
ventenni), ma ancor più per Battiato. Non più compostamente seduto, 
ma in piedi al centro del palco, accennando passi di danza e tornando 
ad imbracciare, dopo tanti anni, una chitarra elettrica. In scaletta molti 
brani del passato. Finale con ben 5 bis ed il filosofo Manlio Sgalambro a 
recitare in latino «Sentita preghiera». 


Morrissey 

A settembre 
il nuovo album 

Uscirà in settembre il nuovo 
album di Morrissey, e cioè 
qualche tempo dopo di quan¬ 
to era stato precdentemente 
annunciato. Il titolo del lavo¬ 
ro è «Maladjusted» e sarà pub¬ 
blicato dalla Mercury. Il pri¬ 
mo singolo, intitolato «Alma 
Matters», arriverà in agosto. 
Tra i brani che figureranno 
sull'album vi sono «Roy's 
Keen» e «Satan Rejected My 
Soul». Il produttore è Steve 
Lillywhite. 

Mole 

Le produrrà 
Billy Corgan 

Sarà Billy Corgan degli Sma- 
shing Pumpkins a produrre il 
prossimo album delle Mole. 
L'ha confermato personal¬ 
mente Courtney Love, che si 
è detta entusiasta di lasciare 
che il collega si occupi delle 
sue canzoni. 

Charlatans 

Tony Rodgers 
alla batterla 

I Charlatans hanno trovato 
un tastierista che, almeno sul 
palco, sostituirà Rob Collins, 
perito tragicamente in un in¬ 
cidente d'auto in Galles lo 
scorso luglio. Il sostituto è un 
sessionman che si chiama To¬ 
ny Rodgers. Tuttavia il porta¬ 
voce della band ha sottoli¬ 
neato che Rodgers non è da 
intendersi quale nuovo 
membro definitivo, in quan¬ 
to ora i Charlatans sono in 
quattro e tali rimarranno. Il 
21 aprile uscirà il nuovo al¬ 
bum della band intitolato 
«Tellin'Stories». 


m 



La regina della morna è ormai una star a livello 
mondiale. E1 suoi dischi si vendono come il pane, 
soprattutto in Francia. Dalle nostre parti, invece, 
Cesaria Evora è ancora nome di culto, legata al giro 
degli appassionati di questa musica dolce e malin¬ 
conica, parente stretta del samba e del jazz. Cesaria 

■ Cabo Verde ha una voce matura e me¬ 

lodiosa, che narra storie 

■ Cesaria Evora d'amore e di distacco, di 

nostalgia e dolore. I suoni 
Bmg sono acustici, morbidi e ca¬ 

rezzevoli, ma con un senso 
del ritmo innato. 

[Diego Perugini] 


Chi ne ha le tasche piene di techno, contamina¬ 
zioni estreme e ritmi industriali, si accomodi alla 
mensa dei Collective Soul. Che promette tre quar¬ 
ti d'ora di buon vecchio rock americano, fra schi¬ 
tarrate decise, riff anni Settanta, buone ballate e 
una strizzata d'occhio al gusto «mainstream». Ma 

■ Disciplined con liriche non superficia- 

Breakdown li, riflesso della crisi inte¬ 

riore del gruppo seguita al 

■ Collective Soul grande successo. Niente di 

trascendentale, insomma, 
Atlantic ma un lavoro che si lascia 

ascoltare con piacere. 

[D.P.] 


«Tutto parte dal blues di Robert Johnson», dice No- 
ko, una delle teste pensanti di questa nuova band 
londinese. Che, però, fa musica dance del Hlone 
più elettronico e tecnologico che possiate immagi¬ 
nare. E ci mescola omaggi al jazz di Davis, cita John 
Barry, Dr. John e Marvin Gaye, campiona la chitar- 

■ Electro Glide in radiEddieVanHalene 

Blue coinvolge nel finale persi- 

■ Apollo Fourforty no una cantante solita¬ 

mente dedita a Mozart, 

Epic Haendel e Gorecki. Bello? 

Non proprio, comunque 
M)M) insolito. Sarà il suono del 

Duemila? Brrr.... [D. P.] 


Una chitarra, un basso e una batteria e soprattutto 
«qualcosa da dire». Ingredienti tanto semplici 
quanto antichi, eppure, ancora, straordinariamen¬ 
te attuali. A miscelarli, ci prova stavolta Peter Sta¬ 
ne Brown al suo primo lavoro. Non sbaglia nulla. 
Rock come va suonato (chitarre dure su un impian- 

■ UpAgainstIt to bahader), giuste «cita¬ 

zioni», testi che partono da 

■ Peter Sione Brown storie piccolissime per rac¬ 

contarne di più grandi. Si 
Tangible trova nei negozi d'impor¬ 

tazione o su Internet 
(http://songs.com/tangi- 
ble). [Stefano Bocconetti] 


Allacciate le cinture, perché cominciamo a volare. Sta¬ 
volta proponiamo Jet Fighter III, un simulatore di volo in¬ 
novativo anche se esigenhssimo quanto a hardware. Al di 
là della trama - si tratta di svolgere due impegnative cam¬ 
pagne ai comandi di un Jet supersonico della marina ame¬ 
ricana - il realismo dei combattimenti aerei, degli scenari e 
dell'ambientazione è spinto almassimo. La «campagna» - 
tanto per fare un esempio - comincia e si sviluppa sulla 
portaerei «Peace Maker». E nei momenti di pausa tra un 
combattimento e l'altro è possibile girarsela davvero: con 
una visuale in « soggettiva» si può passeggiare nella biblio¬ 
teca, e consultare il quotidiano del giorno, o nella sala del 
briefing, o nella propria cabina. C'è persino un computer 
dal quale ricevere messaggi. E il volo? Beh, quello è assolu¬ 
tamente superbo. Il velivolo risponde alla perfezione e 
dentro l'abitacolo possiamo muoverci a piacere, come in 
una vera cabina virtuale. Se abbassiamo lo sguardo, ad 
esempio, troveremo il radar di bordo. E quando decidere¬ 
mo di incrociare i guantoni con il nemico ci potremo ren¬ 
dere conto che la sua intelligenza artificiale è assoluta- 
mente rispettabile: ci darà del filo da torcere. Tutto perfet¬ 
to? No. Ci sono anche le pecche. Una in particolare: la ri- 

■ Jet Fighter III chiesta in fatto di hardware. 

Nonostante il programma giri 

■ MissionStudios anche sotto Dos, al massimo li¬ 

vello di definizione tende a 
Pc 119.000 «scattare», persino su un Pen¬ 

tium 166. Francamente, ci 
sembra un po'troppo. 

[Fulvio Orlando] 


Certo che gli americani sono proprio diversi da noi! Ve la 
immaginereste Rosanna Lambertucci intenta ad istmirvi 
sul fatto che il termine cunnilingus è la crasi latina delle 
due parole «leccare» e «vulva», o Wilma de Angelis pro¬ 
spettarvi le delizie tutte immanenti che la scoperta del 
punto G potrà procurarvi? Negli Stati Uniti tutto è diver¬ 
so, e lì la compitissima Dottoressa Ruth Westheimer è di¬ 
ventata un vero monumento nazionale per quanto ri¬ 
guarda la divulgazione dell'educazione alla sessualità. Il 
Cd è ambientato nel suo studio, e da qui la nostra Ruth uti¬ 
lizza i diversi media a sua disposizione - la radio con i suoi 
programmi radiofonici, la sua enciclopedia, la televisione 
per i filmati - per affrontare la tematica sessuale sia nei suoi 
aspetti sociali che fisiologici. L'ispirazione è piuttosto li¬ 
beral, ma la trattazione rigorosamente scientifica ne fa un 
prodotto davvero adatto anche a bambini e adolescenti. Il 
pericolo, casomai, è che la grande quantità di dati possa 
provocare una certa noia per l'argomento, ma ci sarà sem¬ 
pre tempo per riprendersi. Come ogni programma yan¬ 
kee che si rispetti, non poteva mancare il quiz. Rispondere 
in tempi serrati su quale parte dello spermatozoo feconda 
l'ovulo o se l'eiaculazione precoce ha una qualche correla- 

■ Enciclopedia zìone con la masturbazione 
del Sesso della non è facile. All'estensore di 
Dottoressa Ruth queste stringate note il pro- 
Westheimer gramma ha consigliato di con- 

■ Creative Multimedia tinuare a studiare se vuole ave- 

Pc re una felice vita sessuale. Non 

sarà ormai troppo tardi? 

[Roberto Giovannini] 


Sta per uscire «Firts rays of thè new rising sun», così come Laveva concepito il chitarrista di Seattle 

Riecco Jimi Hendrix, stavolta un po' più autentico 

La lunga battaglia legale di Al e Janie Hendrix per rientrare in possesso dei diritti del musicista, sottratti loro da Alan Douglas. 


Jimi Hendrix ha pubblicato solo 
quattro dischi, nel corso della sua 
breve vita: tra il 1966, anno del suo 
esordio su major, ed il 1970, anno 
della sua prematura morte. Per con¬ 
tro il famoso chitarrista ha registrato 
una quantità enorme di materiale 
tanto che, a ventisette anni dalla sua 
scomparsa, vengono ancora pubbli¬ 
cate registrazioni inedite. Certo, c'è 
chi specula su tutto ciò: Alan Douglas 
- tanto per fare nome e cognone - che 
è stato vicino al chitarrista di Seattle 
nei suoi ultimi giorni di vita, ha ac¬ 
quisito la proprietà del catalogo ed ha 
fatto, per oltre venti anni, il bello ed il 
cattivo tempo. Ma ora tutto ciò sem- 
brafinito. 

Andiamo con ordine. Douglas ha 
cominciato a mischiare subito le car¬ 
te: dischi come «Cry of love», «Rain- 
bowbridge», «Warheroes» ed «In thè 
west», seppure di buona qualità era¬ 
no solo il risultato di operazioni di 
mercato discutibili, con brani presi a 
casaccio da questa o da quella ses- 
sion, da questo o da quel concerto. 
Douglas ha rimixato il materiale di 


Hendrix , ha aggiunto stmmentisti 
che non avevano suonato nelle sue 
sedute, ha addirittura rallentato o ac- 
cellerato le incisioni stesse. Ci sono 
solo due dischi, tra tutti quelli pubbli¬ 
cati dal ' 7G in poi, che valgono vera¬ 
mente: «Concerts» e «Blues». Il cata¬ 
logo di Hendrix, al momento, è anco¬ 
ra un affare colossale: si parla di più di 
due milioni di copie, ogni anno ! 

Fortunatamente, ora, però, le cose 
sono cambiate. Dal gennaio di que¬ 
st'anno, dopo una lunga battaglia le¬ 
gale, la proprietà è tornata nelle mani 
della famiglia, cioè del padre Al, per 
anni preso in giro da Douglas ( gli pas¬ 
sava un vitalizio irrisorio) e della so¬ 
rellastra Janie Hendrix-Wright: i due 
hanno formato una propria compa¬ 
gnia, Experience Hendrix. Ora, a co¬ 
minciare dalla fine di aprile, hanno 
intenzione di ripubblicare tutto da 
capo, di fare i dischi come erano stati 
concepiti originariamente, cioè con 
le vesti grafiche dell'epoca e, fatto de¬ 
cisamente più importante, di rima¬ 
sterizzarli attingendo ai master origi¬ 
nali. 


Douglas non solo ci ha preso per i 
fondelli per anni, ma ci ha anche fre¬ 
gato alla grande usando master di ter¬ 
za, anche quinta scelta, riprendendo 
addirittura le canzoni dalle lacche in 
vinile. Eddie Kramer (l'ingegnere del 
suono che lavorò con Jimi), lo storico 
hendrfxiano John McDermott e un 
ingegnere di sala newyorkese, Geor¬ 
ge Marino, hanno spiegato l'arcano: 
Alan Douglas era talmente inviso che 
molti, visto il suo modo di agire, gli 
hanno chiuso le porte. Così solo ora è 
stato possibile l'accesso ai master del¬ 
l'epoca, solo ora sono riapparse le fa¬ 
mose incisioni prodotte nel ' 66 da 
Chas Chandler, solo ora sono saltati 
fuori almeno duecento (mica bmsco- 
lini...) nastri che molti avevano gelo¬ 
samente tenuto nascosti dalle mani 
rapaci della sanguisuga-Douglas. 

Il fatto ci riempie di gioia ma nel 
contempo ci fa anche girare, e non 
poco, le scatole. Douglas era un im¬ 
broglione, ok, ma perchè case disco- 
grafiche dell'importanza della MCA 
americana e della Polygram europea 
hanno, e per oltre venti anni, pubbli¬ 


cato quanto lui proponeva? Come 
mai, solo quattro anni fa, è stato ri¬ 
lanciato alla grande il catalogo hen- 
drixiano che, a detta degli esperti del 
periodo, era finalmente presentato 
nella sua rimasterizzazione originale, 
che mai, sino a quel momento, si era 
potuta ascoltare? Ci hanno venduto 
lucciole per lanterne. E questo è gra¬ 
ve. 

Quando ho intervistato Eddie Kra¬ 
mer in occasione della pubblicazione 
del tributo a Jimi «Stane free», da lui 
prodotto, l'ingegnere mi ha confes¬ 
sato che Douglas stava usando matri¬ 
ci della terza generazione: avrei do¬ 
vuto tenere in maggior conto le sue 
parole. Ora ci troviamo da capo. Tra 
un mese verremo invasi nuovamen¬ 
te da «Are you experienced », «Axis: 
Bold as love», «Electric ladyland» e 
dal ristmtturato «First ray s of thè new 
rising sun», che altro non è che una 
versione riveduta e corretta di «Cry of 
love», ma con 17 brani, contro i dodi¬ 
ci originali. «First rays» era il disco a 
cui Jimi stava lavorando, quando la 
morte ce lo ha portato via, ed era un 


disco doppio: Kramer e Co hanno la¬ 
vorato, studiando anche alcuni ap¬ 
punti gettati su un block notes dallo 
stesso chitarrista, ed hanno ricostmi- 
to, titolo compreso, quello che, vero¬ 
similmente, avrebbe dovuto essere il 
progetto finale. 

Secondo McDermott e lo stesso 
Kramer la differenza tra i master usati 
per queste edizioni e quelli che mani¬ 
polava Douglas è enorme : «Mai pri¬ 
ma d'ora», sono parole di Kramer, «la 
musica di Hendrix ha raggiunto tale 
brillantezza, tanta intensità». Ma 
questo ci riempie d'amarezza: per an¬ 
ni, insomma, abbiamo comprato 
aria fritta. Le riedizioni in CD, l'affare 
del secolo per l'industria discografi¬ 
ca, rimangono un'arma a doppio ta¬ 
glio per il compratore. Comunque ci 
consola il fatto che, almeno nel caso 
di Hendrix, giustizia è stata fatta e, 
negli anni a venire, ci sono in cantie¬ 
re le ristampe del resto del catalogo e, 
almeno, quattro dischi compieta- 
mente inediti. 


Paolo Carù 


Copie illegali 
Arrestato in Usa 
un italiano 

Il Procuratore di Orlando 
(Florida), ha annunciata ieri 
che 13 persone sono state 
incriminate per 
associazione a delinquere 
finalizzata alla produzione, 
importazione e 
distribuzione di compact 
disc pirata. Tra le 13 
persone, c'è anche un 
italiano, Simone Romani, 34 
anni di Milano, titolare della 
società «Why Not Srl» di 
Arcore (Mi), che sarebbe 
ancora detenuto, e due 
sanmarinesi Giorgio Serra, 
32 anni e Carolina Albanese, 
29 anni. Gli incriminati 
rischiano pene massime che 
variano tra i dieci ed i 30 di 
carcere. Le norme anti¬ 
pirateria negli Usa sono 
state di recente 
incrementate per 
contrastare un mercato che 
muove 300 milioni di dollari. 
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La ricerca scientifica 
sembra non conoscere 
più confini. Eppure 
la morale deve porre 
dei «paletti» invalicabili 
Le posizioni (divergenti) 
di Teller, Testart e Rotblat 
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Da Galileo a Dolly 
i difficili rapporti 
fra scienza ed etica 


L'esperimento di Edimburgo sarà 
anche controverso e la vera cellula 
madre dell'agnellino Dolly ancora 
sconosciuta. Ma in tutto il mondo la 
sensazione è che lo spirito sia, ormai, 
uscito dalla bottiglia. E la clonazione 
umana aportatadi provetta. 

Tanto è bastato perchè dalle parti 
più diverse, dal Vaticano all'Organiz¬ 
zazione dell'Industria Biotecnologi¬ 
ca degli Stati Uniti, fino a Joseph Ro¬ 
tblat, fisico nucleare e Premio Nobel 
per la pace 1995, venisse chiesto il 
bando totale della ricerca scientifica 
sulla clonazione dell'uomo. E tanto è 
bastato perchè le massime autorità 
politiche e istituzionali in tutto l'Oc¬ 
cidente, da Clinton a Chirac, da Fede¬ 
rico Mayor, direttore generale dell'U- 
nesco, a Jacques Santer, presidente 
della Commissione Europea, chie¬ 
dessero ai loro rispettivi comitati etici 
un rapido consiglio su se e come re¬ 
golamentare questo nuovo e spi¬ 
nosissimo campo di ricerca. 

La situazione è del tutto inedita. 
In epoca moderna, infatti, è suc¬ 
cesso che lo sviluppo di tecnologie 
derivate dalla ricerca scientifica di 
base venisse fermato, mediante 
leggi e trattati internazionali, per¬ 
chè ritenuto pericoloso. Ma non 
era mai successo che tante autori¬ 
tà, morali e politiche, tentassero di 
mettere braghe etiche alla libertà 
di ricerca degli scienziati. 

È giusto, al netto del codice pe¬ 
nale, porre dei limiti alla libertà di 
ricerca e, quindi, alla conoscenza 
scientifica? E chi deve piantarli, in 
terra incognita, questi paletti inva¬ 
licabili: la medesima comunità 
scientifica, un comitato di bioetici, 
il Parlamento? 

La scienza è un'impresa cogniti¬ 
va, non etica. La sua ragion d'esse¬ 
re originaria non è fare il bene del¬ 
l'umanità (qualsiasi cosa ciò signi¬ 
fichi), ma soddisfare la curiosità 
dell'uomo. Ogni qual volta si è 
tentato di costruire una Scienza 
Etica (per esempio una fisica aria¬ 
na, o una biologia stalinista à la 
Lysenko) si è andati incontro a mi¬ 
seri fallimenti sia scientifici che 
morali. La scienza come impresa 
cognitiva si fonda sulla libertà di 
ricerca. Essa non può prescindere 


E jonas 
il filosofo 
dice che... 

Il «principio di 
responsabilità» invocato 
all'inizio degli anni '90 dal 
filosofo tedesco Hans Jonas, 
è uno dei paradigmi culturali 
di riferimento per chiunque 
voglia studiare il rapporto 
tra uomo, tecnologia e 
natura. Hans jonas oggi 
propone per i tipi della 
Einaudi: «Tecnica, medicina 
ed etica. Prassi del principio 
di responsabilità». Nel 
nuovo saggio jonas affronta 
tutti i temi etici aperti dalle 
moderne biotecnologie. 
Inclusala, futuribile, 
clonazione umana, jonas 
propone un punto di vista 
destinato, ancora una volta, 
a diventare riferimento 
indispensabile per chi è 
coinvolto nel dibattito 
bioetico. Cioè per noi tutti. 


da un certo carattere anarchico, 
intrinsecamente libero, che si ma¬ 
nifesta, se non nel metodo, certa¬ 
mente nelle finalità. La vicenda di 
Galilei dimostra che non solo è il¬ 
lusorio pensare di tarpare le ali a 
questa curiosità, ma è persino dan¬ 
noso per il censore di turno. 

La storia, però, dimostra che esi¬ 
ste anche una ricerca «illecita». 11 
tribunale di Norimberga ha consi¬ 
derato crimini contro l'umanità gli 
esperimenti dei medici nazisti. E le 
autorità americane, di recente, 
hanno definite aberranti e immo¬ 
rali le ricerche nucleari su cavie 
umane, spesso ignare, condotte tra 
il 1945 e gli anni '70 persino nella 
nazione garante della democrazia, 
gli Stati Uniti. La libertà di ricerca, 
pur essendo un bene inestimabile, 
non è, pertanto, assoluta. Alcuni 


limiti possono e, talvolta, debbono 
essere posti per regolare questa 
straordinaria impresa cognitiva ed 
evitare degenerazioni. Ma, allora, 
chi deve porli? 

La comunità scientifica può cer¬ 
to definire norme di auto-regola- 
mentazione (Roberto Fieschi e 
Claudia Paris De Renzi, Macchine 
da guerra, Einaudi, 1995). Anzi, già 
lo fa. E con un'efficacia di gran 
lunga superiore ad altre comunità 
umane. 11 volontarismo etico (di 
gran parte) degli scienziati è nobi¬ 
le, ma talvolta non è sufficiente. 
Non fosse altro perchè la stessa co¬ 
munità scientifica, nel pensare la 
natura del rapporto tra scienza ed 
etica, è divisa, da sempre, in alme¬ 
no tre grandi filoni. 

1. L'etica della conoscenza. 
C'è, tra i ricercatori, chi crede che 
la conoscenza scientifica sia un va¬ 
lore che va oltre l'etica. La scienza 
è conoscenza pura. Quindi wertfrei, 
irresponsabile, «lo credo illimitata¬ 
mente nell'acquisizione del sapere 
e nella discussione del sapere», so¬ 
stiene il fisico Edward Teller (in 
Scienza e etica alle soglie del terzo 
millennio, a cura di Galbiati e altri, 
Sif, 1993). E prosegue: «Nessuna 
considerazione al di fuori della 
scienza può interferire con lo svi¬ 
luppo della scienza. Più specifica- 
mente io non credo possa esistere 
alcuna situazione nella quale sia 
da preferire l'assenza di sapere alla 
sua disponibilità». Insomma, per 
Teller la libertà di ricerca non solo 
è un assoluto, ma è un assoluto di 
ordine superiore rispetto agli even¬ 
tuali altri assoluti (etica, religione, 
politica, ragion di stato) in cui lo 
scienziato dovesse imbattersi. E da 
cui non deve farsi distrarre. Facen¬ 


do leva anche su questa libertà as¬ 
soluta, sulla irresponsabilità in¬ 
trinseca della ricerca scientifica, 
Edward Teller ha costruito la bom¬ 
ba H americana, ha immaginato le 
guerre stellari, ha sponsorizzato 
negli ultimi 60 anni ogni possibile 
politica di riarmo. 

2. L'etica della rinuncia. Di se¬ 
gno completamente opposto è il 
pensiero del padre della feconda¬ 
zione in vitro francese, Jacques Te¬ 
start: «Ho deciso di fermarmi», an¬ 
nunciava dieci anni fa in un libro. 
L'uovo trasparente, edito da Bom¬ 
piani. «La ricerca scientifica ha la 
sua logica specifica che non si de¬ 
ve confondere con la dinamica cie¬ 
ca del progresso. La logica della ri¬ 
cerca si applica persino a realtà che 
non hanno ancora il profumo se¬ 
ducente del progresso, ma non 
può essere applicata ad altre che 
hanno già il gusto amaro di un 
enorme pericolo per l'uomo, lo ri¬ 
vendico il diritto di una logica che 
rifiuti la scoperta, di un'etica che 
rinunci alla scoperta. Si deve smet¬ 
tere di fingere che la ricerca sia 
neutra e che solo le sue applicazio¬ 
ni possono essere definite buone o 
cattive. È necessario che le scelte 
etiche si operino in un momento 
decisamente anteriore alla scoper¬ 
ta». Jacques Testart ribalta la posi¬ 
zione di Teller, e individua nell'eti¬ 
ca un assoluto di ordine superiore 
rispetto alla scienza. Dopo la sua 
clamorosa rinuncia, alla fine degli 
anni '80, a proseguire la ricerca 
nell'ambito della scienza dell'em¬ 
brione, Testart è tornato in labora¬ 
torio. Non è bastato, a tenerlo lon¬ 
tano, il gusto amaro di un enorme 
pericolo per l'uomo che egli conti¬ 
nuava ad avvertire. 


3. L'etica della flessibilità. È la 
posizione, pragmatica, ma non 
meno densa di sofferto pensiero, 
di quegli scienziati che rifiutano 
gli assoluti. E che, quando nella lo¬ 
ro attività preavvertono il gusto 
amaro di un pericolo enorme per 
l'uomo, valutano attentamente gli 
effetti della scoperta e quelli della 
rinuncia, e poi scelgono il male 
minore. Questa posizione è empi¬ 
rica, ma non empirista. Si basa, in¬ 
fatti, su due capisaldi teorici. 11 pri¬ 
mo è il riconoscimento della spe¬ 
ciale responsabilità dello scienzia¬ 
to. La scienza è un'impresa non 
(molto) diversa dalle altre attività 
sociali dell'uomo. Non può accam¬ 
pare alcuno status a-etico, nè un'o¬ 
biettività che la rende socialmente 
neutra. Non è possibile distinguere 
tra entdeckungen e erfindungen: tra 
le scoperte fondamentali della 
scienza pura e le applicazioni della 
tecnica sporca. Dovere dello scien¬ 
ziato non è, pertanto, comprende¬ 
re solo gli aspetti tecnici dei pro¬ 
blemi che affronta. Ma anche le lo¬ 
ro implicazioni sociali. 11 secondo 
caposaldo teorico è l'esplicita di¬ 
chiarazione del contesto. Le scelte 
dell'uomo di scienza, come quelle 
di qualsiasi uomo, non sono quasi 
mai buone o cattive in assoluto. Il 
valore etico di ogni scelta dipende 
dal contesto in cui viene effettua¬ 
ta. Un contesto dinamico, che mu¬ 
ta in continuazione e obbliga a un 
continuo, difficile esercizio di one¬ 
stà intellettuale. 

È aderendo a questa etica della 
flessibilità, quale scelta storica del 
male minore, che scienziati come 
Albert Einstein, Leo Szilard e lo 
stesso Joseph Rotblat hanno tenta¬ 
to di governare lo spirito uscito, 
sessant'anni fa, dalla bottiglia nu¬ 
cleare. Prima battendosi con gran¬ 
de vigore per costruire la (pericolo¬ 
sa) bomba atomica anglo-america¬ 
na quale deterrente contro la (più 
pericolosa) bomba atomica nazi¬ 
sta. Poi, venuta meno la minaccia 
di Hitler, battendosi con altrettan¬ 
to vigore per impedire la costruzio¬ 
ne e l'uso di quell'arma. 

Naturalmente non c'è alcuna ga¬ 
ranzia che la totalità degli scienzia¬ 


ti aderisca all'etica, laica, della fles¬ 
sibilità. Qualcuno, anzi, potrebbe 
essere facilmente sedotto dalla pra¬ 
tica dell'interesse immediato 
(scientifico, economico, politico). 
E necessario che la comunità 
scientifica trovi forme di auto-re¬ 
golamentazione. Ma non è suffi¬ 
ciente. E quindi il problema di chi 
debba porre i paletti resta aperto. 

A porli, quei paletti entro i quali 
può essere esercitata la libertà di ri¬ 
cerca degli scienziati, non possono 
essere dei comitati etici (e bioetici) 
di esperti più o meno esterni alla 
comunità scientifica. Saprebbero 
tanto di comitati di censura. I co¬ 
mitati etici svolgono un indubbio 
ruolo positivo finché restano con¬ 
sultivi e sede di riflessione. E non 
diventano deliberativi e sede di de¬ 
cisione. Ad avere il diritto e il do¬ 
vere di porre dei limiti alla libertà 
di ricerca non resta, dunque, che 
la società intera, attraverso le sue 
varie articolazioni democratiche. È 
persino ovvio ribadirlo: ma è solo 
la società nel suo complesso che 
può valutare dove, momento per 
momento, la scarpa etica fa male. 
Con una precisazione, però. Quan¬ 
do si calza una scarpa scientifica il 
problema della competenza diven¬ 
ta stringente. La società deve fare 
uno sforzo di analisi e di compren¬ 
sione dei problemi, se vuole inter¬ 
venire sulla libertà di ricerca degli 
scienziati in modo intelligente e 
senza creare guasti. Questo sforzo 
non è semplice da farsi. E può esse¬ 
re portato a termine solo insieme 
agli scienziati. La cui speciale re¬ 
sponsabilità, a ben vedere, è pro¬ 
prio questa: socializzare le proprie 
conoscenze e aiutare l'intera socie¬ 
tà a prendere decisioni ben ponde- 
rate.Non è cosa da poco conto. 
Perchè, come scrive lo storico Ge¬ 
rald Holton {Le responsabilità della 
scienza, Laterza, 1993), se l'uomo 
di scienza non riconosce e deroga 
da questa sua speciale responsabi¬ 
lità, l'intera democrazia corre gros¬ 
si rischi: quelli di una deriva tec¬ 
nocratica o, all'opposto, di una re¬ 
gressione luddista. 


Pietro Greco 


ARcnivi 

Ippocrate giura 
ma Archimede 
corre alle armi 

È ancora controverso se quel¬ 
la che nasce con Ippocrate, 
nell'isola greca di Cos, nel nel 
V" secolo a. C., sia la prima for¬ 
ma di medicina scientifica. 
Certo è che quella medicina, 
mentre abbandona il mito 
per abbracciare la ragione, 
scopre la sua dimensione eti¬ 
ca. Il «nuovo medico», sostie¬ 
ne Ippocrate, mentre svilup¬ 
pa le sue conoscenze ha un 
unico dovere. Inderogabile. 
Fare solo e unicamente il bene 
del paziente. Da allora il «giu¬ 
ramento di Ippocrate» è di¬ 
ventato il fondamento deon¬ 
tologico del medico (e del ri¬ 
cercatore medico). Per Archi- 
mede, forse il più grande fisi¬ 
co matematico dell'antichi¬ 
tà, quel bene assoluto coinci¬ 
de con la difesa della patria. E 
così non esita a mettere la sua 
scienza a servizio dell'inge¬ 
gneria militare. Eccolo quin¬ 
di, nel 215 a. C., inaugurare la 
stagione della scienza milita¬ 
re e progettare strumenti di 
guerra per la difesa di Siracu¬ 
sa, assediata dai Romani. Il ge¬ 
nio di Archimede non basta. 
Siracusa è presa e Archimede 
ucciso. 


Il cannocchiale 
di Galileo 
difesa di Venezia 

Galileo è considerato il fon¬ 
datore della «scienza nuova». 
Ma il fiorentino scopre anche 
l'ambivalenza della tecnica. 
Mentre da Padova, col can¬ 
nocchiale che ha appena 
messo a punto, va scoprendo 
la corruttibilità della Luna e i 
satelliti di Giove, scompagi¬ 
nando le carte dell'astrono¬ 
mia, della filosofia e persino 
della teologia, eccolo recarsi a 
Venezia per spiegare alle au¬ 
torità militari della Serenissi¬ 
ma che il cannocchiale può 
rilevare, in netto anticipo ri¬ 
spetto al più acuto occhio 
umano, l'arrivo di navi nemi¬ 
che. Consentendo di allesti¬ 
re, non visti, i preparativi di 
difesa. E di attacco. 


I gas di Haber: 

II modo superiore 
di uccidere 

Nel 1918 il Premio Nobel per 
la chimica viene assegnato al 
tedesco Fritz Haber, l'uomo 
che ha messo a punto la sinte¬ 
si dell'ammoniaca. E che ha 
inventato le armi chimiche. 
Nel corso della Grande Guer¬ 
ra Haber, autentico generale 
in camice bianco, individua 
un gas venefico che, traspor¬ 
tato in bombole, può essere li¬ 
berato sul campo di battaglia 
per fare strage di nemici. E 
mette a punto la strategia mi¬ 
litare per utilizzarlo. Il debut¬ 
to della guerra chimica mo¬ 
derna avviene a Ypres, m Bel¬ 
gio. Nel discorso di accetta¬ 
zione del Nobel, davanti al- 
l'allibito re di Svezia, Haber 
sostiene che il suo dovere pri¬ 
mario di scienziato è quello di 
assicurare la superiorità mili¬ 
tare alla patria. E nell'ottem- 
perare a questo compito assi¬ 
cura, orgoglioso, di aver in¬ 
ventato «un modo superiore 
diuccidere». 

Daniel Callahan: 
ciò che è possibile 
e ciò che e lecito 

La nascita ufficiale della disci¬ 
plina che studia i rapporti tra 
scienza ed etica può essere fat¬ 
ta risalire al 1970. L'anno in 
cui Van Rensselaer Potter uti¬ 
lizza per la prima volta il ter¬ 
mine «bioetica» in un artico¬ 
lo apparso sulla rivista «Per- 
spectives on Biology and Me¬ 
dicine». In realtà le basi della 
bioetica sono state poste da 
Willard Gaylin e da Daniel 
Callahan. La bioetica si pone 
due obiettivi: difendere la di¬ 
gnità e l'integrità della perso¬ 
na umana; salvaguardare la 
sopravvivenza dell'umanità e 
del mondo intero. Il motto di 
Callahan è: «non tutto ciò 
che è tecnicamente possibile 
è anche eticamente lecito». 

[P.G.] 
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2 runità 


La Politica 


Confindustrìa; 
protesta 
nella piazza 
«tecnologica» 

«Sostituiremo la protesta 
in piazza con il ricorso alla 
tecnologia: il 10 aprile 
riuniremo gli industriali 
neirAuditorium della 
Tecnica a Roma che sarà 
collegato in circuito 
televisivo con le nostre sedi 
sparse in giro per l'Italia». 
Innocenzo Cipolletta, 
direttore generale della 
Confindustrìa, sintetizza la 
protesta contro la manovra 
decisa dalla Confindustrìa. 

È difficile, secondo 
Cipolletta, «una ricucitura 
con il governo a meno che 
si varino le riforme 
strutturali, ma ne dubito, al 
termine del negoziato sullo 
stato sociale». La manovra, 
a questo punto, «non si 
può aggiustare: il governo 
deve tornare indietro». 

La protesta contro la 
manovra bis è un tema 
unificante delle 
organizzazioni 
confindustriali su e giù per 
la Penisola. La 
Confindustrìa, d'altra 
parte, con le sue circa 100 
mila aziende associate, 
raccoglie in pratica la 
maggior parte della platea 
delle imprese colpite dal 
prelievo sul Tfr (sono 
appunto un po' più di 
110rnila le imprese sopra i 
15 dipendenti). 

Secondo Gianfranco 
Nocivelli, presidente di 
Federlombarda, la 
manovrina è «assurda, 
illogica, iniqua e 
ininfluente ai fini del 
risanamento reale e stabile 
dei conti pubblici». Le 
indicazioni non diventano 
più tenere spostandosi in 
Emilia Romagna. 
«L'anticipo della tassazione 
sul Trf è l'ulteriore segnale 
di un governo che non 
considera l'impresa come 
motore dello sviluppo e 
della ricchezza», dice 
Guidalberto Guidi, 
responsabile dell'Ufficio 
studi Confindustrìa e 
presidente della Ducati 
Energia di Bologna, 
secondo il quale «tirare la 
corda è molto pericoloso. 

In tutti i paesi del mondo si 
ritiene che la buona salute 
delle imprese sia decisiva 
per risolvere il problema 
della disoccupazione, in 
Italia, invece, si continua a 
metterle in difficoltà», 
danneggiando la creazione 
di nuovi posti di lavoro». 

Di clima di «rivolta» parla il 
presidente degli industriali 
della Campania, Gaetano 
Cola. «È una manovra fatta 
da persone incompetenti», 
dice Cola che giudica 
necessaria la mobilitazione 
confindustriale lanciata da 
Fossa. 


La leader dei «giovani» di Confindustria avverte il governo: Talibi di Bertinotti non può reggere in eterno 

Marcegag^ «Cambiate la manovra 
o regalerete ^ industriali al Polo» 

Limprenditrice si dichiara delusa dall'Ulivo, chiede a Prodi di rivedere l'intervento sul Tfr e di impostare immediatamente 
la riforma delle pensioni: «Il rapporto di fiducia sì è rotto profondamente». Timori per una crisi valutaria in autunno. 



Emma Marcegaglia con il vicepresidente del Consiglio Veltroni Fusco/Ansa 


Veltroni assicura: «Cambieremo lo stato sociale» _ 

Prodi: «Ma quale guerra... 
Tanto danno non ne fanno» 

Il Presidente del Consiglio risponde alla sfida degli industriali. Ma Coffe¬ 
rati ammonisce: «Sul welfare trattiamo solo su proposte precise». 


MILANO Arrabbiata? «Sì, arrabbia¬ 
ta. Io avevo davvero creduto aUa vo¬ 
lontà di modernizzare il Paese attra¬ 
verso una politica riformista. Non 
dimentico il programma dell'Ulivo 
nè le aperture di D'Alema al con¬ 
gresso del Pds. E pensavo che pur 
non essendo forza maggioritaria i 
protagonisti del cambiamento nel 
centro sinistra fossero una mino¬ 
ranza forte capace di imporsi. Inve¬ 
ce no. La manovra è lì a confermar¬ 
lo». È delusa Emma Marcegaglia, 
presidente dei giovani industriali. 
La temuta manovrina che impone 
alle imprese seimila miliardi di anti¬ 
cipo fiscale sulle liquidazioni è arri¬ 
vata. Facendo precipitare il dissen¬ 
so. No, niente marce come magari 
qualche imprenditore chiedeva. 
Ma una giornata di mobilitazione 
generale il 10 aprile. Nessun dub¬ 
bio, il rapporto con il governo Prodi 
si è lacerato. 

Bocciato tutto il governo senza 
nessuna eccezione? 

«Qui il problema non è più dire 
che questo ministro è bravo e que- 
st'altro no. Il problema è l'insieme. 
Io posso dire che stimo D'Alema o 
Bersani, Bassanini o Ciampi. Poi, 
però, alla fine, il risultato è una ma¬ 
novra come questa. Che non è solo 
grave perchè colpisce l'impresa e 
quindi lo sviluppo e l'occupazione. 
È sbagliata soprattutto perchè den¬ 
tro c'è... ilnulla. La manovra che de¬ 
ve precedere quella per entrare in 
Europa è solo un anticipo di tasse e 
un congelamento di liquidazioni. 
Penoso. Perchè si sono rinviate an¬ 
cora quelle riforme strutturali su 
cui, a parole, tutti convengono?». 

Prodi potrebbe risponderle che 
c'è una doppia pregiudiziale: 
quella dei sindacati e quella di 
Bertinotti. No? 

«Comincio a sospettare che la po¬ 
sizione di Bertinotti e dei sindacati 
sia diventata un alibi. Se sono con¬ 
sapevole che una cosa è necessaria e 
giusta per il futuro della mia azienda 
la faccio. Senza perdere tempo». 

Anche a rischio di far saltare 
l'intera direzione aziendale? 

«È un rischio che va gestito. In- 
somma, a questa teoria che il gover¬ 
no cade se non cede a Bertinotti, co¬ 
mincio non crederci più. Bertinotti 
ha tante colpe, ma sarebbe troppo 
comodo addossargliele tutte. Come 
fa Bertinotti ad avere tutto il potere 
che gli si attribuisce? Evidentemen¬ 
te c'è anche chi glielo dà. E perchè? 
Solo per mancanza di coraggio?». 

Ma converebbe al Paese, in que¬ 
sta fase decisiva per l'ingresso in 
Europa, rischiare una crisi di go¬ 
verno? 

«Io non sono convinta di questo. 
Delle due Luna: se Bertinotti ha del 
potere che non gli spetta allora biso¬ 
gnerebbe attendersi una iniziativa 
di ridimensionamento da parte de¬ 
gli partners di governo; se invece 
Bertinotti avesse davvero il potere 
di condizionare la maggioranza al¬ 
lora mi chiedo: dove questo gover¬ 
no ci sta portando? Anche perchè 
qualche preoccupazione si comin¬ 


cia ad averla. Quest'autunno, se il 
governo non avrà fatto ancora 
niente per modificare la struttura 
della spesa, sarà chiaro che in Euro¬ 
pa non ci entreremo. E a quel punto 
cosa succederà sui mercati finanzia¬ 
ri? Quali ondate speculative si scate¬ 
neranno sulla lira e sui titoli di Sta¬ 
to? E con quali effetti sui tassi e 
quindi sull'intera economia?» 

A questo punto cosa dovrebbe 
fare ii governo per ricucire un rap¬ 
porto di fiducia col mondo del- 
i'impresa? 

«Dovrebbe fare due cose. Primo, 
rivedere la manovra. Ritengo che i 
margini d'intervento per cambiarla 
esistano ancora. Se c'è la volontà. 
Secondo, impostare immediata¬ 
mente la riforma delle pensioni e 
dello stato sociale. Immediatamen¬ 
te, significa che il governo deve dire 
subito come intende procedere e 
dove vuole tagliare. Anche perchè 
loro sanno benissimo cosa devono 
fare. Si tratta di riprendere in mano 
la riforma Dini e accelerarla. Non c'è 
niente da inventarsi. Tavoli, discus¬ 
sioni, convegni, non servono a 
niente. Affrontino i problemi veri. E 
se non ce la fanno, a casa. Si cam¬ 
bia». 

S'immagina davvero un corteo 
di imprenditori sfilare per le vie di 
una città? 

«No, gli imprenditori in piazza 
non ci vanno. Il nostro dissenso lo 
dimostreremo con una strategia di 
proposte alternative». 

Ma qualcosa significherà se 
qualcuno ne ha parlato? 

«Che il rapporto di fiducia si è rot¬ 
to. Profondamente. Il giorno prima 
della manovra è stato approvato un 
emendamento alla legge Treu in ba¬ 
se al quale in caso di licenziamento 
collettivo spetterebbe all'imprendi¬ 
tore l'onere di provare che non ave¬ 
va alternative. Perfino Gino Giugni 
che sicuramente non è un liberista 
reganiano ha detto che una cosa co- 
sìnon esiste». 

Guerra dichiarata al governo 
Prodi. Tutti gli imprenditori con 
Berlusconi? 

«Ma no! Anche se il vertice di 
Confindustria comincia ad avere 
qualche problema. Il sindacato te¬ 
me di essere scavalcato a sinistra da 
Bertinotti, noi rischiamo di essere 
superati da Berlusconi nella tutela 
delleimprese». 

Ma con una politica del muro 
contro muro la Confindustria 
non rischia di mettere a rischio la 
sua autonomia? 

«Il 10 aprile quando ci mobilite¬ 
remo si vedrà. Io, personalmente, 
sono contraria a rimettere in discus¬ 
sione la linea, consolidata e pagan¬ 
te, di autonomia. Ma tra i nostri as¬ 
sociati c'è moltissima tensione e, 
certo, c'è una fascia crescente di im¬ 
prenditori che pur non avendo 
molta fiducia nel Polo comincia a 
dire la fatidica frase: comunque 
peggio di così non potrebbe anda¬ 
re». 


Michele Urbano 


ROMA. Durissima replica di Roma¬ 
no Prodi agli industriali di Confindu¬ 
stria. Intercettato dalle telecamere 
dell'emittente locale Rete 7 a Bolo¬ 
gna, il presidente del Consiglio alla 
domanda se la Pasqua porterà la pace 
con gli industriali, risponde così: «Io 
da parte mia sono sempre stato in pa¬ 
ce, ho sempre fatto quello che mi 
sembrava opportuno fare. Poi se gli 
altri vogliono fare la guerra che la fac¬ 
ciano, tantodannononnefanno». 

E se Prodi non usa toni sfumati, ci 
pensa Walter Veltroni a porgere un 
ramoscello d'ulivo. «Gli industriali 
non possono non sapere che è me¬ 
glio un paese risanato che un paese 
distrutto, in cui magari si può lucrare 
qualche profitto». «Oggi l'Italia - ri¬ 
corda Veltroni al Tg3 - è un paese 
che, dopo nove mesi, ha i fonda- 
mentali dell'economia a posto, 
mentre fino a poco tempo fa l'eco¬ 
nomia andava a rotoli. Penso che 
gli industriali italiani, che sono re¬ 
sponsabili e hanno dimostrato di 
avere coraggio e capacità di intra¬ 
prendere, capiscano che stiamo 
creando le condizioni strutturali 
perché l'Italia possa essere un 


competitore europeo forte e un 
soggetto economico e industriale 
autorevole». Veltroni ribatte anche 
alle accuse di rinviare i provvedi¬ 
menti di finanza pubblica con ef¬ 
fetti strutturali: «noi abbiamo fatto 
manovre per 100 mila miliardi - ri¬ 
corda - e le abbiamo fatte struttu¬ 
rali, altrimenti non avrebbero pro¬ 
dotti i risultati che hanno prodot¬ 
to. Noi siamo al governo da meno 
di dieci mesi: prima del dodicesi¬ 
mo mese, inizierà la più grande ri¬ 
forma struttrale che si possa im¬ 
maginare, un confronto tra le parti 
sociali come quello che portò al¬ 
l'accordo sul costo del lavoro del 
1993, e che noi inizieremo con l'o¬ 
biettivo di riformare lo stato socia¬ 
le». Al centro del confronto, riba¬ 
disce il vicepresidente del Consi¬ 
glio, dovranno esserci anche le 
pensioni, e In particolare quelle di 
anzianità: «come spesa sociale - 
spiega - non siamo sproporzionati 
agli altri paesi. Il dato sbilanciato è 
quello delle pensioni, che in pro¬ 
spettiva rischia di far saltare i conti 
dello Stato se non si introducono 
elementi di riequilibrio, affrontan- 


Cariplo: prestiti 
per pagare 
l'anticipo sul Tfr 

La Cariplo ha pronto un 
piano di finanziamenti 
agevolati per le imprese 
che, in base alla manovra 
bis appena varata dal 
Governo, dovranno pagare 
in anticipo per due anni 
l'imposta sulle liquidazioni. 
È quanto si legge in una 
nota della Cassa di 
risparmio milanese, in cui si 
spiega che i finanziamenti, 
che sono aggiuntivi ad altri 
eventualmente già 
esistenti, saranno erogati a 
un tasso pari al «prime 
rate» Abi e potranno essere 
rimborsati entro un 
massimo di 24 mesi. 
Secondo il direttore 
generale della Cariplo, 
Carlo Salvatori, l'iniziativa 
«si inserisce nel quadro del 
tradizionale impegno della 
Cariplo a sostegno delle 
imprese». 


do anche il tema delle pensioni di 
anzianità». 

Ma Sergio Cofferati, replicando 
a un'intervista del ministro del La¬ 
voro Treu (che parlava di una ri¬ 
forma delle pensioni entro il '97) 
mette in guardia il governo affin¬ 
ché non si faccia «travolgere da 
uno stupefacente impeto decisio¬ 
nista in materia previdenziale». 
Prima di poter avviare il confronto 
con 11 sindacato, il governo - spie¬ 
ga Cofferati - dovrà aver definito 
una proposta condivisa dalla mag¬ 
gioranza. «In governo dovrebbe 
decidere, una volta per tutte, se il 
lavoro della Commissione Onofri 
è destinato a diventare un docu¬ 
mento per dibattiti culturali, op¬ 
pure la proposta del governo, op¬ 
pure della maggioranza. Quando 
avrà sciolto questi nodi, potrà pre¬ 
sentarsi al confronto indicando 
anche la sua idea sui tempi». «In- 
somma, se al ministro sta a cuore 
un accordo con il sindacato - con¬ 
clude Cofferati - sa che dovrà trat¬ 
tare; se invece ha già deciso dove, 
quando e come arrivare, allora fac¬ 
cia pure da solo». 


Le opinioni di Sergio Romano e Aldo Fi^magalli dopo la decisione delle imprese di manifestare sul Tfr 

«Confindustrìa? £ tornata ad essere di parte» 

Per l'ex ambasciatore è un fatto positivo. Il candidato sindaco di Milano: «Dissentire sì, ma possiamo essere anche soggetto politico». 

to di parte"... Poi però più "par- 


ROMA. Bisogna immaginarseli gli 
industriali che si riuniscono per 
protestare. Giù, nell'archivio del 
giornale, la busta «manifestazioni 
sindacali» è piena solo di foto d'o¬ 
perai. Quelli con i cappelli costrui¬ 
ti piegando i fogli dell’Unità. E 
con i fischietti e le bandiere e il 
pugno chiuso. Gli industriali sa¬ 
ranno un po' diversi. «Diversi, 
beh, sì, lo saranno inevitabil¬ 
mente... anche se io non sono 
tra quelli che si stupirà più di 
tanto, vedendoli protestare, 
ovunque decideranno di far¬ 
lo...». L'ex ambasciatore Sergio 
Romano non si stupisce troppo. 
E non è sorpreso neppure uno 
dei potenziali manifestanti, Al¬ 
do Fumagalli, ex leader dei gio¬ 
vani imprenditori ai tempi in 
cui la Confindustria era guidata 
da Luigi Abete, e attualmente 
candidato per l'Ulivo alla pol¬ 
trona del municipio di Milano. 
Romano e Fumagalli ragionano 
sulla storica decisione degli in¬ 
dustriali di «protestare». Sorride 


subito, con ironia, l'ex amba¬ 
sciatore: «Che strano verbo, per 
gli industriali, eh?». 

«Si tratta, tuttavia, di una stra¬ 
nezza superficiale, d'impatto. 
Perché poi io davvero non ci 
trovo nulla di strano, in questa 
manifestazione di protesta che 
vogliono organizzare... Anzi, di¬ 
co di più: non solo non mi pare 
strana, ma addirittura tenderei a 
considerarla una passo avanti, 
un vantaggio per la società ita¬ 
liana...». Ambasciatore, un van¬ 
taggio? In che senso? «Per anni, 
in Italia, noi tutti liberali, demo¬ 
cratici, progressisti, conservato- 
ri, abbiamo rimproverato alla 
Confindustria di essere in ecces¬ 
siva confidenza con il governo... 
Diciamo che abbiamo a lungo 
sospettato che gli industriali 
percorressero corridoi privilegia¬ 
ti per arrivare ad un dialogo con 
l'esecutivo... Oggi, finalmente, 
ci accorgiamo che gli industriali 
ricorrono invece a forme di dis¬ 
senso plateali e, quindi, in qual¬ 


che modo, più normali, più ras¬ 
sicuranti». 

Sull'eccessiva confidenza tra 
Confindustria e governo, sui 
«corridoi privilegiati» cui allude 
Sergio Romano, non è però d'ac¬ 
cordo Aldo Fumagalli. «No, non 
parlerei di confidenza... Tutt'al- 
tro... Spesso gli industriali sono 
entrati in duro, polemico con¬ 
flitto con il governo... penso alla 
vicenda dei referendum e non 
solo... penso anche all'atteggia¬ 
mento che decidemmo di assu¬ 
mere ai tempi di Mani Pulite...». 
Va bene, Fumagalli. Ma sentire 
gli industriali usare certi toni 
nei confronti dell'esecutivo e 
minacciare clamorose manife¬ 
stazioni di dissenso, ammetterà 
che fa una certa impressione... 
«Forse a colpire maggiormente 
sono questi toni da "sindacato 
di parte"... Sì, questa può effetti¬ 
vamente essere una buona ra¬ 
gione per stupirsi... Nella sua 
storia, la Confindustria è stata 
certamente prima più "sindaca¬ 


te sociale , specie quando si e 
occupata di costo del lavoro, di 
formazione professionale... 
Quindi, più o meno con l'av¬ 
vento di Tangentopoli, è stata 
costretta a ragionare, a porsi, in 
alcune situazioni, come "sogget¬ 
to politico"...». Ora torna ad es¬ 
sere «sindacato»: è questo che 
vuol dire? «Sì, oggi la Confindu¬ 
stria torna ad essere "sindacato 
di parte”... d'altra parte, la ma¬ 
novra del governo, quando par¬ 
la di Tfr, beh, incide certamente 
sulle piccole e medie impre¬ 
se...». E un sindacato che si ri¬ 
spetti, se è il caso, protesta... «Se 
è il caso protesta, si conta, orga¬ 
nizza manifestazioni... certo pe¬ 
rò deve farlo in modo costrutti¬ 
vo... deve proporre valide idee 
alternative...». E certi industriali 
veneti che minacciano lo scio¬ 
pero degli investimenti? «La¬ 
sciamo stare queste proposte... 
Noi industriali abbiamo il dove¬ 
re di far andare avanti le nostre 


aziende, anche se però dobbia¬ 
mo e possiamo mandare al go¬ 
verno, quando se ne presenta la 
necessità, segnali di dissenso...». 

I segnali di dissenso che deci¬ 
deranno di spedire gli industria¬ 
li a Prodi incuriosiscono molto 
l'ex ambasciatore Romano. Che 
riflette: «Ecco, questo sì che è un 
aspetto che mette curiosità... Mi 
chiedo: compreranno intere pa¬ 
gine di giornale? Oppure pro¬ 
penderanno, come sembra, per 
una serie di incontri pubblici? 
Se la protesta dovesse esprimersi 
in questi termini, mi sembrereb¬ 
be molto legittima e assoluta- 
mente civile... Certo che se 
qualcuno pensa alle serrate, 
beh, allora la faccenda cambia... 
E lasciamo stare quegli indu¬ 
striali veneti che han proposto 
uno sciopero degli investimen¬ 
ti... Questo no, mi sembrerebbe 
improponibile, dovremmo di¬ 
scuterne...». 


Fabrizio Roncone 


Pensioni 

Via aiie uitime 

deieghe 

Con l'approvazione di tre 
decreti legislativi da parte 
del consiglio dei ministri di 
giovedì, è giunta a 
compimento l'attuazione 
di tutte le deleghe 
conferite al governo dalla 
legge di riforma del 
sistema previdenziale. Il 
ministro del lavoro, Tiziano 
Treu, ha espresso 
soddisfazione per 
l'approvazione delle 
deleghe di armonizzazione 
dei diversi regimi 
previdenziali. 
L'approvazione delle 
deleghe e la conseguente 
armonizzazione dei regimi 
pensionistici comporterà 
risparmi di spesa. 

Al 2022, secondo le 
indicazioni fornite dal 
ministero, i risparmi 
ammonteranno a 11.576 
miliardi. 


Lira stabile 


Bankitalìa 

cauta 

Per ora non 
tocca i tassi 

ROMA. Strutturale o non Struttura¬ 
le? I dubbi - legittimi - sulla mano¬ 
vra finanziaria per portare il deficit 
pubblico al 3% del prodotto lordo 
entro il 1997 restano in piedi, mail 
giudizio dei mercati è piuttosto 
chiaro. La lira è stabile: 998,50 sul 
marco contro 998,10 di giovedì. Il 
Btp è scivolato sul Mif sulla scia del 
Caio del settore obbligazionario 
americano. L'ultimo prezzo è stato 
di 124,29 contro il prezzo sul mer¬ 
cato londinese di giovedì di 
124,93. Il prezzo più basso è stato 
di 123,90, una lira meno. I Btp a 3 e 
5 anni collocati ieri hanno regi¬ 
strato un aumento dei tassi fino a 
45 centesimi (38-39 per i triennali, 
6,64% netto, 45 centesimi per i 
quinquennali a 6,80% netto). 

Grossomodo queste indicazioni 
dicono due otre cose. La lirastabile 
dimostra che viene data fiducia al¬ 
l'Italia pur senza entusiasmi. I tassi 
di interesse al rialzo però vanno in 
direzione opposta: per ottenere il 
favore degli investitori, lo stato de¬ 
ve pagare loro un premio aggiunti¬ 
vo. In poco più di un mese il rialzo 
dei tassi è stato superiore ad un 
punto percentuale per Bot, Ctz e 
Btp a 3 e 5 anni e di poco inferiore 
per i Cct e i Btp a 10 anni. È un dato 
negativo che si contrappone alla 
correzione dell'andamento della 
lira. Negli ultimi giorni, però, i tas¬ 
si di mercato aumentano a causa 
del rialzo dei tassi americani. È ve¬ 
ro che l'America vive in una condi¬ 
zione economica di crescita molto 
forte e diffusa (il che richiede tassi 
più alti per evitare inflazione) 
mentre l'Europa e l'Italia crescono 
poco (il che richiede tassi più favo¬ 
revoli alle imprese che investono e 
alla famiglie che consumano), ma 
il mercato finanziario statunitense 
è troppo vasto per funzionare in 
modo autarchico. È parere unani¬ 
me che il rialzo dei tassi americani 
copre tra il 60-70% dell'aumento 
dei tassi italiani. La componente 
italiana, cioè legata alla gestione 
dei conti pubblici, pesa per circa il 
30-40%. 

Se ci si aspettava che la Banca d'I¬ 
talia avrebbe dichiarato il suo ap¬ 
poggio alla manovra, allora si deve 
dichiarare la più completa delusio¬ 
ne. È certo che Fazio non muoverà 
i tassi ufficiali. Ma se Bankitalìa 
non può dirsi soddisfatta del grado 
di «strutturalità» della manovra (è 
il termine coniato in queste ore per 
definire quanto il coltello è andato 
in profondità nei conti pubblici), 
ai vertici di via Nazionale vengono 
avanzate considerazioni molto 
pragmatiche che tengono conto 
del fatto che l'Italia sta facendo il 
minimo indispensabile date le 
condizioni esistenti. In fondo, 
qual è il paese che in Europa si è 
sottoposto a una terapia fiscale co¬ 
sì dura e lunga? 

Nel giro di pochi giorni il marco 
è passato da 1005-7 lire a 997-998 e 
questo significa pur qualcosa. Se il 
deficit pubblico sarà portato al 3%, 
ciò mantiene a pieno titolo l'Italia 
al tavolo della moneta unica euro¬ 
pea. Questa manovra, nel suo pro¬ 
filo quantitativo, è sufficiente per 
stare nel gioco. A patto che il nego¬ 
ziato sullo stato sociale porti a ri¬ 
sultati definitivi. Il problema è che 
finanziaria '98 e negoziato sullo 
stato sociale dovranno marciare di 
pari passo, i tempi delle due opera¬ 
zioni saranno importanti quanto i 
contenuti. Anzi, le operazioni do¬ 
vranno coincidere. In autunno 
dovranno essere chiari opzioni e 
numeri. Bankitalìa è cauta e non 
concede sconti sui tassi di interes¬ 
se. Ciampi scommette sul fatto 
che bisogna arrivare al 3% o il più 
possibile vicino per impedire alla 
Germania di tener fuori l'Italia dal¬ 
la moneta unica. Se per l'Italia do¬ 
vesse esserci un rinvio anche di 
qualche mese, più vicino starà il 
deficit al 3% meno rischi ci saran¬ 
no per i tassi di interesse. Se, inve¬ 
ce, l'Italia entrerà nella moneta 
unica, l'Italia guadagnerà un calo 
secco dei tassi di interesse e, conse¬ 
guentemente, degli oneri del debi¬ 
to. Per ottenere questo, però, biso¬ 
gnerà aver varato misure per il 
1998 e i due anni successivi che di¬ 
mostrino una cosa sola: il deficit 
italiano dal 1999 potrà restare at¬ 
torno all' 1 %, cioè attorno ai 20mi- 
la miliardi di lire. Alla fine dell'an¬ 
no sarà a 60mila. 


Antonio Rollio Salimbeni 
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l'Unità 


Nel Mondo 


Il Considio di sicurezza delFOnu Dronto ad autorizzare l'invio di una forza multinazionale ner «scortare» di aiuti 


Si capovolge una nave dì albanesi 
Quattro morti, decine di dispersi 

Due delle vittime accertate sono bambini. L'imbarcazione era trainata da un'unità della Marina verso le coste pugliesi. 
Il buio e il mare agitato hanno complicato le operazioni di salvataggio. Incerto il numero dei profughi imbarcati. 


La famosa marca di scarne da ginnastica 


La «Nike» sott'accusa 
In Vietnam condizioni 
di lavoro disumane 
nelle sue fabbriche 


Rìunìfìcato 
il fronte 
antì-Berìsha 

Il fronte dell'opposizione 
politica e quello della 
ribellione armata ieri si sono 
saldati in Albania. Al 
termine di una lunga 
assemblea svoltasi nei locali 
della scuola «Ali Demi» di 
Valona, 18 Comitati degli 
insorti (14 del sud e, fatto 
straordinario, anche 
quattro del nord) hanno 
emesso un comunicato che, 
per la prima volta dall'inizio 
della rivolta, è stato firmato 
anche dai rappresentanti 
dei principali partiti 
dell'opposizione, compreso 
quello socialista del primo 
ministro Bashkim Fino. Uniti 
sotto una stessa bandiera, 
politici e insorti hanno 
chiesto al governo di 
riconciliazione nazionale 
l'isolamento politico del 
capo dello Stato Sali 
Berisha, la revoca dello stato 
d'emergenza, 
l'abrogazione della censura 
sulla stampa e la riapertura 
delle scuole. In pratica un 
ritorno alla normalità, che 
però l'insurrezione armata 
rende impossibile. I 
firmatari del documento 
hanno dichiarato di 
«prendere le distanze daile 
bande armate di Berisha», e 
chiedono le dimissioni del 
capo della polizia Agim 
Shehu e l'incriminazione 
dell'ex capo dei servizi 
segreti Bashkim Gazidede, 
entrambi fedelissimi del 
presidente. 


Forse un'onda più alta delle altre, 
pochi istanti e il mare si è riempito 
del terrore dei naufraghi. Un ri¬ 
morchiatore albanese si è rovescia¬ 
to ieri sera in mezzo all'Adriatico, a 
25 miglia dalla costa pugliese. 
L'imbarcazione era già stata avvi¬ 
stata dalle unità della Marina, 
viaggiava sotto scorta, la stavano 
trainando - sembra - verso l'Italia. I 
soccorsi sono stati immediati, le 
corvette «Sibilla» e «Zefiro» hanno 
calato immediatamente tutti i 
mezzi disponibili ma il buio e il 
mare agitato non hanno facilitato 
le operazioni. Quattro i corpi ripe¬ 
scati, due sarebbero di bambini. 
Una trentina i superstiti. Quanti 
fossero a bordo non è ancora stato 
stabilito con chiarezza. Forse un 
centinaio, le testimonianze degli 
scampati sono discordi. Qualcuno 
parla di una quarantina di profu¬ 
ghi, altri di un centinaio. Decinedi 
persone potrebbero mancare al¬ 
l'appello. 

Da Brindisi e da Otranto sono 
subito partiti i mezzi di soccorso, 
otto motovedette, un elicottero 
della guardia costiera e un aereo ad 
ala fissa. Gli ospedali pugliesi sono 
stati messi in allerta, mentre per 
ore sono andate avanti le ricerche 
nel tratto di mare dove il rimor¬ 
chiatore albanese si è capovolto ed 
è poi affondato. 

Una tragedia al termine di una 
giornata di febbrili consultazioni 
diplomatiche e militari, in vista 
dell'invio di una forza multinazio¬ 
nale in Albania. L'Italia ha presen¬ 
tato una bozza risoluzione al Con¬ 
siglio di sicurezza dell'Onu, al qua¬ 
le l'Osce ha rinviato la decisione 
ultima sulla missione di un con¬ 
tingente militare dall'altra parte 
dell'Adriatico. In serata sembra sia 
arrivato - con tempi più veloci del 
previsto - anche l'accordo tra i rap¬ 
presentanti dell'Onu. Il mandato 
prevede un impegno per tre mesi, 
per facilitare la distribuzione di 
aiuti e la normalizzazione del pae¬ 
se. Tre mesi, il tempo per creare le 


condizioni per le elezioni anticipa¬ 
te previste per il giugno prossimo. 
Il Consiglio di sicurezza avrebbe 
manifestato l'intenzione di auto¬ 
rizzare la missione nel quadro del¬ 
l'articolo 7 della Carta dell'Onu, 
che prevede il ricorso alla forza, co¬ 
me era stato richiesto dall'Italia. 

La diplomazia italiana fa uno 
sforzo enorme per accelerare i tem¬ 
pi, perché con gli aiuti parta il pro¬ 
cesso di ritorno alla normalità in 
Albania e le coste pugliesi non sia¬ 
no più strette dall'assedio dei pro¬ 
fughi. Una lettera di richiesta d'in¬ 
tervento da parte di Tirana sembra 
aver semplificato enormemente 
l'iter decisionale. 

La bozza di risoluzione presen¬ 
tata dall'Italia propone una «forza 
multinazionale» per «consentire 
gli aiuti umanitari e d'altro tipo... 
tenendo presente la necessità di 
garantire la sicurezza e la libertà di 
movimento». La proposta italiana 
non avanza cifre, ma nei giorni 
scorsi si parlava di un contingente 
compreso tra i 2500 e i 5000 uomi¬ 
ni. 

Tirana negli incontri con i dele¬ 
gati Ue chiede di far presto e vor¬ 
rebbe più di quanto la comunità 
internazionale sia disposta a fare - 
più uomini, più mezzi, una forza di 
polizia visibile - mentre il paese è 
senza legge e senza Stato. Nelle vie 
di Tirana, la polizia trasmette mes¬ 
saggi per megafono, invitando alla 
calma e all'unità nazionale. «Alba¬ 
nesi, deponete armi e odio». Ma la 
nuova strategia difficilmente po¬ 
trà far breccia tra le bande armate 
che spadroneggiano nel paese. 
Nella notte tra giovedì e sabato, 
nei pressi di Fier c'è stata una car¬ 
neficina. Venti morti, in una bat¬ 
taglia tra gangster e una comunità 
rom, che difendeva i suoi averi e le 
sue armi, in quel far west che è di¬ 
ventata l'Albania. E ieri pomerig¬ 
gio a Berati un gruppo di uomini 
armati ha saccheggiato una caser¬ 
ma. Tirana insiste. «Ogni giorno 
perso avvicina la catastrofe». 
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Una delle imbarcazioni che hanno traghettato centinaia di profughi dall'Albania 


HANOI. Gravi le accuse lanciate da 
alcuni attivisti del Vietnam Labor 
Watch nei confronti del colosso 
dell'abbigliamento sportivo Nike 
che ha stabilimenti in molti paesi 
asiatici e che usa manodopera a bas¬ 
so costo per la produzione di scarpe 
da ginastica. Un gmppo di ricerca¬ 
tori del Vietnam Labor Watch ha 
stilato un rapporto incandescente 
in cui accusa laNike di sfmttamento 
della manodopera, salari da fame e 
perfino di tollerare abusi fisici all'in¬ 
terno delle fabbriche che produco¬ 
no scarpe da ginnastica per conto 
della Nike nel paese del sud-est asia¬ 
tico. 

La ricerca è stata svolta in modo 
serio e accurato ed ha suscitato le 
violente rimostranze del colosso 
americano che ha ribattuto alle ac¬ 
cuse dei ricercatori. 

Il rapporto del Vietnam Labor 
Watch è il risultato di un'ispezione 
durata ben due settimane in cui so¬ 
no stati visitati gli stabilimenti del 
Vietnam che lavorano sotto con¬ 
tratto in eslusiva per la Nike. Secon¬ 
do il rapporto stilato dagli esperti, le 
fabbriche hanno evidenziato viola¬ 
zioni delle leggi sul salario minimo 
e soprattutto maltrattamenti fisici 
ai lavoratori, la maggior parte dei 
quaU sono donne tra i 15 e i 28 anni. 

I ricercatori avrebbero inoltre as¬ 
sistito di persona ad una punizione 
singolare inflitta a cinquantasei 
operaie, ree di aver dimenticato di 
indossare le scarpe di ordinanza: 
una corsa punitiva ed estenuante 
intorno allo stabilimento, al termi¬ 
ne della quale dodici donne sareb¬ 
bero state costrette al ricovero in 
ospedale. Immediata la reazione del 
colosso dell'abbigliamento sporti¬ 
vo. Non appena avuta una copia del 
rapporto l'ufficio legale della gran¬ 
de industria americana ha diffuso 
un comunicato stampa, rendendo 
noto che ha già avviato indagini in 
merito e che la manager colpevole 
delle decisioni punitive sarebbe sta¬ 
ta sospesa. Nel frattempo la accuse 
hanno però provocato seri guai alla 


Nike. Mentre i legali del gruppo cor¬ 
revano a ripari il titolo Nike ha perso 
1' 1,6 per cento del valore alla borsa 
di Wall Street. La vicenda sulle inu¬ 
mane condizioni di lavoro nelle 
fabbriche che producono scarpe Ni¬ 
ke in Vietnam si è poi arricchita di 
nuovi paricolari e la accuse del Viet¬ 
nam Labor Watch sono diventate 
via via più precise e circostanziate. Il 
gruppo di attivisti che ha lanciato 1' 
allarme ha descritto i particolari del¬ 
l'accusa, secondo la quale i trenta- 
cinquemila occupati, di cui il 90 per 
cento sono giovani donne, sarebbe¬ 
ro costretti a inginocchiarsi per pu¬ 
nizione quando compiono errori 
sul lavoro. 

Non è tutto: alcune operaie sareb¬ 
bero stata costrette a restare sotto il 
sole per ore e subire maltrattamenti 
verbali di ogni genere. 

Sul fronte dei salari, gli operai sa¬ 
rebbero pagati circa settanta dollari 
al mese. Gli attivisti hanno posto 
l'accento sul fatto che i lavoratori ri¬ 
ceverebbero 20 cents per ora lavora¬ 
ta per produrre scarpe che costano 
oltre cento dollari. Le prime dichia¬ 
razioni della Nike sono state di 
sconcerto. I portavoce della società 
americana hanno dapprima dichia¬ 
rato che si tratta di fabbriche che 
hanno contratti con la Nike, e non 
di proprietà della multinazionale, 
pertanto la loro capacità di influen¬ 
za è in generale limitata. Inoltre la 
Nike ha assicurato che sta compien¬ 
do indagini accurate e che si impe¬ 
gnerà in un «processo graduale ma 
costante di miglioramento delle 
condizioni di lavoro nelle fabbriche 
del Vietnam». Nel frattempo, le au¬ 
torità di controllo sul lavoro del 
Vietnam hanno smentito qualsiasi 
ipotesi di sfruttamento, asserendo 
che le condizioni di lavoro sono « as¬ 
solutamente normali». Il regime co¬ 
munista ha da tempo aperto ai capi¬ 
tali stranieri ed in particolare ameri¬ 
cani. Grosse industrie sono accorse 
nel paese asitico attratte dai bassi sa¬ 
lari che vengono corrisposti agli 
operai vietnamiti. 
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l'Unità 



Sabato 29 marzo 1997 


Identificato anche il cadavere del leader della setta, Marshall Applewhite. Un rituale durato tre giorni 

Erano castrati i seguaci di Hale-Bopp 
litri di vodka per preparare il suicidio 

Si sono uccisi a scaglioni, a gruppi di quindici, ingerendo alcool e droga. La storia del fondatore, divenuto santone dopo 
un'esperienza di pre-morte e con l'aiuto dell' infermiera, esperta di occulto, che divenne sua moglie. 


L'INTERVISTA 


Furio Colombo: «La colpa? 
Dei profeti come Negroponte 
Spacdano Internet 
per il nuovo Paradiso» 


NEW YORK. Erano castrati il capo 
della setta suicida della California e 
alcuni suoi seguaci. Lo ha annuncia¬ 
to, in una conferenza stampa, il me¬ 
dico legale Brian Blackbourne. La ca¬ 
strazione, ha detto Blackhourne, risa¬ 
le a molto tempo fa. Le ferite erano 
completamente rimarginate. In un 
solo caso pare che l'intervento sia sta¬ 
to relativamente recente. Inoltre pa¬ 
re che una delle vittime fosse il fratel¬ 
lo dell'attrice che in «Star Track» fa la 
parte di uno dei piloti. 

Diversi testimoni hanno racconta¬ 
to come la setta conducesse una vita 
ascetica: uomini e donne portavano i 
capelli tagliati quasi a zero e indossa¬ 
vano la stessa uniforme nera. 11 capo, 
Marshall Applewhite di 65 anni, con¬ 
duceva una vita molto diversa da Da¬ 
vid Koreish, il profeta della setta davi¬ 
dica perita tra le fiamme a Waco nel 
Texas. Koreish esigeva prestazioni 
sessuali da tutte le giovane donne del 
gruppo. Applewhite e i suoi seguaci, 
al contrario, non fumavano, non be¬ 
vevano e si astenevano dal sesso. 

A quanto pare il capo, che si faceva 
chiamare «Do» come la nota musica¬ 
le, aveva scelto la castrazione per eli¬ 
minare ogni stimolo e parecchi fedeli 
avevano seguito il suo esempio. Si 
trattava però di un rituale non obbli¬ 
gatorio, e infatti non tutti gli uomini 
del gruppo vi si erano sottoposti. 

Marshall Applewhite, il fondatore 
e leader del gmppo Heaven's Gate 
suicidatosi con 38 seguaci in Califor¬ 
nia, non aveva paura di morire. Nel 
1972 era già sopravvissuto a una 
esperienza di «quasi-morte», acqui¬ 
stando la certezza dell'immortalità. 
Ricoverato in un ospedale di Hou¬ 
ston per un blocco cardiaco, si era ri¬ 
preso dalla crisi solo per convincersi, 
grazie all'aiuto di una infermiera ap¬ 
passionata di occulto, Bonnie LuNet- 
tles, di avere una missione, affidatagli 
da Dio. 

È una storia interessante per quan¬ 
to bizzarra, raccontata alle televisioni 
americane da sua sorella maggiore, 
Luoise Winant, che da quel momen¬ 
to lo perse per sempre. Diventato Bo, 
Applewhite si uni alla Nettles, ribat¬ 
tezzata Peep, ed entrò nella subcultu¬ 
ra più autenticamente americana del 
secolo: un cocktail di degenerazione 
gnostica del cristianesimo e new age. 

11 cadavere di Applewhite è stato 
trovato insieme a quelli dei suoi pro¬ 
seliti. Lo hanno annunciato ieri le au¬ 
torità americane. Anche lui è partito 
per Hale-Bopp. Due videocassette, 
mandate da Heaven's Gate alla vigi¬ 
lia della strage sia a un ex-membro 
del gruppo sia a un predicatore del- 
l'Ohio, hanno finalmente chiarito i 
motivi dello scioccante suicidio di 
massa. Bo - ora noto come Do dalla 
prima nota della scala musicale -, che 
con il volto magro e i capelli bianchi 
che ricadono sulla fronte sembra un 
personaggio di StarTreck, dice, «sarò 
il vostro pastore, ma dovete seguirmi 
velocemente e lasciare questo mon¬ 
do... in preparazione del suo riciclag¬ 
gio». 

A due a due, i membri di Heaven's 
Gate hanno parlato alla telecamera 


con la calma e a volte la gioia di chi si 
appresta a una esperienza felice. «1 
corpi sono come le macchine - ha 
detto un uomo sulla quarantina - 
quando vediamo un modello nuovo 
non vogliamo cambiare macchina?» 
E così è stato per le 21 donne e 18 uo¬ 
mini, dai 20 ai 70 anni, due neri, qual¬ 
che latino e il resto bianchi, che si so¬ 
no suicidati, convinti di raggiungere 
uno stadio dell'esistenza migliore e 
superiore a quello umano. Tra loro 
c'è perfino una donna che azzarda, 
«magari sono tutti pazzi, ma non ho 
scelta, devo seguirli perché sono stata 
su questo pianeta per 31 anni e qui 
non c'è nulla per me». 

Forse a partire da giovedì 20 marzo, 
inizio dell'equinozio invernale, o da 
domenica 23, data dell'eclisse luna¬ 
re, i membri di Heaven's Gate hanno 
raccolto le loro proprietà in una vali¬ 
gia, hanno preparato una pozione di 
una quantità letale di phenobarbitol 
e puree di mela, l'hanno ingurgitata 
con della vodka, poi con l'aiuto di bu¬ 
ste di plastica hanno accelerato la lo¬ 
ro morte. Se ne sono andati a scaglio¬ 
ni, nella villa miliardaria di Rancho 
Santa Fe vicino San Diego, per aiutar¬ 
si l'un l'altro nel macabro rituale del¬ 
la morte. Li hanno trovati mercoledì 
sera, tutti abbigliati con una sorta di 
uniforme nera da film di fantascien¬ 
za, che nelle video cassette lasciate 
come testimonianza della propria fi¬ 
losofia vengono esibite con orgoglio. 
Ai piedi, delle scarpe da ginnastica 
nere nuove di zecca, in tasca 5 dollari. 

L'obiettivo di raggiungere gli Ufo 
in viaggio con la cometa Hale-Bopp è 
ben spiegato nel sito dell'internet di 
Heaven's Gate, insieme ai principi 
fondamentali delle loro credenza. 
Meno esplicito, ma lentamente 
emergente dalla testimonianza di 
Do, è il carattere politico del gruppo. 
«Siamo un culto pericoloso - dice Do 
con la sua voce melodica - perché at¬ 
tacchiamo i valori famigliari e l'esta¬ 
blishment». Come i Davidiani a Wa¬ 
co e i gruppi della destra radicale affi¬ 
liati all'identità cristiana, Heaven's 
Gate si sentiva minacciato dal gover¬ 
no e i «Luciferiani» che controllano. 
Eppure la Ehi e le truppe speciali non 
sono mai arrivate al quartiere resi¬ 
denziale circondato da campi di polo 
dove vivevano, come invece hanno 
fatto in Idaho e Montana. Ma Do ave¬ 
va una lunga esperienza di «persecu¬ 
zioni» alle spalle. E il suo gruppo ori¬ 
ginario, l'Ufo cult, era stato costretto 
nel 1976 a passare alla clandestinità. 

Dopo aver sviluppato una teoria 
sommaria della propria filosofia spi¬ 
ritualista, nel 1975 l'allora Bo e Peep 
avevano cominciato a fare proseliti¬ 
smo nel West. Attrassero l'attenzione 
dei media nazionali quando in Ore¬ 
gon persuasero 20 persone a seguirli 
in un pellegrinaggio nella pianura 
del Colorado orientale, per incon¬ 
trarvi una nave spaziale. Nei ricordi 
della sorella Bo è sempre stato un uo¬ 
mo gentile, un musicista di talento 
non trascurabile e con un certo fasci¬ 
no carismatico. 


Anna Di Lellio 



L'ultimo messaggio registrato on iine 
«Siamo pronti a iasciare questo mondo» 


L'arrivo della cometa Hale-Bopp è il segno che 
stavamo aspettando... I nostri 22 anni di lezioni qui 
sul pianeta Terra si avvicinano finalmente allo 
sbocco, la laurea di superamento del Livello 
Evolutivo Umano. Siamo felicemente pronti a 
lasciare questo mondo...Noi sappiamo che solo 
finche siamo dentro questi veicoli fisici (corpi) 
possiamo apprendere le lezioni necessarie per 
completare il nostro transito individuale e insieme 
completare il nostro compito di offrire un'ultima 
volta il Regno dei Cieli a questa civiltà. 

Abbiamo buona cura dei nostri veicoli perché 
possano funzionare bene per noi in questa 
missione e cerchiamo di proteggerli da qualsiasi 
danno. Noi desideriamo, attendiamo e bramiamo 
pienamente di imbarcarci quanto prima su una 
nave spaziale proveniente dal Prossimo Livello (nei 
nostri corpi fisici). Non c'è dubbio alcuno nella 
nostra mente che il nostro essere prelevati è un 
dato inevitabile in un futuro molto prossimo. Ma il 
grande interrogativo è cosa succederà da qui ad 
allora. Noi siamo chiaramente coscienti di diverse 
possibilità. 

Potrebbe succedere che prima dell'arrivo di quella 
nave spaziale, uno o più di noi perdano i loro veicoli 
fisici a causa del richiamo, di un incidente o per 
mano di qualche individuo rabbioso. Non lo 
auspichiamo ma può succedere. Un'altra 
eventualità è che a causa della posizione da noi 
assunta nel nostro materiale informativo riusciamo 
invisi alle potenze che controllano questo mondo 
tanto da tentare di rinchiuderci in carcere o 


sottoporci a qualche genere di tortura psicologica o 
fisica (come è successo sia a Ruby Ridge sia a Waco). 
È sempre stata nostra abitudine di vagliare tutte le 
possibilità e di essere preparati mentalmente per 
quello che possa succederci. Ad esempio, vediamo 
cosa successe a Masada intorno al 73 d. C.. Una 
devota setta ebraica, dopo avere resistito per 
quanto potevano a un assedio posto dai Romani e 
vedendo che erano ormai inevitabili assassini, 
stupri e torture della loro comunità, deliberarono 
che era loro lecito uscire dai loro corpi in un modo 
più' degno e meno straziante. Abbiamo discusso a 
fondo tra noi questo argomento (di un commiato 
volontario dal corpo in presenza di queste 
condizioni) e ci siamo preparati mentalmente a 
questa eventualità (come può vedersi in alcune 
delle nostre dichiarazioni). Tuttavia, questo gesto 
non ha certo bisogno di essere preso in seria 
considerazione in questo momento ed è sperabile 
che non lo sia nemmeno in futuro. Il vero 
significato di suicidio è di rivoltarsi contro il 
Prossimo Livello quando ci viene offerto. In questi 
ultimi giorni, noi siamo concentrati su due compiti 
primari: uno, di fare un ultimo tentativo di dire la 
verità sul modo in cui si può entrare nel Prossimo 
Livello (nostro ultimo tentativo di offrire agli 
individui di questa civiltà il modo di evitare il 
suicidio); e due, avvantaggiarci della rara 
opportunità che abbiamo ogni giorno, di lavorare 
individualmente al nostro superamento e 
cambiamento personale per prepararci ad entrare 
nel Regno dei Cieli. 


Furio Colombo ha pubblicato nel 
1982 II Dio d'America, saggio sulla 
diffusione dei culti negli Stati 
Uniti, e due anni fa Confucio nel 
computer, saggio, questo, dedicato 
a quel culto nuovissimo per i cui 
adepti Internet non è solo una 
«rete» in cui navigare per giocare. 
Ma corre il rischio di diventare 
Dio. E a volte, è cronaca d'oggi, 

10 diventa. 

Colombo, cosa la colpisce di 
più del suicidio collettivo dei 39 
adoratori della «Fonte Suprema»: 

11 futuro asettico e solo virtuale in 
cui volevano vivere o il modo ar¬ 
caico in cui hanno dato soddisfa¬ 
zione al loro «Dio», regalandogli 
corpi come fosse un cannibale? 

L'evento della California è come 
un pacco incartato in molti fogli 
che vanno scartati uno a uno, per 
chiarirlo un po' nella sua misteriosi¬ 
tà, nella sua stranezza. Tutti i culti 
americani hanno la caratteristica di 
essere drammaticamente separa- 
zionisti. Vogliono fondare un mon¬ 
do a parte: da qui il taglio delle rela¬ 
zioni prima interiori, affettive e psi¬ 
cologiche, poi sociali col resto del 
mondo. Ci sono culti benevoli, che 
non danno la morte. Ma predicano 
comunque una separazione, in fa¬ 
vore di una rappresentazione del 
mondo che non si connette con 
nessun'altra. 

11 suicidio, insomma, è il gesto 
estremo per sottrarsi al «conta¬ 
gio». Gli adoratori della «Fonte 
Suprema» o i seguaci del «Tempio 
Solare» che si sono uccisi pochi 
giorni fa in Canada hanno un le¬ 
game con comunità barricate in 
se stesse ma pacifiche, come gli 
Amish? 

No. Gli Amish avversano Tindu- 
strializzazione e l'inquinamento e 
amano la natura: la natura è l'uni¬ 
verso in cui convivono con gli altri, i 
non Amish. Questi sono culti, sette, 
degli ultimi vent'anni, malattie del 
benessere, di un mondo tecnologi¬ 
co relativamente ricco e carico di in¬ 
formazioni. 1 materiali vengono da 
letture rozze della Bibbia e dalla di¬ 
storsione di alcuni temi della socie¬ 
tà contemporanea. La setta è tipica 
di un mondo molto affollato, dove 
c'è bisogno di ritagliarsi un proprio 
spazio. 

Sfogliamo la rosa delle sette 
«del benessere»: da quelle che si 
propongono come un «buon rifu¬ 
gio» a quelle che chiedono agli 
adepti il prezzo più alto, la vita. 

Se ne possono catalogare, in esca¬ 
lation, quattro tipi. Già dagli anni 
Settanta esistono gruppi come «1 
bambini di Dio» che attraggono 
giovani che fuggono dalle fami¬ 
glie. Per converso favoriscono la 
nascita di gruppi specializzati nel 
«rapire» i ragazzi per riportarli ai 
genitori. Poi ci sono sette violen¬ 
te e aggressive, che, in nome del¬ 
l'obiettivo della «rigenerazione», 
si chiudono al mondo con un 
ponte levatoio molto duro: per 
esempio «Scientology» di Ron 
Hubbard, una chiesa ricca, piena 


di adepti di prestigio, che difende 
la propria separatezza per mano 
degli avvocati. Negli Stati Uniti è 
facile costituirsi in società appar¬ 
tata e dire «Non mettete il naso 
nei nostri affari». In Europa la vi¬ 
ta per Scientology è più difficile: 
in Germania è quasi al bando. 

Ron Hubbard non sembra un 
sant'uomo. Però non ha chiesto 
sacrifici umani, si è accontentato 
di sacrifici finanziari. 

Eccoci al terzo tipo. La prima setta 
a praticare il suicidio di massa è stata 
quella di Jim Jones, in Guyana nel 
'78. Era una chiesa povera, che pro¬ 
metteva la Terra promessa in un al¬ 
trove fisico: la Guyana, appunto. 
Nel '93 a Waco, poi, David Koresh 
s'è fatto assediare per due mesi dal- 
l'Fbi in un fortino con i suoi adepti e 
allafinesisonodati fuoco .Due anni 
dopo, in occasione della ricorrenza, 
il 19 aprile, qualcuno ha pensato di 
celebrare un macabro anniversario, 
provocando l'esplosione di Okla¬ 
homa City. E questo dice che il filo 
sommerso delle sette percorre gli 
Stati Uniti come i fili sepolti delle 
mine. 

11 Dio Computer però entra in 
scena solo adesso. Chi Tha evoca¬ 
to? 

Le sette del quarto tipo si colloca¬ 
no nell'ambito del New Age, una 
cultura che fonde in modo sincreti- 
co cristianesimo, buddismo e fanta¬ 
scienza, la credenza cioè che gli altri 
pianeti siano un concreto aldilà. La 
fede nel computer ne è un sottopro¬ 
dotto. Ha origine dalle parole e dagli 
scritti di personaggi come Negro- 
ponte, col suo «Essere digitali», Al- 
vin Toffler e Bill Gates. 11 fatto è che 
loro dietro le parole vendono un 
prodotto, mentre gli acquirenti 
comprano una religione: cercano 
nello schermo la «comunione dei 
santi». Si convincono che ciò che è lì 
dentro, è virtuale, è digitale, è supe¬ 
riore al corporeo. 

Gates vende hardware e softwa¬ 
re. Negroponte ha inventato In¬ 
ternet. Ma Toffler è solo un futu¬ 
rologo, non ha prodotti da piaz¬ 
zare. 

Però ha stabilito l'idea che la co¬ 
municazione virtuale sia superiore 
a qualunque altra cosa. 

Lei non sta demonizzando un 
semplice attrezzo tecnologico? 

11 pericolo non è nel computer. È 
nel credere che per goderne al me¬ 
glio bisogna scaricare i nostri corpi 
perché sono pesanti, ingombranti. 

A Milano, in questi giorni, un 
serial killer confessa tre delitti 
compiuti per «purificarsi» in un 
delirio mistico e millenaristico. È 
fratello di chi negli Usa si suicida 
per amore del mondo virtuale, in 
odio al corpo fisico? 

No, il millenarismo è un'inven¬ 
zione libresca. Quel serial killer vive 
in una città che lo celebra in conve¬ 
gni e alla tv. Avrà semplicemente 
nutrito il suo delirio schizofrenico 
di schegge arrivategli dall. 


Maria Serena Palieri 


Il corpicino aveva il coMone ombelicale ancora attaccato 

Neonata abbandonata sulla Mìlano-Laghì 
La trova ormai morta un automobilista 


Esplosione 
nello spezzino 
Un morto 


Il siriidaco dì Palermo è accusato dì abuso (d^uffìcio e falso 

Leoluca Orlando rinviato a giudizio 
per il restauro del Teatro Massimo 


MILANO. L'hanno abbandonata 
in un sacchetto di plastica azzurra, 
appoggiato poco oltre il guard-rail, 
duecento metri dopo il casello del¬ 
l'autostrada dei Laghi. Dentro, av¬ 
volto in alcuni fazzoletti di carta, 
c'era il corpo di una neonata, or¬ 
mai senza vita. 

A trovarla, ieri pomeriggio verso 
le 16,30, sono stati due automobi¬ 
listi in partenza per le vacanze pa¬ 
squali. La piccola era già morta, 
probabilmente dal giorno prima. 
Subito dopo la polizia ha comin¬ 
ciato a cercare la madre. Se questa 
sia l'autrice dell'assassinio della 
sua bambina, oppure se la morte 
sia avvenuta per cause naturali, sa¬ 
rà l'autopsia a dirlo. 

La scoperta, del tutto casuale, è 
stata fatta da un gruppo di vacan¬ 
zieri che, a bordo di due vetture, si 
sono fermati sulla corsia d'emer¬ 
genza all'altezza dell'uscita per 
Arese. Uno di loro aveva sentito vi¬ 
brare pericolosamente la bicicletta 
che aveva sistemato sul tetto e ave¬ 
va intenzione di ancorarla meglio. 


La sua macchina ha frenato pro¬ 
prio di fianco a quel sacchetto cele¬ 
ste, sistemato oltre il guard-rail, e 
l'uorno l'ha immediatamente no¬ 
tato. È stata una macraba scoperta: 
nel cellophane, avvolto da panno¬ 
lini e fazzoletti di carta, c'era il cor¬ 
picino della piccola. Di carnagione 
chiara, con il cordone ombelicale 
ancora attaccato, la piccola era 
probabilmente nata da due o tre 
giorni. E, come ha stabilito il medi¬ 
co legale in attesa dell'autopsia in 
programma domani, era morta il 
giorno dopo la nascita. 

Sul posto sono accorsi immedia¬ 
tamente i mezzi della polizia stra¬ 
dale di Busto Arsizio, che oltre ad 
occuparsi della bimba hanno an¬ 
che dovuto cercare di regolare il 
traffico. Infatti, vedendo l'assem¬ 
bramento della polizia, gli auto¬ 
mobilisti frenavano di colpo. Un 
eccesso di curiosità che perfortuna 
ha causato solo una lunga coda in¬ 
vece che gravi tamponamenti. La 
situazione è tornata alla normalità 
verso le 19, quando il magistrato di 


turno, il pm Marco Maiga, ha dato 
il nulla osta per la rimozione del 
corpo. La piccola è stata adagiata 
in un telo e trasportata all'obito¬ 
rio. 

Gli unici che sono riusciti a se¬ 
guire da vicino tutta la vicenda so¬ 
no stati gli zingari dell'adiacente 
campo di Baranzate di Bollate. E 
proprio da qui la squadra mobile 
milanese ha fatto partire le indagi¬ 
ni. I nomadi sono stati interrogati, 
non tanto perché si cercasse tra lo¬ 
ro la madre della piccola, ma per¬ 
ché dalla loro posizione avrebbero 
potuto vedere chi ha abbandona¬ 
to quel sacchetto di plastica con il 
corpicino dentro. 

La madre viene invece cercata 
tra le partorienti degli ospedali del¬ 
la zona tra Busto Arsizio e Milano. 
Il pubblico ministero ha comun¬ 
que già aperto un fascicolo, contro 
ignoti. Capo d'imputazione, l'o¬ 
micidio volontario di una neona¬ 
ta. 


Matteo Marini 


Un'esplosione si è 
vetrificata ieri mattina in 
uno scantinato a 
Bonassola, centro turistico 
in provincia di La Spezia, 
provocando la morte di 
una persona e il ferimento 
di altre due. La 
deflagrazione potrebbe 
essere stata causata da una 
fuga di gas fuoriuscito da 
una bombola. Il 
proprietario dello 
scantinato (in una 
palazzina di quattro piani), 
aperta la porta del locale, 
ha girato l'interruttore 
della luce: l'esplosione è 
stata violentissima. L'uomo 
è stata sbalzato ad alcuni 
metri di distanza. Due 
passanti sono stati investiti 
in pieno. Uno è morto. 
L'altro è rimasto ferito. 
Ferito anche il proprietario 
del locale. 


PALERMO. C'è chi dice che siamo 
entrati nel vivo della campagna 
elettorale per il prossimo sindaco. 
C'è chi dice che finalmente i nodi 
vengono al pettine. C'è chi dice che 
si tratta di un vero e proprio accani¬ 
mento. La novità comunque è gros¬ 
sa: Leoluca Orlando, sindaco di Pa¬ 
lermo, è stato rinviato a giudizio per 
abuso d'ufficio e falso nell'inchiesta 
per i ritardi nei lavori di ristruttura¬ 
zione del Teatro Massimo, uno dei 
più grandi e belli d'Europa chiuso 
dal 1974 e la cui riapertura è stata 
publicizzata alla grande dallo stesso 
Orlando e prevista per il 12 maggio 
prossimo. 11 sindaco era stato inve¬ 
stito dalle polemiche dopo gli avvisi 
di garanzia, dopo le richieste di rin¬ 
vio a giudizio, ma questa è la prima 
volta che dovrà presentarsi davanti 
al tribunale per rispondere di reati 
legati all'attività di amministratore. 
Orlando è stato rinviato a giudizio 
dai giudici della quinta sezione del¬ 
la Corte d'Appello, presieduta da 
Enzo Criscuoli, che ha esaminato 
l'appello del pm Lorenzo Matassa 


che si era vista respingere dal gup 
Gioacchino Scaduto la richiesta di 
rinvio a giudizio presentata al ter¬ 
mine delle indagini preliminari. 

Secondo la corte d'appello che ha 
riesaminato il fascicolo il proscio¬ 
glimento del sidaco e di altri impu¬ 
tati - tra cui l'ex vicesindaco Gaspare 
Saladino (psi) anche lui ora rinviato 
a giudizio - derivava «dall'inesatta 
interpretazione di alcune dichiara¬ 
zioni, dell'omessa valutazione di al¬ 
tre, e del mancato raccordo di esse 
con le acquisizioni documentali». 
Secondo la Corte è stato attribuito 
«valore probatorio certo a circo¬ 
stanze di fatto non del tutto convin¬ 
centi e abbisognevoli di approfon¬ 
dimento dibattimentale». 

Nell'inchiesta - che coinvolge an¬ 
che imprenditori, direttore dei la¬ 
vori, ingegneri e funzionari regio¬ 
nali - Orlando e Saladino entrano 
perchè avrebbero trasferito illecita¬ 
mente dal Comune alla Regione 
l'appalto per il restauro di parte del 
Massimo. L'amministrazione co¬ 
munale si sarebbe spogliata immo- 


tivatamente di una propria compe¬ 
tenza. Questo, secondo l'accusa, per 
una serie di accordi politico-eletto¬ 
rali presi dallo stesso sindaco e per 
favorire l'impresa Sageco dei fratelli 
Ranieri. Il decreto che dispone il 
giudizio è stato notificato anche 
agli enti «parti offese» tra cui il Co¬ 
mune di Palermo. Orlando nel pro¬ 
cesso potrebbe essere parte civile ed 
imputato. 

Il sindaco tace. Per ora fa parlare i 
manifesti e le pagine intere di quoti¬ 
diani che publicizzano la imminen¬ 
te riapertura del Teatro. 

Prendono posizione in sua difesa 
invece il coordinatore nazionale 
della Rete Alfredo Galasso ed il por¬ 
tavoce del movimento Franco Piro 
che chiedono «un incontro urgente 
col procuratore Caselli». Sono sor¬ 
presi dalla decisione della Corte 
d'Appello e preoccupati dall'ipotesi 
che «stia partendo una campagna 
d'autunno con l'uso strumentale di 
indagini giudiziarie». 


Ruggero Farkas 
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Sabato 29 marzo 1997 


Violante: 

«Il Parlamento 
ha quattro 
vizi capitali» 

Il presidente della Camera 
Luciano Violante 
intervenendo in un 
dibattito ad Aosta ha 
affermato che «per 
tutelare meglio gli interessi 
dei cittadini e delle imprese 
italiane in Europa si 
dovrebbero aumentare i 
poteri della Commissione 
perle Politiche 
comunitarie nei confronti 
del Governo, come accade 
perle analoghe 
Commissioni di altri paesi 
europei come la Germania, 
la Danimarca, l'Inghilterra 
e l'Austria». Il Presidente ha 
poi indicato quattro punti 
come «vizi capitali» del 
Parlamento: a) lentezza; b) 
squilibrio costi benefici; c) 
numero elevato e qualità' 
scadente delle leggi; d) 
mancanza di certezze per il 
Paese (cittadini, famiglia, 
imprese. Pubblica 
Amministrazione). 

Secondo Violante i dati piu' 
rilevanti di comparizione 
tra questa legislatura e 
l'analogo periodo della 
legislatura precedente 
sono i seguenti: ore di 
lavoro: da 531 a 824 
(+50%); numero di 
votazioni elettroniche: da 
1.531 a 4.565 (+200%); 
mancanza di numero 
legale: 26 volte rispetto a 
33 della scorsa legislatura 
(quindi la maggioranza è pi 
presente). Il Presidente 
della Camera ha 
sottolineato che sono stati 
votati 142 progetti di legge 
rispetto ai 169 della scorsa 
legislatura e che il numero 
di emendamenti presentati 
in aula è stato di 13.366, 
uno ogni 4 minuti di 
lavoro. Mentre quelli 
approvati, grazie ad un 
intenso lavoro d'aula sono 
stati solo 547 (cioè' il 4%). 
Per Violante le misure piu' 
importanti da varare sono: 
a) una data certa di 
votazione delle leggi 
previa garanzia di tempi 
adeguati di discussione in 
Commissione e in Aula; b) 
un filtro per la qualità della 
leggi future e riduzione 
dello stock delle leggi 
esistenti (sulla scorta degli 
esempi tedesco, francese e 
inglese). 5econdo il 
presidente della Camera, 
perquanto riguarda 
l'Europa occorre 
aumentare i poteri della 
Commissione per le 
Politiche comunitarie nei 
confronti del Governo, 
come accade per le 
analoghe Commissioni in 
Germania, Danimarca, 
Inghilterra, Austria e in altri 
paesi ancora, per tutelare 
meglio gli interessi dei 
cittadini. 


L'intervista 


Il ministro delllndustria risponde airoffensiva di Fossa 


Bersanì; «Così la Confìndiistria 
non si comporta da classe dirigente 



«Di fronte a questi passaggi cruciali non si può assumere un comportamento ingeneroso, neocorporativo». Preoccupato? 
«Sì, per il rapporto pregiudizialmente critico verso il governo. Gli imprenditori rischiano l'isolamento». 


ROMA. «Un comportamento inge¬ 
neroso, neocorporativo... Una classe 
dirigente non fa così di fronte a questi 
passaggi cmciali. Così, Confindu- 
stria rischia l'isolamento. Non met¬ 
tiamoci a fare propaganda nè da una 
parte nè dall'altra ma lavoriamo per 
raggiungere quei parametri econo¬ 
mici e anche istituzionali che servo¬ 
no per entrare in Europa». Pierluigi 
Bersani, ministro dell'Industria, 
commenta duramente l'offensiva 
scatenata dalla Confindustria contro 
il governo Prodi a causa del prelievo 
del Tfr. Quanto alle scelte che stanno 
di fronte alla maggioranza è netto: 
«D'Alema ha ragione: è questa mag¬ 
gioranza che deve portare l'Italia in 
Europa e riformare il Welfare. Altri¬ 
menti si torna a votare». 

Ministro Bersani, la Confindu¬ 
stria, dunque, ha deciso di scen¬ 
dere in piazza come fosse un sin¬ 
dacato. È un'offensiva durissima 
e anche inedita... 

«Mi pare che il giudizio degli in¬ 
dustriali soffra di un elemento di 
squilibrio. Perchè, pur partendo da 
posizioni anche duramente critiche 
sul Tfr, Confindustria non vuole 
nemmeno tener conto che quando 
si iniziò a discuterne e nacque la po¬ 
lemica si parlava di traferimento di 
quote del Tfr e non di anticipazione 
fiscale, non di esenzioni, si parlava 
di tre anni e non di due anni e nem¬ 


meno tontamente si immaginava 
un intervento di credito d'imposta 
sulle spese di ricerca e di innovazio¬ 
ne. Mi pare, quindi, che ci sia anche 
un elemento di ingenerosità in un 
giudizio così drastico. Gli industria¬ 
li dicono poi che la cifra che ha cal¬ 
colato Prodi a proposito del costo 
reale sulle imprese (duecentocin- 
quanta miliardi Tanno) sia sottosti¬ 
mata. Ecco, sarà anche sottostimata 
ma da lì ad arrivare a dire che si sot¬ 
traggono dodicimila miliardi di in¬ 
terventi per investimenti mi pare 
che siamo nella propaganda pura». 

Ministro, ma questo fronte di 
conflitto che si apre con il gover¬ 
no, nel momento in cui la mag¬ 
gioranza è chiamata a scelte deci¬ 
sive, non la preoccupa? 

«Sì, sono preoccupato per due 
motivi. Intanto, non esiste nessun 
paese occidentale che possa per¬ 
mettersi un rapporto pregiudizial¬ 
mente critico tra governo e associa¬ 
zione d'imprese. E poi però sono 
piuttosto preoccupato anche per il 
rischio che ci possa essere progressi¬ 
vamente un isolamento degli im¬ 
prenditori nelTopinione pubblica 
profonda, al di là di quello che dico- 
noigiornali...». 

Non potrebbe esserci, Bersani, 
il rischio, invece, che gli impren¬ 
ditori trascinino nella toro prote¬ 
sta settori di opinione pubblica? 


«Non credo. Quando si parla di 
Stato sociale e si imputa, come fosse 
onnipotente, a Bertinotti il fatto di 
impedire le riforme, bisogna sem¬ 
pre ricordare che riformare il siste¬ 
ma di Welfare in Europa è un tema 
molto profondo e che, attaccati a un 
certo Stato sociale, vi sono ceti, elet¬ 
tori, cittadini impensabilmente di¬ 
stribuiti su tutto l'arco sociale, poli¬ 
tico, culturale...». 

Insomma, non è vero che a fre¬ 
nare sia solo Bertinotti? 

«Assolutamente... L'imprendito¬ 
ria deve essere uno dei nerbi fonda- 
mentali della nostra prospettiva. Al¬ 
lora, bisogna riflettere prima di de¬ 
terminare un elemento di frattura 
che non è solo con un governo ma 
anche con un processo di riforma 
del sistema di Welfare che, invece, 
ha bisogno di partecipazione e di 
consenso. 

Dunque, quella della Confin¬ 
dustria è una posizione conserva¬ 
trice sulle riforme da fare? 

Io vedo piuttosto il rischio di una 
posizione neocorporativa che può 
apparire avulsa dall'impegno co¬ 
mune di un paese dove bisogna 
cambiare insieme. 

Intanto, il governo ha i suoi 
problemi. D'Alema dice: è questa 
maggioranza che deve portare l'I¬ 
talia in Europa e riformare il Wel¬ 
fare, altrimenti si deve tornare a 


votare. Ma Bertinotti continua a 
rispondere picche... 

Bertinotti continua la sua tecni¬ 
ca: prima dice che l'appuntamento 
è decisivo, poi si rimette a discutere 
e contrattare... Un metodo un po' 
estenuato. Sulla sostanza, io credo 
che sia giusta, molto giusta, la cosa 
che ha detto D'Alema, quindi la 
condivido fermamente, ma dico 
che può anche essere letta così: solo 
questa maggioranza può avere una 
qualche chance di mettere in moto 
la riforma dello Stato sociale. E poi 
quando si metterà mano a questo 
complesso problema ci saranno 
molte più cose sotto il cielo degli 
schemi e schemini attuali che sa¬ 
ranno un po' sconvolti, perchè il 
gioco dei pesi e contrappesi di que¬ 
sta accumulazione di misure sociali 
avvenuta nel tempo ha determina¬ 
to in realtà una miriade di compro¬ 
messi e di interessi e, quindi, si tratta 
di mettere in bilancio cose compli¬ 
cate. Insomma, la discussione non 
sarà più tra chi è più a sinistra e chi 
più a destra o al centro nel gover¬ 
no... Il problema è che ci sia non 
tanto un meccanismo combinato¬ 
rio, ma un'idea che apra un nuovo 
terreno fruibile un po' per tutti. E, 
comunque, vorrei ricordare che noi 
per stare in Europa abbiamo biso¬ 
gno non solo di parametri econo¬ 
mici, ma anche di parametri istitu¬ 


zionali minimi: abbiamo bisogno 
di riforme istituzionali e del sistema 
elettorale, perchè è vero che noi 
agiamo ancora in un sistema che 
consente vincoli alla correttezza 
delle decisioni». 

Intanto, non crede che ci sia il 
rischio che a fronte delle difficol¬ 
tà in cui si trova il Polo, la Confin¬ 
dustria possa ricavarsi uno spazio 
come forza di opposizione? 

Dal Poto, anche dal punto di vista 
degli industriali, io credo che non 
venga un messaggio credibile, in¬ 
tanto perchè le primissime propo¬ 
ste sul Tfr - quelle sì che erano deva¬ 
stanti - vengono proprio dal centro- 
destra. Io però non arrivo a conclu¬ 
dere che può essere Confindustria a 
coagulare una sorta di opposizione 
politica o sociale al governo. Rica¬ 
vo, invece, la sensazione che questo 
atteggiamento possa assumere 
un'autonomia che rischia, ripeto, 
esiti corporativi. È vero: le imprese si 
muovono in un quadro di incertez¬ 
za, per i passaggi cruciali di fronte ai 
quali ci troviamo, ma allora proprio 
per questo occorre tenere un profilo 
che non scada nelTincomunicabili- 
tà o nella propaganda reciproca». 

Un profilo da classe dirigente? 

«Sì, un profilo serio, da classe diri¬ 
gente». 


Paola Sacelli 


Unintervista del leader del Pds riaccende la polemica: «Un nuovo accordo di desistenza sarebbe indifendibile» 

D'Alema: nuovo Welfare o andremo al voto senza Re 
E Bertinotti: se è una minaccia, Tarma è spuntata 

Il segretario della Quercia rilancia la politica per l'Europa e la riforma dello Stato sociale. Il leader di Rifondazione: noi perderemmo due 
deputati, ma lui il governo. Manconi: fissare obiettivi programmatici comuni, un'alleanza non regge solo sulla paura della destra. 


ROMA. Se si dovesse tornare al voto, 
ci si tornerebbe «con la stessa legge 
ma non con la stessa coalizione». E 
perchè? Perchè «come ripresentarsi 
ai cittadini assieme a un Bertinotti 
con cui dovremmo rifare un accor¬ 
do indifendibile?». Una frase di 
D'Alema nel corso d'una intervista 
a «Repubblica» riapre la quereUe sui 
rapporti con Rifondazione: il segre¬ 
tario del Pds avanza dunque dubbi 
sulla «desistenza» e lanciala sfida al¬ 
l'inquieto Bertinotti, che com'è ov¬ 
vio replica immediatamente. La fra¬ 
se di D'Alema è preceduta, d'altra 
parte, da parole che confermano le 
ragioni delTalleanza di oggi: «È que¬ 
sta maggioranza - dice infatti il lea¬ 
der della Quercia - che deve portare 
l'Italia in Europa e riformare il Wel¬ 
fare». 

Berhnotti, come si ricordava, ha 
replicato subito, e con una argo¬ 
mentazione che ha già usato più 
volte. «Se si tratta di una minaccia, è 
un'arma spuntata. Le elezioni - so¬ 
stiene - non ci fanno paura, perde¬ 
remmo al massimo due deputati. Il 
Pds, invece, perderebbe la ragione 
della sua linea politica: il governo». 


Certe tesi di D'Alema, dice insom¬ 
ma l'alleato, sono «a doppio taglio». 
Naturalmente - ma Bertinotti ragio¬ 
na, par di capire, per assurdo - c'è 
sempre la possibilità che il segreta¬ 
rio del Pds voglia spiegare agli elet¬ 
tori che «la linea è cambiata, e che 
ora il Pds preferisce tornare per alcu¬ 
ni anni alTopposizione, regalando 
il governo del paese alle destre...». 
In tema di Stato sociale, Bertinotti 
apprezza il fatto «che D'Alema dica 
che la riforma la può fare solo questa 
maggioranza. Ma resta - obietta an¬ 
cora - l'ambiguità di fondo: riforma 
vuol dire o no tagli alla spesa socia¬ 
le? Questo è il punto politico centra¬ 
le...». 

E sull' obiezione del leader neoco¬ 
munista si lanciano in vario modo 
gli esponenti del Poto. Buttiglione 
primo fra tutti, che intima addirit¬ 
tura a D'Alema di salire al Colle da 
Scalfaro, e al presidente di procede¬ 
re a sciogliere le Camere per indire 
nuove elezioni. Per quale ragione? 
Perchè - dice il segretario del Cdu - 
D'Alema sostiene che «se Bertinotti 
non è d'accordo sulla riforma dello 
stato sociale per andare in Europa, si 


vota. Ma Bertinotti ha già detto di 
no,eseleparole hanno unsenso...». 
È inutile - argomenta Buttiglione - 
lanciare appelli al Poto avendo nella 
maggioranza la contraddizione 
(«una buffonata») di un Bertinotti 
che di riformare il Welfare non vuol 
saperne. 

Giulio Maceratini di An, invece, è 
convinto che la scaramuccia pole¬ 
mica tra i due leader della sinistra sia 
«una sceneggiata», la stessa che si ri¬ 
pete «dalTinizio del governo Pro¬ 
di». Fra i due contendenti sceglie 
Fausto, infine, un supporter inso¬ 
spettabile, l'ex ministro polista agli 
esteri, Antonio Martino. «BertinotU 
- dice - non ha tutti i torti. Quando 
eravamo noi a parlare di riforma 
dello Stato sociale, fu il Pds ad assa¬ 
lirci, negandone la necessità. Quin¬ 
di ora è il Pds ad essersi rimangiato le 
posizioni, non Rifondazione». 

Anche alTinterno della maggio¬ 
ranza si leva qualche osservazione. 
In particolare, quella di Luigi Man¬ 
coni, dei verdi, che afferma: «C'è del 
vero in ciò che dice D'Alema». «Un 
patto elettorale ispirato solo dalla 
paura delTawersario, e dunque in 


chiave esclusivamente difensiva, fi¬ 
nisce per mostrare la sua fragilità - 
sostiene il portavoce ambientalista - 
. Così come rischia di rivelarsi fragi¬ 
le l'accordo di desistenza del '96», 
aggiunge. «Si deve fare un passo 
avanti - conclude Manconi -: fatico¬ 
samente e con rispettive rinunce, 
bisogna individuare obiettivi pro¬ 
grammatici comuni su quattro, cin¬ 
que temi cruciali. In assenza di que¬ 
sto, il rapporto di coalizione sarà fa¬ 
talmente nevrotico». 

E il governo? Il governo, attacca¬ 
to dalla Confindustria, si dedica a 
quel fronte e trascura le possibili fri¬ 
zioni interne. Veltroni in particola¬ 
re, che si trova a Parigi, si dedica a va¬ 
lorizzare i risultati ottenuti dalTese- 
cutivo, a cominciare dagli indicato¬ 
ri economici e finanziari positivi. 
Ma «alla fine di aprile, inizio di mag¬ 
gio», ha nuovamente assicurato, 
«cominceremo il confronto sullo 
stato sociale, che darà i risultati nei 
mesi successivi». Il problema cen¬ 
trale - insiste - non è la spesa sociale, 
che «non è superiore a quella di altri 
paesi europei», ma il riequilibrio del 
settorepensioni. 


3 italiani su 10: 
meglio la prima 
repubblica 

La seconda repubblica 
batte la prima quaranta a 
trenta. Così almeno 
emerge da un sondaggio 
della Direceta, secondo il 
quale il 40 percento degli 
italiani ritiene che si stia 
meglio nell'attuale 
sistema, contro il 30,3 per 
cento secondo il quale si 
stava meglio nella 
cosidetta «prima 
repubblica», mentre il 
29,7% preferisce non 
pronunciarsi. Il sondaggio 
Directa, i cui risultati sono 
stati resi noti ieri, è stato 
realizzato il 24 e 25 marzo 
su un campione di mille 
persone. 


Martedì torna in commissione a Palazzo Madama la legge sulTemittenza 

Dopo Pasqua round finale sulle tv 

D'Alema: legge equilibrata, ma centro sinistra riluttante sulla questione Rai. Vita: spero che vada in porto. 


Ma Gasparri «censura» la lettera aperta 

Alemanno: «Il leader pds 
dimostra coraggio» 


ROMA. Il risultato della mediazione 
sulla legge per l'emittenza martedì 
tornerà ad essere al centro dei lavori 
della Commissione lavori pubblici 
del Senato. Mentre il dibattito è 
«chiuso per ferie» fa sentire la sua vo¬ 
ce il segretario del Pds che, nel corso 
di una lunga intervista a «Repubbli¬ 
ca», affronta anche la questione 
della legge sulTemittenza: «Le pro¬ 
teste di Berlusconi mi appaiono 
fuori misura. La legge antitrust-tv 
nel complesso è equilibrata, ma ri¬ 
sente di un difetto: la resistenza al¬ 
Tinterno della coalizione di centro 
sinistra ad affrontare la questione 
Rai, dando due reti a quest'ultima 
e due a Berlusconi. Certo, se non si 
ha il coraggio di fare ciò, allora bi¬ 
sogna rispettare la simmetria tra 
pubblico e privato, secondo la lo¬ 
gica delTantitrust». Non è una 
messa in discussione dell'accordo 
per la legge, che è bene vada in 
porto al più presto, ma il ribadire 
una questione di principio, peral¬ 
tro già sollevata da Massimo D'A¬ 
lema nel corso della sua visita 


preelettorale a Mediaset. Per risol¬ 
vere la questione delTantitrust, in¬ 
somma, sarebbe meglio comincia¬ 
re dalla Rai. Siccome la logica del¬ 
Tantitrust è la simmetria e ciascu¬ 
no ha un certo numero di reti, o 
c'è un servizio pubblico che si fi¬ 
nanzia solo con il canone o, data 
l'attuale situazione in cui la Rai vi¬ 
ve di canone ma anche di pubbli¬ 
cità, Tantitrust non può essere che 
simmetrico. Tante reti alla Rai, 
tante a Mediaset in modo da aprire 
la strada anche a un terzo e, per¬ 
ché no, quarto poto. Una posizio¬ 
ne di principio, dunque, che non 
va a toccare la sostanza dell'emen¬ 
damento governativo in discussio¬ 
ne e che va approvato. La riorga¬ 
nizzazione globale del sistema non 
potrà prescindere da questo ragio¬ 
namento sul quale però non sono 
d'accordo anche alcuni pezzi di 
maggioranza. Rifondazione, parte 
dei Popolari, il cosiddetto partito 
Rai. 

Per Giovanna Melandri, respon¬ 
sabile informazione del Pds «D'A¬ 


lema ha esposto il punto di vista 
del Pds che non è di oggi, anche se 
poi la mediazione ha portato ad al¬ 
tre scelte che, comunque, confer¬ 
mano che tante reti generaliste 
non hanno possibilità di sopravvi¬ 
vere». Il sottosegretario Vita ricor¬ 
da che il primo testo su cui si è la¬ 
vorato ricalcava lo scenario ricor¬ 
dato ieri da D'Alema. È stato ne¬ 
cessario modificarlo per poter an¬ 
dare avanti e sbloccare l'ostruzio¬ 
nismo mettendo la questione delle 
reti alTinterno di un discorso più 
complessivo. «Ora come in tutti i 
luoghi di potenziale intesa tra po¬ 
sizioni diverse bisogna tener conto 
che la questione non può essere 
stiracchiata, la settimana prossima 
scatta il gong finale del round e 
quindi delle due Tuna: o questo te¬ 
sto, pur di "compromesso", verrà 
approvato o se no, certo, andrà fat¬ 
to un ripensamento. Per il bene 
del Paese io non mi auguro questa 
seconda ipotesi». 


Marcella Ciarnelli 


Polemica 
Bassanini-Feltri 
sulla manovra 

Polemica tra "Il Giornale" di 
Feltri e il ministro della 
Funzione Pubblica, Franco 
Bassanini. Oggetto: un 
articolo apparso ieri, con la 
firma di Geronimo Paolo 
Pomicino, sul quotidiano 
che bolla come 
«vergognosa» la manovra 
economica del governo. 
«Un'offesa al comune senso 
del pudore-ribatte il 
ministro - che ad esprimere 
questo giudizio sia una delle 
persone che ha più 
contribuito nei decenni 
passati a produrre il 
colossale indebitamento». 


ROMA. Lettera aperta a Massimo 
D'Alema dai «duri» di An. Il testo ap¬ 
pare nel prossimo numero della rivi¬ 
sta "Area" e porta la firma di Gianni 
Alemanno. Titolo: «Caro Massimo, 
non fare come Giulio». 

Scrive Alemanno: «Caro D'Alema 
(...) ti garantiamo che non siamo af¬ 
fatto ispirati da sentimenti malevoli 
nei tuoi confronti. Anzi, il nostro at¬ 
teggiamento nei tuoi riguardi, a diffe¬ 
renza di quello che pensiamo di Prodi 
e Veltroni, è ispirato a dei sentimenti 
di rispetto, se non di ammirazione... 
Quale altro leader politico italiano - 
scrive ancora l'esponente di An - al 
tuo posto avrebbe avuto il coraggio, 
come tu hai fatto in molte occasioni 
di dibattito politico (ultimo a Gar- 
gonza), di ammettere apertamente 
che l'Ulivo ha "perduto le elezioni, 
anche proprio numericamente" e 
che ha conquistato la maggioranza 
in Parlamento solo grazie alla "sua 
(tua) superiore capacità politica di or¬ 
ganizzare una coalizione ed un pro¬ 
getto in grado (?) di governare la tra¬ 
sformazione di questo Paese"?». 


In una dichiarazione poi lo stesso 
Alemanno ha precisato: «Si può ri¬ 
spettare un grande avversario politi¬ 
co e lo si può sfidare sul terreno della 
comune responsabilità rispetto ai de¬ 
stini del nostro popolo». 

Immediata la censura da parte di 
Maurizio Gasparri, coordinatore del¬ 
l'esecutivo An, che prende di mira 
anche una dichiarazione anti-polo di 
Publio Fiori: «Qccorre andare oltre il 
Poto senza distruggere il Poto e senza 
dar luogo alla ridicola sagra degli in¬ 
sulti a Berlusconi», ma anche senza 
«cedere alla sindrome di Stoccolma 
di quanti, con toni barricaderi, ieri 
criticavano Berlusconi per il dialogo 
con la sinistra ed oggi scrivono pate¬ 
tiche lettere di elogio a D'Alema... Ci 
vuole serietà, trasparenza e credibili¬ 
tà - ha aggiunto - per costruire un 
grande centrodestra. An lavora per 
questo obiettivo, insieme a Berlusco¬ 
ni. Dialoghiamo con Segni e non te¬ 
niamo in alcuna considerazione i vel¬ 
leitarismi dichipassacon disinvoltu¬ 
ra dall' andreottismo al neoestremi¬ 
smo». 
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Ut qui. 

È Pasqua: 
sapete perché 
è la festa 
delle uova? 
Guerre stellari, 
una bellissima 
fiaba. 

Tante burle 
per il 1° aprile. 
Ufo, che 
sorpresa! 
Con Atinù 
ne saprai di più. 
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Il giuramento 
di Ippocrate 
non vieterà 
l'aborto? 

Cambia il giuramento di 
Ippocrate e si aggiorna, 
introducendo gli elementi 
che vengono dalla 
sensibilità dei nostri giorni 
e dagli enormi problemi 
che nascono 
dall'accelerazione delle 
tecniche mediche, con 
tutto il loro bagaglio di 
scelte etiche che il medico 
si trova ad affrontare. 
L'iniziativa è 
dell'Associazione dei 
medici britannici che ha 
proceduto ad una drastica 
riscrittura. Il nuovo 
giuramento appare più 
«umano», tiene conto 
delle conquiste del 
movimento diele donne e 
del nuovo modo di 
concepire la vita e la 
morte. Inizia infatti dando 
cittadinanza all'aborto e 
pronunciandosi contro 
l'accanimento 
terapeutico. «Dove I' 
aborto è permesso, io 
accetto che esso avvenga 
soltanto dentro la cornice 
etica e legale». Così la 
«British Medicai 
Association» (BMA) 
vorrebbe riformulato il 
passaggio in cui il padre 
greco della medicina - 
morto nel 377 Avanti 
Cristo - si schiera invece 
categorico contro l'aborto 
(con le parole: «Non darò 
ad una donna un pessario 
che induca l'aborto»). 
Ippocrate viene rivisitato 
drasticamente anche sul 
versante dell' eutanasia: 
salta infatti il celebre «Non 
darò medicine mortali a 
nessuno se richiesto e 
nemmeno le consiglierò». 
Nella cura dei malati 
terminali i medici d'oggi 
sono adesso invitati a 
«riconoscere lo speciale 
valore della vita umana», 
ma a prendere anche atto 
di come «il 

prolungamento della vita 
umana non è l'unico 
scopo delle cure 
sanitarie». La British 
Medicai Association ha 
rivisto i precetti 
deontologici dell'antica 
Grecia per conto dell' 
Associazione medica 
mondiale a cui spetterà 
comunque l'ultima 
parola. La versione 
aggiornata chiede ai 
medici di combattere le 
«pressioni politiche» e di 
fornire assistenza senza 
discriminazioni dettate 
dalla «posizione sociale» 
del paziente. E impone a 
titolo di obbligo morale la 
denuncia di tutto quanto 
non funziona nel settore 
sanitario. Il riesame ha 
portato al taglio dell' 
invocazione iniziale ad 
Apollo, ad Esculapio e agli 
dei e alle dee del 
pantheon pagano che 
senza dubbio non è più il 
linea con le credenze del 
tempo. Il passaggio 
dell'antico giuramento in 
cui il medico promette di 
«astenersi dalla seduzione 
di donne o maschi, si tratti 
di persone libere o di 
schiavi» è stato abolito. Al 
suo posto, più in linea con 
la realtà moderna, un 
«Sarò onesto, rispettoso e 
compassionevole». 

Convinti che sia 
indispensabile un nuovo 
codice deontologico 
universale, i riformatori 
della «British Medicai 
Association» hanno anche 
eliminato alcune frasi 
ormai oscure. Quando al 
momento della laurea i 
neo-medici inglesi sono 
chiamati al giuramento di 
Ippocrate prendono 
anche quest'impegno: 

«Non taglierò gli uomini 
che travagliano sotto la 
pietra». Ben pochi sanno 
di che si tratta, ma in 
effetti è un invito - al 
giorno d'oggi davvero 
bizzarro - a non rimuovere 
per nessuna ragione i 
calcoli renali. 


Intervista a Luca Rossi, giornalista^ autore di un articolo-scandalo sul «Diario» 

«Medici e giornali sbagliarono 
tutte le previsioni sull'Aids» 

«Negli anni ottanta si disse che l'epidemia avrebbe avuto dimensioni bibliche in questo decennio, 
invece i casi stanno diminuendo». «Perchè è sparita la malattia-simbolo, il sarcoma di Kaposi?» 


Tutti sbagliati i dati sulTepidemia 
di Aids? Errate le previsioni, errati 
gli scenari delineati, gonfiate le sti¬ 
me per motivi politici ed economi¬ 
ci? Luca Rossi, giornalista, autore 
di un best seller sulla mafia ("I di¬ 
sarmati"), sta per mandare in libre¬ 
ria con Feltrinelli una sorta di con¬ 
tro-inchiesta (o meglio, un'inchie¬ 
sta controtendenza) sull'Aids e ne 
ha anticipato i temi più scottanti 
sul settimanale «Diario» (il nume¬ 
ro 11) suscitando un vespaio di po¬ 
lemiche Già nell'ultimo numero 
di «Diario» c’è chi risponde affer¬ 
mando che non bisogna «abbassa¬ 
re la guardia». Abbiamo intervista¬ 
to Luca Rossi per chiedergli di spie¬ 
garci meglio le sue «scoperte». 

Nel tuo articolo sostieni che le 
previsioni erano tutte sbagliate, 
nel senso che erano esagerate. L'e¬ 
pidemia non si è diffusa nel termi¬ 
ni apocalittici che si utilizzavano 
alla fine degli anni '80. Perchè? 

«Innanzitutto, le previsioni era¬ 
no sbagliate perché i ricercatori un 
po' non avevano capito e un po' 
perché bisognava "pompare" i dati 
sull'Aids, pressati come erano dalle 
lobbies, prima di tutte quella degli 
omosessuali. Le previsioni parlava¬ 
no di tragedia bibliche negli Usa e 
invece i casi stanno declinando e le 
morti anche. I Cdc, Centers for De- 
sease Control di Atlanta, facevano 
lievitare del 30 per cento le stime so¬ 
stenendo che bisognava compren¬ 
dere quelli che scappavano agli 
screening. Alla fine però si è visto 
che tutt'al più scappava il 5-10%. E 
che le previsioni continuavano a 
non tornare. Allora hanno inco¬ 
minciato ad allargare la definizione 
di caso di Aids. Nel 1993, tutti quelli 
con le proteine CD4 basse e sieropo¬ 
sitivi passano di categoria per deci¬ 
sione dei medici e diventano im¬ 
provvisamente malati di Aids. E così 
le donne con il carcinoma uterino e 
sieropositive. Insomma, vengono 
aggiunte nuove condizioni per defi¬ 
nire i malati di Aids, così da avere ca¬ 
si in più. Ma nonostante tutto, il de¬ 
clino c'è. Quindi, qualcuno ha sba¬ 
gliato». 

Chi, secondo te? 

«Vogliamo parlare dei giornali e 
delle Tv, delle copertine sparate sul 
Dramma del secolo e così via? Di 
tutto quello che i giornali hanno 
raccontato, hanno previsto, non è 
accaduto nulla. Guardiamo il famo¬ 
so sarcoma di Kaposi, un cancro che 
è diventato quasi un simbolo dei 
malati di Aids. Ricordate il film 
"Philadelphia" ? Bene, nel 1983 un 
terzo degli ammalati americani di 
Aids aveva il sarcoma di Kaposi. Nel 
1996 la percentuale è scesa al 2 per 
cento. Che cosa è accaduto? Le ripo¬ 
ste possono essere tante, ma c'è un 
dato. Fino all'epidemia di Aids si 
vendevano liberamente negli Usa 
degli stimolanti chiamati "pop- 
pers" a base di amylnitriti. Erano so¬ 
prattutto gli omosessuali americani 
ad abusarne. Poi furono proibiti 
perché cancerogeni. Ancora sui 
comportamenti e la tossicologia. 


Gli omosessuali Usa andavano sem¬ 
pre imbottiti di antibiotici perché si 
preparavano a week end durante i 
quali avevano rapporti sessuali con 
decine di partners diversi. Tutto 
questo ovviamente indeboliva non 
poco il loro sistema immunitario. 
Mi chiedevi chi ha sbagliato. Bene, 
credo che per una serie di motivi vi 
siano state delle pressioni politiche 
che hanno spinto gli epidemiologi e 
i media a non dire la verità sull'epi¬ 
demia. E forse anche a crederci, a 
queste non verità». 

Nel tuo articolo, però, tu sostie¬ 
ni che sono a rischio di contrarre 
la malattia solo le categorie stret¬ 
tamente a rischio. Ma questa è 
un'epidemia molto legata ai com¬ 
portamenti. A rischio è chiunque 
non usa precauzioni... 

«Anche questa affermazione, fi¬ 
no a che punto è vera? Se andiamo a 
vedere come indicatori dei compor¬ 
tamenti delle persone i dati sulle 
malattie veneree scopriamo che c'è, 
negli anni novanta, un picco di que¬ 
ste infezioni. E allora viene da chie¬ 
dersi: ma come? Si dice che la gente 
ha usato di più i preservativi e che 
questo ha causato un abbassamen¬ 
to dei nuovi casi, ma poi si scopre 
che le malattie veneree, dovuto al 
mancato uso del preservativo, 
esplodono. A questo punto io met¬ 
to un punto di domanda anche sul 
preservativo e mi chiedo se ancora 
una volta il problema non sia da 
un'altra parte, nelle condizioni fisi- 
chedellepersonea rischio». 

Però gli ultimi dati sulla dimi¬ 
nuzione della mortalità da Aids ci 
dicono che la diminuzione del 13 
per cento negli Usa non è omoge¬ 
nea per classi sociali. 1 bianchi di¬ 
minuiscono la mortalità del 20 
percento,! neri solo del 3 per cen¬ 
to, gli eterosessuali (cioè i tossico¬ 
mani) e le donne aumentano ad¬ 
dirittura del 3 per cento. Come lo 
spieghi? 

«La comunità omosessuale bian¬ 
ca, più ricca e colta, ha subito modi¬ 
ficato i suoi comportamenti com¬ 
plessivi. Neri e ispanici sono invece 
sempre malnutriti e fanno un forte 
uso di droghe. Con alcuni giochetti, 
peraltro, nelle statistiche. Neri e 
ispanici usano molto il crack, la dro¬ 
ga sintetica, ma chi usa questa so¬ 
stanza non viene catalogato negli 
Usa come tossicomane, ma come 
eterosessuale. Io la differenza la ve¬ 
do sempre nello stesso luogo: chi si 
nutre peggio, chi usa più droghe e 
sostanze devastanti, è sempre più a 
rischio. Anche di morte. Vorrei con¬ 
cludere però con un'affermazione 
di principio. Io non so esattamente 
che cosa sta succedendo. Vedo quel¬ 
lo che non sta accadendo e che era 
stato previsto accadesse. E vedo che 
non si dicono delle verità come: il 
sarcoma di Kaposi è scomparso. Io 
vorrei chetuttociòchesitace venga 
detto, poi gli scienziati discutano. A 
loro, prima di tutto, spetta capire e 
spiegare». 


Romeo Bassoli 




Una malattia emersa 
soltanto negli anni '80 


Ma che cos'è l'Aids, malattia di cui tanto si parla ma di cui non 
molti conoscono esattamente la natura? E da dove viene 
questa nuova infezione che ha così rapidamente fatto il giro 
del mondo? Citiamo dal preziosissimo «Dizionario di storia 
della salute» (a cura di Giorgio Cosmacini, Giuseppe Gaudenzi 
e Roberto Satolli, Einaudi editore): «Aids è acronimo di 
Acquired Immunodeficiency Disease, o sindrome da 
immunodeficienza acquisita. Malattia infettiva caratterizzata 
da un progressivo indebolimento delle difese immunitarie 
dell'organismo, è causata da un virus detto Hiv (Human 
Immunodefiency Virus, o virus dell'immunodeficienza 
umana). L'annuncio dell'esistenza di una nuova malattia 
infettiva viene dato ufficialmente il 5 giugno 1981 dai Centers 
for Disease Control (Cdc) di Atlanta, l'ente di sorveglianza 
epidemiologica statunitense...Il virus dell'Aids non è certo un 
microrganismo nuovo, nato alla fine degli anni settanta. Chela 
fonte dell'Hiv umano sia il suo stretto parente che colpisce i 
macachi non è mai stato dimostrato. Certo è invece che l'Hiv 
esiste come parassita dell'uomo da almeno vent'anni, ma non 
più di cento. Fino aliatine degli anni '70 però il rapporto virus/ 
uomo è sostanzialmente in equilibrio. È verosimile che negli 
anno '80 si verifichi un concorso di circostanze che consentono 
di innescare l'epidemia, come l'avvento di rapporti sessuali di 
tipo nuovo (promiscuità omosessuale ecc.), l'introduzione di 
sangue altrui o di altri diversi prodotti all'interno della 
circolazione sanguigna. Non solo, in un certo senso l'Aids 
rappresenta un tributo pagato dall'umanità ai progressi della 
medicina. Fino a che esistevano altre malattie infettive mortali, 
come il vaiolo o la tubercolosi, l'Aids non emergeva se non 
sottoforma di casi sporadici: le altre infezioni infatti 
diminuivano la sopravvivenza degli individui, diminuendo così 
l'occasione di diffusione dell'Hiv». 


È stata osservata nel tratto del Tirreno che si trova (davanti a Livorno 


Scoperta una nuova specie di crostaceo 

Gli studiosi italiani l'hanno chiamata «Meloriasticus ctenedis». Unico pericolo: l'inquinamento marino. 


LIVORNO. È stata ribattezzato 
«Meloriastico», «Meloriasticus 
ctenedis» per la precisione, ed è 
lungo circa un millimetro. Appar¬ 
tiene alla famiglia dei Copepodi 
del genere dei piccoli crostacei, ma 
si tratta dell'unica specie nel mon¬ 
do e vive soltanto nelle acque del 
Tirreno. 

La zona della scoperta è quella 
delle Secche della Meloria, di fron¬ 
te a Livorno, che circondano l'an¬ 
tico faro costruito dai Pisani e ben 
noto per la battaglia, nel XII seco¬ 
lo, tra la Repubblica marinara di Pi¬ 
sa e quella di Genova. La scoperta 
del crostaceo risale a non molto 
tempo fa ed è da attribuirsi a un ri¬ 
cercatore associato, Antonio To- 
daro. Questi, trentaseienne, lau¬ 
reatosi in biologia, ha fatto cinque 
anni di post-dottorato negli Stati 
Uniti (un anno alTOhio Universi¬ 
ty e quattro alla Louisiana State 
University) specializzandosi in 
microfauna. 

Attualmente Todaro lavora per 
il Centro interuniversitario di bio¬ 


logia marina di Livorno, costituito 
da sei diverse università italiane: 
Pisa, Firenze, Siena, Modena, Bo¬ 
logna, Torino e dal Comune di Li¬ 
vorno. L'ente ha diversi interessi 
nel campo scientifico e commer¬ 
ciale come, ad esempio, i dragaggi, 
gli studi sull'impatto ambientale, 
la pesca. 

E proprio nell'ambito di un pro¬ 
getto che interessava la zona della 
Meloria che è stato identificato il 
nuovo piccolo crostaceo. 

«Nelle ricerche di laboratorio - 
spiega Todaro - ho notato questo 
piccolo animale e, confrontando¬ 
lo con le altre specie viventi, ho ca¬ 
pito che era una specie nuova. La 
conferma l'ho avuta quando ho 
contattato Rony Huys, un esperto 
inglese di fama mondiale: anche 
lui ha dichiarato di trovarsi di fron¬ 
te a una nuova specie vivente». 
L'animale, visibile solo al micro¬ 
scopio, vive tra i granelli di una 
particolare sabbia che si trova nei 
fondali della Meloria, e che rappre¬ 
senta il loro habitat naturale. Si 


tratta di sabbia carbonatica (ele¬ 
mento chimico principale è il bi¬ 
carbonato di calcio) costituita da 
migliaia di frammenti di conchi¬ 
glie e di coralligeno, che, grazie al¬ 
l'azione delle correnti presenti nel¬ 
la zona, si sono sgretolate forman¬ 
do il fondale delle profonde de¬ 
pressioni, chiamate «catini» dai 
pescatori. 

Gli esemplari femminili dei Me- 
loriastici sono più grossi dei ma¬ 
schi ed entrambi si nutrono di al¬ 
ghe. Questi crostacei, però, corro¬ 
no il rischio di essere, a loro volta, 
nutrimento dei pesci. Il ciclo pro¬ 
duttivo dei Meloriastici si sviluppa 
in inverno. 

Condizione ideale per la soprav¬ 
vivenza è, oltre la particolare sab¬ 
bia, una temperatura che si aggira 
tra i 13 e i 18 gradi. Lavila dei Melo¬ 
riastici trova molti favori in questo 
habitat, l'unico grosso problema 
potrebbe essere rappresentato dal¬ 
l'inquinamento marino. 


Riccardo Gabriele 


Internet 
Un sito 

suirelettroshoc 

«Una delle poche 
conquiste della 
democrazia viene azzerata 
dalla circolare del 
ministero della Sanità che 
riabilita l'elettroshoc» è il 
commento degli 
ambientalisti «sistemici» 
dell'Oikos. L'Oikos ha 
attivato un sito Internet 
http://www.oikos.org/ 
psic.htm in cui sono 
ospitati interventi di 
psichiatri che dopo averne 
sperimentato i risultati 
disastrosi, si battono per la 
messa al bando della 
pratica. 


Gianni Rezza, (delFIstituto di Sanità 

«Sulla lotta all'Hiv 
non è davvero tempo 
di abbassare la guardia 
L'epidemia continua» 


Abbiamo chiesto al professor 
Gianni Rezza, responsabile del Cen¬ 
tro operativo Aids dell'Istituto su¬ 
periore di sanità, di commentare le 
affermazioni che, qui a fianco e nel¬ 
l'articolo sul «Diario», espone Luca 
Rossi 

Dunque, professor Rezza, sono 
state sbagliate le previsioni sull'e¬ 
pidemia di Aids? E perchè? 

«È vero, rispetto alle predizioni 
fatte nella seconda metà degli anni 
ottanta l'andamento dell'epidemia 
nei paesi industrializzati è stato di¬ 
verso. Anche in Italia. Nell'88-89 la 
Commissione nazionale dell'Aids 
parlò di 20.000 nuovi casi per il 
1992 e invece ne arrivarono solo 
4.000. Questo è accaduto perché si 
pensava ad un andamento «cubi¬ 
co» dell'epidemia. Ma allora si era 
alTinizio e i modelli matematici era¬ 
no ancora insufficienti soprattutto 
perché non si conosceva bene il 
tempo medio di incubazione. Già 
nel 1992 l'Istituto superiore di sani¬ 
tà sosteneva però che si era avuto un 
forte calo dell'incidenza dal 1987 in 
poi. Anche negli Stati Uniti la rettifi¬ 
ca si è avuta in questi anni. Ma non 
vorrei che ad un estremismo degli 
anni '80 si sovrapponesse un estre¬ 
mismo degli anni '90: dall'idea di 
una epidemia devastante alla fine 
dell'epidemia. La verità è che l'epi¬ 
demia continua, anche nei paesi 
sviluppati, e che siamo ben lontani 
da un aumento zero dei casi. E in 
ogni caso, mentre nei paesi ricchi 
l'epidemia è arginabile con com¬ 
portamenti adeguati, nei paesi po¬ 
veri, in Asia e Africa, le cose stanno 
andando molto peggio». 

Nell'estremismo degli anni '80 
hanno avuto qualche ruolo le lob¬ 
bies? 

«Sì, certo. Ma, scusi, dov'è lo scan¬ 
dalo? Questa è una malattia che, per 
una parte delTopinione pubblica, 
colpiva i " diversi". La pressione del¬ 
le lobbies, ma anche la coscienza dei 
medici, ha fatto sì che si mettesse su¬ 
bito l'accento sui diritti individuali, 
sull'uguaglianza di ogni malato di 
fronte alla malattia. Si sono respinti 
i tentativi di istituzionalizzare il li¬ 
cenziamento per i malati di Aids, i 
test obbligatori. In Italia si sono au¬ 
mentati i posti letto a disposizione 
nei reparti di malattie infettive. 
Questo non mi pare negativo». 

Luca Rossi dimostra però che 
questa pressione ha anche fatto sì 
che si allargasse a dismisura la de¬ 


finizione di caso di Aids. Perchè? 

«Questo è accaduto negli Stati 
Uniti dove la situazione del servizio 
sanitario è critica e pazienti in diffi¬ 
coltà rischiavano di doversi pagare 
le cure con enormi sacrifici. In Euro¬ 
pa, ad esempio, non è così. Da noi si 
considera caso di Aids solo la perso¬ 
na sieropositiva che presenta le tipi¬ 
che malattie opportunistiche gravi 
della sindrome. Però, anche qui: 
l'allargare i casi di Aids negli Usa a 
persone con meno di 200 Cd4 e al¬ 
tre tre patologie fa aumentare i casi 
complessivamente del quattro per 
cento. Che non è proprio un'enor¬ 
mità» 

Perchè, secondo lei, è pratica- 
mente scomparso il sarcoma di 
Kaposi, la malattia simbolo del¬ 
l'Aids? 

«Diciamo subito una cosa: prima 
dell'esplosione delTepidemia di 
Aids, il sarcoma di Kaposi, negli Sta¬ 
ti Uniti, praticamente non esisteva. 
In Italia c'era solo un caso ogni cen¬ 
tomila persone ed erano per lo più 
anziani o immunodepressi. La ma¬ 
lattia, poi, aveva un decorso lentis¬ 
simo. Dopo, si è visto che trai malati 
sieropositivi con il sarcoma di Ka¬ 
posi vi era presenza dell'herpes 8. 
Ora, TH8 da solo non basta a scate¬ 
nare la malattia. Serve un'interazio¬ 
ne con il vims dell'Hiv. Credo che il 
crollo del sarcoma di Kaposi sia do¬ 
vuto soprattutto ad un mutamento 
dei comportamenti. L'uso di preser¬ 
vativi l'astinenza hanno diminuito 
notevolmente la diffusione 
dell'H8». 

Torniamo al problema genera¬ 
le. Quale può essere l'andamento 
del dibattito attorno al problema 
dell'Aids? 

«Sinceramente, se fossimo di 
fronte ad un dibattito razionale, sa¬ 
rei tranquillo, anzi lo giudicherei sa¬ 
lutare. Ma si tende, invece, a radica- 
lizzare i termini della discussione. E 
si perpetua Terrore di non ritenere la 
malattia come effetto dei compor¬ 
tamenti. E questo è pericoloso. Pen¬ 
si solo alla Spagna e all'Italia. Hanno 
un enorme serbatoio di tossicoma¬ 
ni e con loro soprattutto non dob¬ 
biamo abbassare la guardia. Tra i 
tossicomani continuano a verificar¬ 
si nuove infezioni, siamo lontanis¬ 
simi dalla crescita zero e dal declino. 
Non mi sembra un rischio di poco 
conto». 


R. Ba. 


Auto, incidenti 
no problem 


C ome? Seguendo ì 
consigli della gui¬ 
da pratica al risarci¬ 
mento destinata agli 
automobilisti che han 
no incidenti stradali, allegata al giornale. 
Un vademecum sull'Rc auto per conoscere 
le norme che regolano il rapporto, ricco 
d’insidie per gli utenti, con le assicurazioni. 

mm 
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Gli Spettacou 


PRIMEFILM 


«Camere da letto» 


L'erotismo? 
Un ansiolitico 


Simona Izzo riprende il tema di «Maniaci senti¬ 
mentali», ma la commedia risulta fiacca. 


«Sai perché facciamo sesso orale? 
Perché pensavo che lei stesse zitta 
con qualcosa in bocca». Chissà per¬ 
ché Simona Izzo, che è donna spi¬ 
gliata e autoironica, continua a scri¬ 
vere per i suoi film battutacce del ge¬ 
nere. Badate bene, non è tanto una 
questione di volgarità (fa parte della 
nostra vita anche quella), quanto di 
efficacia comica. Rigiratela come 
volete, manonfa proprio ridere. 

Al suo secondo film. Fattrice-regi¬ 
sta rispolvera il tema che le è più ca¬ 
ro, e che per molti versi fece la fortu¬ 
na di Maniaci senti¬ 
mentali: la famiglia, 
preferibilmente «al¬ 
largata», vista come 
un luogo di tensioni 
che rischia di anni¬ 
chilire il desidero 
sessuale e la voglia 
d'amarsi. Nemmeno 
la camera da letto, 
estremo rifugio dei 
sensi, sarebbe più 
una soluzione, com¬ 
plici lo stress quoti¬ 
diano, l'invadenza 
dei bambini, le 
preoccupazioni eco¬ 
nomiche. È quanto 
capita, ad esempio, 
al guardiano nottur¬ 
no Diego Abatantuo- 
no e all'infermiera 
Maria Grazia Cuci- 
notta: futuri sposi, 
hanno messo su una famiglia che 
conta già tre figli avuti da prece¬ 
denti matrimoni, faticano a paga¬ 
re l'affitto e fanno i conti con 
una libido declinante. Litigano 
come matti, invece, i due attori 
Simona Izzo e Ricky Tognazzi, al¬ 
le prese con uno spettacolo tea¬ 
trale en plein air nel quale metto¬ 
no in piazza il disamore che sta 
distruggendo il loro rapporto. Poi 
ci sono i giovani Francesco Ven- 
ditti e Alexandra La Capria, che 
sognano una vera camera da letto 
e intanto provano a far l'amore 
(lei ha qualche problema con la 
penetrazione) sulla spiaggia. Infi¬ 
ne c'è l'avarissimo Giobbe Covat- 
ta, che vende mobili rimpiangen¬ 
do l'antico amore russo Giuppy 


Izzo: di li a poco la ragazza si farà 
viva con i suoi due figli nella spe¬ 
ranza che l'uomo, all'inizio re¬ 
frattario a ogni coinvolgimento 
emotivo, l'accolga in casa. 

Alla maniera della commedia 
corale, Simona Izzo ambienta in 
una Ostia battuta dallo scirocco 
questa ronde degradata che evoca 
una situazione universale: tra af¬ 
fanni familiari, nonne ipocon¬ 
driache, sensi assopiti e bambini 
che ci guardano. Se in Maniaci 
sentimentali era una certa borghe¬ 
sia danarosa, impela¬ 
gata nel mondo dello 
spettacolo, a reggere 
il gioco amoroso, qui 
la connotazione so¬ 
ciale tende verso il 
«basso», nel senso del 
benessere: tutti i per¬ 
sonaggi, compresi i 
due attori in disgra¬ 
zia, hanno problemi 
di soldi, debiti da 
onorare e sogni da 
evitare. 

Scrive la regista: 
«Per me il tema cen¬ 
trale del film è la pas¬ 
sione intesa come 
medicina ed ansioliti¬ 
co della vita». Un 
punto di vista apprez¬ 
zabile che Camere da 
letto veicola alla ma¬ 
niera di Simona Izzo, 
e cioè largheggiando in battute 
salaci («A forza di stare con uomi¬ 
ni senza palle, mi stanno venen¬ 
do a me»), abbondanti scollature 
(trattandosi della Cucinotta...) e 
sguardi infantili sulla vita (i bam¬ 
bini, quasi mai leziosi, risultano i 
migliori in campo). Il tono gene¬ 
rale, sottolineato dal valzerino di 
Piovani, è leggero, anche troppo, 
in linea con la nuova linea edito¬ 
riale Cecchi Gori. E se è vero, co¬ 
me ricorda la Izzo citando Oscar 
Wilde, che la vita è una tragedia 
per chi ha cuore e una commedia 
per chi ha testa, talvolta viene il 
dubbio che Camere da letto non 
abbia né l'uno né l'altra. 


Michele Anseimi 



Camere da letto 

di Simona Izzo 


con: Maria Grazia Cuci¬ 
notta, Diego Abatantuo- 
no, Simona Izzo, Ricky 
Tognazzi, Giobbe Co- 
vatta, Giuppy Izzo, Fran¬ 
cesco Venditti. Italia. 


PRIMEFILM 


Con Fanny Ardant 


Se il business-man 


è un gay impenitente 

Patrick Timsit nei panni di uno yuppie omosessuale 
al centro di una commedia degli equivoci. 


È un po' Il Ciclone francese questo 
Di giorno e dì notte, titolo fuorvian- 
te che non prova nemmeno a re¬ 
stituire il gioco di parole dell'origi¬ 
nale (Pédale Douce, dove «pédale» 
allude a «pedé», ovvero omoses¬ 
suale). Uscito sul territorio france¬ 
se in 250 copie, il film è stato visto 
da 4 milioni e 200mila spettatori, 
piazzandosi al primo posto sul 
fronte degli incassi. Il 
miracolo si ripeterà in 
Italia? Semplificando 
un po', Di giorno e di 
notte può essere gusta¬ 
to come la versione 
gay di Peccato che sia 
femmina, l'amabile 
commedia di Josiane 
Balasko che tanto fe¬ 
ce arrabbiare le lesbi¬ 
che: stesso clima so¬ 
vraeccitato e «permis¬ 
sivo», in una chiave 
farsesca che permette 
agli autori di affronta¬ 
re questioni serie co¬ 
me l'Aids senza spar¬ 
gimenti di lacrime 
(epperò i gay francesi 
hanno protestato). 

Tutto comincia 
quando, invitato per 
un'esclusiva cena 
d'affari dal boss Alexandre, il busi¬ 
ness man Adrien chiede all'amica 
Èva di fare la parte della moglie. 
«Rimorchione» impenitente, 
Adrien di giorno indossa l'impec¬ 
cabile grisaglia e di notte si scatena 
in canottiera e pantaloni di pelle 
nel locale en travesti gestito da Èva. 
Naturalmente il macho perbenista 
Alexandre, sposato con la silicona- 
ta Marie, si invaghisce della tra¬ 
sgressiva e dolente Èva, suscitando 


la gelosia di Adrien, che, pur omo¬ 
sessuale, la notte cerca riparo tra le 
braccia della donna. Infine c'è An¬ 
dré, collega di Adrien e anch'egli 
yuppie in carriera con una certa 
predisposizione per gli amori gay 
mercenari. 

In uno scatenato clima di pocha¬ 
de, tra equivoci al telefono «viva 
voce», situazioni maliziose e sotto¬ 
testi agri, Aghion im¬ 
pagina una commedia 
sulla tolleranza sessua¬ 
le che non ha pretese 
«militanti». Insomma, 
Di giorno e di notte fa 
un po' il verso al Vi- 
zietto, introducendo 
nella storia un roman¬ 
tico versante etero che 
bilancia furbescamen¬ 
te l'ambientazione 
omo, in modo da rag¬ 
giungere pubblici di¬ 
versi. Si ride? Abba¬ 
stanza, specialmente 
nell'incipit frenetico. 
E bisogna riconoscere 
al regista di non aver 
avuto paura nell'appli- 
care ai personaggi una 
certa crudezza verbale, 
inconsueta in questo 
tipo di commedie. 

Fanny Ardant, nei panni della 
«regina della notte», è talmente 
ambigua da sembrare un travesti¬ 
to, mentre Patrick Timsit giganteg¬ 
gia senza freni nel ruolo di Adrien. 
E il nuovo Coluche, con una vena¬ 
tura in più di tenera cattiveria, e 
dovreste sentirlo quando teorizza: 
«Non ci sono etero, solo uomini ri¬ 
morchiati male». Sarà vero? 


Mi.An. 



Di giorno 
e di notte 

di Gabriel Aghion 

con: Patrick Timsit, Ri¬ 
chard Berry, Fanny Ar¬ 
dant, Michèle Laroque, 
Jacques Gamblin. Fran¬ 
cia, 1996. 


TEATRO 


«Bacchanalia»; curioso allestimento del macedone Brezovec 


E Dioniso diventa «dark» 
nell'assurdo vizio della guerra 

La pièce, ispirata alle «Baccanti», in scena alla rassegna «Le vie dei canti» di Ravenna. Nel cast, atto¬ 
ri di area balcanica e turchi. Costumi e musiche in una mescolanza di stili ed epoche. 


RAVENNA. Una comunità che 
esplode dall'interno, contaminata 
dai virus di follia diffusi tutt'intor- 
no da un dio sregolato e incontrol¬ 
labile. La storia segue abbastanza 
fedelmente le Baccanti di Euripi¬ 
de: il dio è Dioniso che sgretola 
le menti e i rapporti sociali della 
città di Tebe. Ma in questo alle¬ 
stimento - appena visto a Ra¬ 
venna per la rassegna di spetta¬ 
coli multietnici «Le vie dei can¬ 
ti» - la mania dionisiaca è insie¬ 
me quella del consumismo, del¬ 
la sfrenata appropriazione indi¬ 
viduale dei beni, e quella della 
guerra, che spezza antiche con¬ 
vivenze. 

Bacchanalia, di Goran Stefa- 
novski, regia di Branko Brezo¬ 
vec, viene dalla Repubblica di 
Macedonia, uno dei paesi della 
ex Jugoslavia. Skopje Project - 
sostenuto dalla svedese Intercult 
e da svariati teatri europei - met¬ 
te insieme attori di nazionalità 
macedone, albanese e turca di 
quattro teatri nazionali dell'area 


balcanica. Il tentativo è quello 
di riprodurre sulla scena la mul- 
tietnicità di una città come Sko¬ 
pje, punto d'incontro tra occi¬ 
dente e oriente, città crogiuolo 
come Sarajevo. 

Nello spettacolo la finzione 
scenica è rotta continuamente 
dagli attori che evocano in mo¬ 
do duro e diretto il conflitto tra 
individui di diverse etnie. La pe¬ 
renne e sottile lotta tra il nazio¬ 
nale Penteo e l'irrazionalità de¬ 
vastante di Dioniso si svolge in 
una scenografia costruita da 
pannelli mobili, illuminati con 
colori elettrici e proiezioni opti- 
cal, che evocano una città che si 
corrompe via via in una grande 
tavolata rabelaisiana, che, a sua 
volta, si ribalta e viene scon¬ 
quassata e stravolta da terremoti 
vari. 

Le musiche degli Anastasia (il 
gruppo che ha composto la co¬ 
lonna sonora del film Prima del¬ 
la pioggia) mescolano stili ed 
epoche, come pure i costumi, eh 


affiancano antichi abiti tradizio¬ 
nali a un Dioniso dark e a un Ti- 
resia in gonnellino di plastica. 
Con effetti spesso dissonanti. 
Uno spettacolo che produce fa¬ 
scino e perplessità, soprattutto 
per la lettura senza chiaroscuri 
del mito, tesa ad identificare un 
po' semplicisticamente la forza 
misteriosa di Dioniso con i venti 
di guerra che travolgono la città. 

Al fianco di questo lavoro è 
stato organizzato un intenso po¬ 
meriggio di discussione sul tea¬ 
tro nei Balcani, con proiezioni 
di cortometraggi sulla devasta¬ 
zione e sul silenzio di Mostar. 

Il regista di Skopje Project ha 
chiarito la sua concezione di un 
teatro multiculturale non solo 
«orizzontale» (mettere insieme 
attori di nazionalità diverse), 
ma soprattutto «verticale»: arri¬ 
vare alla coscienza che ogni pre¬ 
tesa etnia è fatta di strati diversi 
che si sovrappongono e che in¬ 
trecciano tradizioni differenti 
con la nostra modernità tran¬ 


sculturale. 

Un'ultima testimonianza l'ha 
portata Laminarie, una giovane 
compagnia teatrale che ha par¬ 
tecipato nell'autunno scorso al 
festival di Mostar, rilevando il 
disinteresse per quelle terre do¬ 
po i giorni in cui i media si sono 
riempiti con la guerra. E con 
una paradossale affermazione, 
raccolta da alcuni artisti di Sara¬ 
jevo: «La guerra fa bene al tea¬ 
tro». Nel senso, si è cercato di 
capire, che il teatro è stato du¬ 
rante le giornate senza elettrici¬ 
tà, di assedio, cecchinaggio, 
bombardamenti, l'unica forma 
di vita culturale e sociale. Ma il 
regista di Bacchanalia ha osser¬ 
vato, in disaccordo: «È sbagliato 
sovrapporre romanticamente il 
teatro e la vita. La cultura e l'ar¬ 
te devono essere capaci, piutto¬ 
sto, di lanciare segnali per le co¬ 
scienze, per evitare in tempo 
che la guerra scoppi». 


Massimo Marino 


«Donne 
in corto» 
Aperto 
il concorso 


«Donne in corto», ovvero 
il primo concorso 
dedicato ai cortometraggi 
delle ma anche sulle 
donne. Possono prendere 
parte alla selezione tutte 
le opere realizzate sia da 
uomini, sia da donne, 
purché sensibili 
all'universo femminile, in 
tutte le sue sfaccettature. I 
cortometraggi di fiction, 
senza alcuna preclusione 
di stile o genere, della 
durata massima di 20 
minuti, prodotti in 16o35 
mm, terminati dopo il 
primo gennaio 1995, 
dovranno pervenire in 
videocassetta formato 
Vhs entro il 30 aprile 1997, 
a Cristiana Bini, Festival 
Manager, P.O. Box 6322 
Prati - 00195 Roma. I 
vincitori del premio alla 
miglior regia, oltre al 
trofeo riceveranno del 
materiale professionale 
per realizzare un nuovo 
cortometraggio. 


UNA GARA NELLA QUALE ABBIAMO 
TUTTI QUALCOSA DA VINCERE. 

Lo rnie sfide non sono niente in confronto a 
quelle che devono affrontare, ogni giorno, i 
ricercatori. Stessa costanza, stessa disciplina, ma 
spesso con fondi insudicienti. La posta in gioco è 
altissima: sconfiggere l'AIDS. Per questo l'ANLAIDS 
torna sabato e domenica di Pasqua nelle 
principali piazze d'Italia con BONSAI AID AIDS '97. 



o 

u 


In cambio di un piccolo contributo diventerai amico 
dell'ANLAIDS e riceverai un bonsai, lo stesso bonsai 
che negli anni scorsi ci ha permesso di costruire 
case alloggio, garantire assistenza domiciliare e 
telefonica, fare opera di informazione e prevenzione 
fra i giovani. Quest'anno ci aiuterà anche ad 


assegnare nuove borse di studio, dottorati di 
ricerca e a finanziare il " progetto vaccino'' 
Aiutiamo i ricercatori a vincere, non 
fermiamo la ricerca. Cerca il bonsai 
dell'ANLAIDS. Per conoscere la piazza 
più vicina a te, chiama una delle nostre 
sedi: 06/48.20.999 - 02/33.608.601 
0422/60,99,59 - 080/50.25.426. 


) vaccino . 

o 


ANLAIDS 

Eritd Moral» 


Sabato e domenica di Pasqua nelle principali piazze d'Italia, aiuta a sostenere la ricerca, riceverai un bonsai. 


ANLAIDS • ENTE MORALE • ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER LA LOTTA CONTRO L'AIDS • VIA BARBERINI 3, 0D187 ROMA • h11 p ://www.hashne1. it/Anld ids 
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Lisbona, Sa Pinto 
si scusa con ii et 
deiia nazionaie 

Sa Pinto, l'attaccante dello 
Sporting Lisbona che mercoledì 
ha aggredito i'allenatore della 
nazionale portoghese Artur 
Jorge, si è scusato per il suo gesto 
in una dichiarazione. 11 giocatore 
non sostiene più di essere stato 
insultato daU'allenatore. 
Sottolinea che si è trattato di un 
"malinteso", scusandosi per 
«aver reagito in modo emotivo a 
alcune provocazioni», senza 
tuttavia scendere in particolari. 


Memorìal Coppi 
Invitato Induralo 
come apripista 

Potrebbe avere un apripista di 
eccezione la 10/a edizione della 
Coppa delle Nazioni, gara a 
cronometro open, nota anche 
come "Memorial Fausto Coppi". 
11 sindaco di Tortona, Marco 
Balossino, ha infatti Invitato lo 
spagnolo Miguel Induralo, che 
ha abbandonato l'attlvita' nell' 
autunno scorso. La notizia e' 
stata data alla conferenza stampa 
di presentazione delle iniziative 
legate al "Memorial Fausto 
Coppi", che si e' svolta a Milano. 
La manifestazione si terra' il 10 


maggio su un tracciato di 44 
chilometri proprio nella terra del 
Campionissimo, tra Novi Ligure 
e Tortona (Coppi nacque a 
Castellanla). Tra le iniziative 
collaterali c'è un convegno che si 
svolgerà a Tortona il 5 aprile su 
"La sicurezza nel ciclismo". 
L'appuntamento piu' 
importante sara' la Coppa delle 
Nazioni, trasformata da 
cronometro a squadre in gara 
individuale, "un vero anticipo 
dei mondiali di ottobre", ha 
osservato Antonio Fusi, et 
azzurro delTunder 23. 
Intervenuti i Agii di Coppi e l'ex 
campione di ciclismo su pista 
Sergio Bianchetto. 



Cristina Abadia-Efe/Ap 


Moto, Gp Malesia 
Prove, problemi 
per Max Biaggi 

Continua ad essere tormentato 
dai problemi ali'avantreno della 
sua Honda 250 l'avvicinamento 
di Max Biaggi al mondiale. Nella 
prima giornata di prove in 
Malesia ii campione iridato ha 
percorso 40 giri, il migliore in 
l'26"7. «Purtroppo non 
riusciamo a risolvere il problema 
di saiteliamento e finché non 
progrediamo in questo senso non 
potro esprimermi ai massimi 
livelli», ha detto Max. 


Nuoto, 100 farfalla 
a tempo record 
per Ayari Aoyama 

La nuotarice giapponese Ayari 
Aoyama, 15 anni, ha polverizzto 
a Tokio, nei Campionati 
nazionali juniores, il record del 
mondo dei 100 metri farfalla, 
coprendo la distanza in 58,24 
secondi. 11 precedente primato 
era stato stabiiito dalia 
statunitense Misty Hyman lo 
scorso primo dicembre a Quebec 
con il tempo di 58,29. Aoyama è 
ia prima giappone a stabilire un 
primato mondiate dopo 25 anni. 


C. di Sangro 
Libero Prete 
per mancanza 
di indizi 

«È stata una liberazione, 
non vedo l'ora di tornare 
in campo». Così, con voce 
provata, commenta il 
ritorno alla libertà Pierluigi 
Prete, il terzino del Castel 
di Sangro arrestato il 7 
marzo scorso e scarcerato 
ieri su disposizione del 
Tribunale del riesame di 
Roma, che ha ritenuto non 
sussistenti gli indizi in base 
ai quali era stato emesso 
nei suoi confronti un 
ordine di custodia 
cautelare in un' inchiesta 
per traffico di droga in cui è 
coinvolta la moglie. Al 
telefono dalla casa dei 
genitori a Cisterna 
(Latina), dove si è recato 
per trascorrere la Pasqua, e 
in attesa di presentarsi 
martedì al campo per la 
ripresa dell' attività, il 
calciatore racconta: «Ho 
vissuto 21 giorni in una 
cella di isolamento, 
cozzando con una realtà di 
vita che fino ad ora mi era 
del tutto sconosciuta. Non 
ho potuto leggere i giornali 
anche se gli altri detenuti 
durante il periodo di aria 
mi hanno riferito che sul 
mio conto e su quello del 
Castel di Sangro erano 
state scritte cose 
impensabili». Il calciatore - 
che si è sempre dichiarato 
innocente e all' oscuro del 
comportamento della 
moglie - ha dichiarato 
anche di aver ricevuto in 
carcere centinaia di fax da 
tanti amici. Prete ha 
ringraziato i suoi tifosi per 
la solidarietà dimostratagli 
e ha aggiunto di sentire 
molto la mancanza dei suoi 
compagni, dell' allenatore 
e «perfino dei tanto odiati 
ritiri». Si è così conclusa 
felicemente questa 
puntata della travagliata 
storia che quest'anno ha 
coinvolto il Castel di 
Sangro. Prima il duro colpo 
con la tragedia stradale 
nella quale, a dicembre, 
hanno perso la vita due 
giocatori. Infine la tegola 
dell'arresto di Prete. Alla 
fine l'infamante pagina di 
cronaca nera è stata 
cancellata e ora il Castel di 
Sangro può tornare ad 
occuparsi solo della sua 
complicata situazione di 
classifica. 


Intervista al ds della Ferrari. «È un campionato aperto. La Williams è avanti, ma noi siamo in crescita...» 


Todt: «Un passo alla volta 
fino a vìncere il mondiale» 


Jean Todt è alla sua quarta stagione 
alla guida della Gestione Sportiva 
della Ferrari. 11 manager francese - do¬ 
po una lunga e disarmante attesa per 
le vetture di Maranello ferme a quel¬ 
l'ultimo ricordo mondiale vinto dal 
sudafricano Jodi Scheckter nel 1979 - 
vuole vincere la sua scommessa: por¬ 
tare ai tifosi della «rossa» il tanto so¬ 
spirato titolo iridato. 11 «grande ca¬ 
po» di Maranello, dopo il secondo 
posto conquistato a Melbourne da 
Schumacher e, ora, alla vigilia del Gp 
del Brasile, dice convinto e fiducioso 
che questa Ferrari è pronta a vincere. 

Jean Todt che stagione sarà? 
«Sarà una Ferrari in crescita... Nel 
senso che la strada è iniziata tre anni 
fa, che ogni anno facciamo un passo 
avanti. Detto questo, una situazio¬ 
ne certo non si recupera in due an¬ 
ni». 

Quali sono le differenze sostan¬ 
ziali tra la vettura dell'anno scor¬ 
so e la macchina di quest'anno? 
«La macchina è più equilibrata e più 
guidabile, principalmente... più 
stabile». 

Perché ripresentarsi con il vec¬ 
chio motore della passata stagio¬ 
ne e non affidarsi invece alla sua 
evoluzione, lo046/2? 

«Intanto, non mi piace di parlare di 
vecchio motore perché abbiamo vi¬ 
sto che questo motore ha dato buo¬ 
nissimi risultati. Abbiamo quindi 
deciso di riconfermarlo pur cercan¬ 
do di non diminuire le possibilità di 
risultati». 

In questa stagione quale potereb¬ 
be essere la molla che farà il salto 
di qualità alla Ferrari? La questio¬ 
ne aerodinamica, potenza del 
motore, o un po' tutte e due le co¬ 
se? 

«In ordine, aerodinamica, telaio e 
direi che il motore partecipa aiutan¬ 
do l'aerodinamica non solo cercan¬ 
do di avere una grande potenza. Mi 
spiego: le temperature sono diven¬ 
tate un aspetto importante, dobbia¬ 
mo poter girare con temperature 
molto alte per poter diminuire la 
grandezza dei radiatori, per esem¬ 
pio. Questo dal punto di vista aero- 
dinamico è molto importante». 

Al momento, cos'ha la Williams 
in più della Ferrari? 

«C'è una grande organizzazione e 
una squadra molto forte che lavora 
insieme da anni. La Williams ha poi 
delle possibilità importanti in ter¬ 
mini di aerodinamica e ogni anno 
hanno un miglioramento... ». 


Mentre la Ferrari? 

invece abbiamo dovuto ripartire da 
capo tre anni fa». 



Jean Todt con Michael Schumacher dopo la vittoria del pilota tedesco del Gp del Belgio nel '96 Doppagne/Ansa/Reuter 


Quanto è importante il gruppo, il 
Team, in Formula Uno? 

«Èia chiavedel successo... » 

Quali sono le note positive emerse 
in questa primissima parte di sta¬ 
gione? 

«Una squadra di ottimo livello, so¬ 
prattutto unita. Un buon risultato, 
il secondo posto di Schumacher a 
Melbourne e una buona affidabilità 
della Ferrari». 

Lei ha parlato di novità in vista 
perlaFerrari... 

«Sì, è vero. La macchina è nuova e in 
ogni Gp cerchiamo di apportare 
qualche miglioramento. Spero 
dunque che già dall'Argentina (il 13 
aprile, la prossima gara dopo il Bra¬ 
sile, ndr) e poi da Imola di poter ave¬ 
re una macchina più competitiva, 
soprattutto con prestazioni supe¬ 
riori». 

Miglioramenti potrebbe voler di¬ 
re anche nuovo motore... 

«11 motore che abbiamo oggi ci dà 
soddisfazioni. Con il barra 2 (l'evo¬ 
luzione del motore attuale, lo 046/ 
1) possiamo nel futuro sperare di 
migliorare un decimo, due decimi, 
ma oggi per fare la differenza è mol- 


Cp Brasile, prove libere 
Le Williams dominano 


Bene le Williams e le Benetton, sorprendente Johnny Herbert con 
la Sauber, Ferrari alla ricerca di equilibrio. Queste le prime 
indicazioni di Interlagos, dove ieri 22 vetture si sono alternate 
per la prima giornata di prove libere, in vista del Gp del Brasile 
che si corre domenica. Il più veloce è stato Heinz Harald Frentzen 
che ha preceduto di 323 millesimi Jacques Villeneuve, anche lui 
con la Williams. Terzo Jean Alesi con la Benetton la cui affidabilità 
è stata confermata anche dal quinto tempo da Gerhard Berger. 
Ma la sorpresa è stata il quarto tempo di Herbert con la Sauber, 
dotata dall'inizio di questa stagione del 10 cilindri Ferrari. 
Michael Schumacher, con la Ferrari numero 5, ha ottenuto il 
settimo tempo, a 982 millesimi da Frentzen, e l'ex campione del 
mondo è stato preceduto anche dal fratello minore Ralf, 6”con la 
Jordan. «Dobbiamo ancora lavorare molto per trovare l'assetto 
giusto - ha detto il tedesco - La vettura era poco stabile e questa 
pista è caratterizzata da un asfalto sconnesso. Non sono 
preoccupato, i risultati del venerdì hanno sempre una 
importanza relativa. Saràfondamentale individuare l'equilibrio 
giusto della monoposto». Ottimo tempo per Hill (nono). Irvine e 
Larini fermati da incidenti. Oggi le prove ufficiali. 


to importante ottimiz¬ 
zare l'aerodinamica, la 
distribuzione dei pesi, 
il telaio. Ma lavoriamo 
molto anche sui freni, 
le sospensioni...». 
Cosa riserva il futuro 
alla Formula Uno: 
più velocità, più spet¬ 
tacolo o forse... meno 
sicurezza? 

«La sicurezza per noi è 
molto importante, ci 
lavoriamo moltissi¬ 
mo. La Ferrari è stata 
sempre leader su que¬ 
sto tema. La sicurezza 
sui circuiti è anche 
qualcosa di molto im¬ 
portante e speriamo 
che ci siamo migliora¬ 
menti. È vero però che 
il regolamento tecnico 
sarà fondamental¬ 
mente diverso: una 
macchina molto più 
stretta e anche con 
gomme diverse e que¬ 
sto cambierà molto la 
Formula Uno senza ri¬ 
durre o penalizzare la 
sicurezza». 

Cosa le piace di Schu¬ 
macher e cosa ha, il 
tedesco, in più rispet¬ 
to agli altri piloti? 

«Mi piace perché è un 
ragazzo di una maturi¬ 
tà incredibile, che lavora molto e 
che ha uno spirito buono e poi... è 
molto ma molto bravo». 

Come andrà questo campionato? 
«Direi che abbiamo davanti una 
Williams molto forte e un gruppo di 
squadre di ottimo livello, come la 
McLaren. Ma ci siamo anche noi! 
Dipenderà molto da come hanno 
lavorato le scuderie in questi mesi, 
comunque il campionato dovrebbe 
essere più aperto del solito. Nel pri¬ 
mo Gp è andato tutto bene alla 
McLaren: la partenza di Coulthrad, 
l'affidabilità della macchina e la 
strategia di gara e questo gli ha con¬ 
sentito di vincere. Per vincere una 
gara oggi tutto deve andare nel ver¬ 
sogiusto...». 

1 tifosi del Cavallino attendono 
da quel mondiale vinto da Sche¬ 
ckter nel '79. Dopo tanti anni la 
Ferrari riuscirà a far sognare anco¬ 
ra tutto popolo ferrarlsta? Quale 
sarà l'obiettivo? 

Fare... un passo avanti rispetto a 
quello che è successo nel '96... Epoi 
sivedrà. 

Maurizio Coiantoni 


CICLISMO 


Giro 

di Sardegna 
Crescono 
i «big» 

ALGHERO. Dopo velocisti e outsider, 
è scoccata al 26“Giro di Sardegna l'ora 
dei big. La terza tappa (156,7 chilo¬ 
metri con un percorso ondulato e di¬ 
versi saliscendi lungo la costiera occi¬ 
dentale dell'Isola) si è decisa, come le 
due precedenti, allo sprint, ma que¬ 
sta volta i protagonisti sono stati due 
degli uomini più attesi, Roberto Peti- 
to e Claudio Chiappucci. A tagliare 
per primo il traguardo sul lungomare 
di Alghero è stato il classico "terzo in¬ 
comodo", il msso Alexandre Gon- 
tchenkov, che ha preceduto proprio 
Chiappucci, seguito a mota dal vinci¬ 
tore dell'ultima Tirreno-Adriatico. 
Ma grazie agli abbuoni, Petito ha 
conquistato la maglia di leader e ora 
precede di 7" lo stesso Chiappucci. Si 
annuncia, quindi, un duello in chia¬ 
ve azzurra per la vittoria finale, col 
portacolori dell'Asics che cercherà di 
sfruttare nelle ultime due tappe - so¬ 
prattutto quella di domani, la piu' 
lunga del Giro - le sue doti di scalatore 
per colmare l'esiguo svantaggio che 
lo separa dal rivale. La penultima fra¬ 
zione della corsa a tappe isolana pre¬ 
vede, infatti, tre Gran premi della 
Montagna, tutti con abbuono, che 
potrebbero rivelarsi decisivi per la 
classifica, cosi' come gli ultimi tre 
Gpm del circuito finale in program¬ 
ma domenica alla Maddalena. Fuori 
gioco, invece, un altro dei campioni 
in gara, Gianni Bugno, anche ieri 
giunto staccato (10'55"), e che può 
ormai puntare solo su un successo di 
tappa. 

La terza tappa del Giro, oltre a Peti¬ 
to e Chiappucci, ha proposto una fu¬ 
ga solitaria, di cui si è reso protagoni¬ 
sta ancora una volta Fabio Roscioli. 
Dopo una fuga di 124 chilometri, Ro¬ 
scioli ha ceduto ed è stato ripreso a 16 
chilometri dal traguardo. A 700 metri 
dall'arrivo (in leggera salita) il msso 
Gontchencov ha lanciato una volata 
lunga, riuscendo a tagliare il traguar¬ 
do per primo davanti a Chiappucci e 
Petito. 

Oggi, penultima tappa, con trasfe¬ 
rimento da Alghero a Olbia per km. 
210,2. La partenza è fissata per le 10, 
ma subito dopo il via la carovana si 
dovrebber fermare per 15 ' in segno di 
solidarietà con Silvia Melis, la giova¬ 
ne rapita dall'Anonima sequestri. 

Intanto, lo spagnolo Juan Carlos 
Dominguez ha vinto la Settimana 
Catalana, al termine della quinta tap¬ 
pa che si è svolta in due frazioni. Do¬ 
minguez si è aggiudicato la seconda 
semitappa, una cronometro di 12 
chilometri sul circuito olimpico del 
Montjuich a Barcellona, con un se¬ 
condo di vantaggio sullo svizzero 
AlexZulle. 


24 MARZO: ARRIVANO LE ORANDI EMOZIONI DI MIRABILANDIA 
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pranzo è compreso nel prezzo 
d'ingresso. La promozione è vo lido 
dal 29/03 al 19/04/97 presso 
il Burghy di Mirabilandia escluso 
ì giorni Festivi, (vend.abb.] 
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Editoriale 

La famiglia unita 


non ci salverà 
dalla pedofilia 


EDITH BRUCK 


DI QUALCHE GIORNO 
fa l'ennesimo grido del 
Pontefice contro lo 
sfruttamento, la pedofi¬ 
lia, la pornografia, abbattuti 
sui più deboli del mondo, I 
bambini. La sua santa voce di¬ 
venta più acuta quando indi¬ 
ca nella cultura edonistica e 
nella crisi della famiglia le 
cause primarie delle barbarle 
sessuali e commerciali di mi¬ 
lioni di innocenti. 

La riflessione del filosofo 
Umberto Galimberti ci am¬ 
monisce dalle colonne di Re¬ 
pubblica con una citazione di 
Platone sulla fine del mondo 
un suo capovolgimento quan¬ 
do la prole diventa strumen¬ 
to, merce, materiale di uso e 
cessa di essere il destinatario 
culturale per il divenire. Mi¬ 
riam Mafai sullo stesso quoti¬ 
diano risponde a Galimberti 
Indicando nel progresso un 
miglioramento della condi¬ 
zione dell'infanzia. 

Nella civiltà contadina, feu¬ 
dale che mi circondava quasi 
sino all'adolescenza, il bambi¬ 
no era poco più o meno della 
mucca o II maiale, che alme¬ 
no la prima dava un po' di lat¬ 
te per sfamarmi, e il secondo 
l'alimento razionato nel lun¬ 
ghi Inverni freddi, quando gli 
uomini si riscaldavano con 
qualche bicchiere In più del 
solito. E oltre ad alzare per di¬ 
ritto le mani su moglie e figli e 
sugli animali abusavano rego¬ 
larmente delle figlie, senza 
che né le mogli ne le vittime 
osassero aprire bocca. 

I figli, numerosi quanti vole¬ 
va Iddio, Invece della scuola 
elementare andavano a zap¬ 
pare nei feudi dei possidenti, 
sorvegliati come schiavi e ve¬ 
nivano puniti corporalmente 
se lenti sul lavoro e usati ses¬ 
sualmente come fossero ani¬ 
mali. Le donne, le bambine, 
le ragazze non erano vittime 
solo della diffusa povertà ma¬ 
teriale e culturale, ma anche 
dei signorotti del paese e del 
loro figli, che abusavano delle 
loro serve e servette come 
fossero oggetti di proprietà, 
in Ungheria come in Galabria. 
E tutto avveniva in silenzio. 

Silenzio di una vita come 
quella di una donna che chia¬ 
merò Maria per rispettare il 
suo desiderio di anonimato. 
Maria oggi poco più che ses¬ 
santenne, venne issata su un 
carretto all'età di sette per es¬ 
sere scaricata come serva nel¬ 
la stalla del barone della zona. 
La sveglia era all'alba con un 
colpo di frusta e Maria corre¬ 
va ad accendere II fuoco al si¬ 
gnori e guai a provocare trop¬ 
po fumo o rompere qualche 
oggetto, oltre alle frustate a 
sangue si tratteneva sul mise¬ 
ro compenso In natura II dan¬ 
no quanto non si cacciava 
proprio la malcapitata. 

Maria, uno dei sette figli di 


un bracciante calabrese fuggì 
dalla fatica e dalle violenze 
psichiche e fisiche ben quat¬ 
tro volte, ma a casa non c'era 
posto per l'amore e la prote¬ 
zione e venne riportata forse 
dai genitori stessi nella stalla 
del barone. Maria strinse I 
denti, le grande frustate, le 
cosce violate dai servi più 
grandi e si rassegno alla vo¬ 
lontà di Dio. 

Oggi ancora in servizio a 
Roma, mi parla spesso della 
sua Infanzia altroché violata! 
Gon un po' di rancore per la 
cattiveria del barone ma nulla 
di più, perché ciò che aveva 
vissuto era nella norma poco 
più di cinquantanni fa e non 
solo al Sud d'Italia. 

Goraggiosa madre di tre fi¬ 
gli tirati su da sola, essendo ri¬ 
masta presto vedova, si alza 
ancora oggi alle 2 di notte 
per lavare e stirare panni e 
lenzuola a diversi signori. Le 
sue giornate sono divise a ore 
di servizi in giro, curando an¬ 
che il portierato ereditato dal 
marito. Ha fatto studiare I figli 
fino alla maturità e ciascuno 
possiede la casa in cui abita 
con l'aiuto di Maria che paga¬ 
va o il tetto e II pavimento, o 
il terreno per la casa. Tra un 
anno, quando compirà 65 an¬ 
ni, l'attende una stanza dalla 
figlia maggiore dove conti¬ 
nuerà a fare la serva. 

D I QUESTE DONNE 
eroine anonime, che 
sono a disagio anche 
nella casa borghese 
del propri figli e nipoti rltalia 
è piena. Donne che hanno 
solo dato e continuano a dare 
e a scandalizzarsi per le vio¬ 
lenze contro I bambini oggi 
dimenticando ciò che hanno 
subito loro stesse. 

Violenze Ieri taciute oggi 
gridate per fortuna. La degra¬ 
dazione umana progredisce 
con la scienza, la tecnica, la ri¬ 
chiesta del mercato e la po¬ 
tenzialità criminale dell'uomo 
si adegua al proprio tempo. Il 
mondo va avanti con il bene 
e con II male e certo non sarà 
la famiglia più unita a salvare 
l'Infanzia offesa casomai la fa¬ 
miglia umana che dovrà unirsi 
In difesa di se stessa. Il terribi¬ 
le dramma dei bambini-mer¬ 
ce a parte le deviazioni ses¬ 
suali, è un problema sociale, 
culturale ed economico, che 
hanno pagato e pagheranno 
sempre i più deboli e I più di¬ 
seredati della terra. 

E questo va addebitato a 
noi, alla nostra Incapacità di 
dividere più equamente le ric¬ 
chezze. Indicare modelli che 
non siano il denaro e II suc¬ 
cesso e la violenza. Istituzioni 
e governanti devono essere I 
primi esempi di vita per poter 
incidere veramente sulla col¬ 
lettività, sull'uomo sfiduciato 
nell'uomo. 




Intervista 

ad Alessandro Benvenuti 
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NAZIONALE 

Azzurri in campo 
a Trieste 
Debutta Vieri 

Trieste, ore 20.45. 

Seconda prova ufficiale 
per la nazionale 
di Cesare Maldini che 
questa sera incontra 
la Moldova. Tra le novità 
Vieri e Mesta. 

STEFANO BOLDRINI 
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ALLENATORI 

Torna Radice 
Nei play-off CI 
sfida Borsellini 

Oggi si gioca 
Monza-Saranno, 
uno dei primi spareggi 
dei play-off di serie CI. 

Alla guida dei brianzoli 
torna Gigi Radice. 

Contro di lui Bersellini. 
MICHELE RUGGIERO 
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FORMULA UNO 

Todt ottimista 
«La Ferrari 
sta crescendo» 

Il direttore sportivo 
della Ferrari Jean Todt 
alla vigilia del secondo 
gran premio di FI 
in Brasile è ottimista: 
«Stiamo crescendo, la 
sfida è con le Williams». 
MAURIZIO COLANTONI 
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TENNIS 

Parla Santana 
«In Davis 
temo ITtalia» 

«Nella mia vita ho vinto 
di tutto, tranne la Coppa 
Davis. L'Italia? La temo». 

A sette giorni 
dai quarti di finale parla 
il capitano spagnolo 
Manuel Santana. 

AZZOLINI CESARATTO 
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Hale-Bopp è vecchia come il Sole^ al suo interno le molecole organiche fondamentali 

Passa la cometa; con tracce di vita 

Nuove rivelazioni della rivista «Science»: per gli astronomi interessanti analogie con la stmttura della terra. 


«Non uso droga, ma non sono un paladino dei proibizionisti» 

Jovanotti: proibire è da scemi 

Il rapper polemico con le interpretazioni della sua copertina su «Famiglia Cristiana». 


Auto, incidenti 
no problem 


C ome? Seguendo ì 
consigli della gui¬ 
da pratica al risarci¬ 
mento destinata agli 
automobilisti che han 
no incidenti stradali, allegata al giornale. 
Un vademecum sull'Rc auto per conoscere 
le norme che regolano il rapporto, ricco 
d’insidie per gli utenti, con le assicurazioni. 

iiMim 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 27 MARZO 1997 



La cometa Hale-Bopp è vecchia 
di almeno 5 miliardi di anni. Ha 
la stessa età della Terra e del Sole. 
Lo afferma un articolo pubblica¬ 
to ieri sulla rivista scientifica 
«Science». La cometa, ormai ben 
visibile in cielo, è nata ai confini 
del sistema solare in formazione 
e sembra essere costituita della 
materia originaria e non modifi¬ 
cata della «nube primordiale» da 
cui si è poi formato il Sole e l'inte¬ 
ro sistema planetario che gli mo¬ 
ta intorno. La cometa, costituita 
soprattutto di ghiaccio, sembra 
contenere al suo interno un po' 
tutte le molecole organiche tro¬ 
vate dagli astronomi nello spa¬ 
zio. Non sono molecole partico¬ 
larmente complesse, ma sono le 
molecole fondamentali su cui 
poi, sulla terra, si è sviluppata la 
chimica della vita. Lo studio della 
cometa, quindi, non darà solo in¬ 
formazioni inedite sulla condi¬ 
zione del sistema solare primor¬ 


diale. Ma fornirà indicazioni sul¬ 
la formazione delle molecole pre¬ 
biotiche sulla terra. Il nostro pia¬ 
neta, infatti, all'inizio della sua 
avventura cosmica è stato bom¬ 
bardato da comete come Hale- 
Bopp. Che le hanno regalato ac¬ 
qua e, forse, anche le molecole 
base per costmire la vita. 

Hale-Bopp, insomma, si sta ri¬ 
velando più misteriosa del previ¬ 
sto. Sulla sua superficie c'è, infat¬ 
ti, un'attività di una violenza 
inattesa. E, inoltre, la cometa, av¬ 
vicinandosi al sole, non solo rila¬ 
scia i gas che vanno a formare la 
sua spettacolare coda lunga mi¬ 
lioni di chilometri ma sta rila¬ 
sciando anche particelle solide 
formate da particolari cristalli a 
base di silicio. Cristalli che si pos¬ 
sono formare solo ad alte tempe¬ 
rature. Mentre la cometa provie¬ 
ne da regioni fredde. 

IL SERVIZIO 
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«Non sono proibizionista. Met¬ 
tere fuori legge una pianta mi 
sembra una scemenza». Jovanot¬ 
ti torna a parlare di droga: e lo fa 
dai microfoni di Radiodue, ospite 
ieri dello spazio pomeridiano di 
via Asiago. Lorenzo, che qualche 
tempo fa era apparso sulla coper¬ 
tina di Famiglia Cristiana che 
ospitava un dibattito sulla dro¬ 
ga, ha parlato al telefono con 
don Gino Rigoldi, il sacerdote 
impegnato nel recupero dei 
tossicodipendenti e fondatore 
della «Comunità nuova». 

«Non sono un testimonial a 
favore del non uso delle dro¬ 
ghe», ha detto Lorenzo rispon¬ 
dendo a Rigoldi che, invece, si 
è schierato contro la legalizza¬ 
zione. «Potrebbe essere una so¬ 
luzione per evitare il traffico 
degli stupefacenti - ha spiegato 
il sacerdote - ma oggi, con la 
cultura dello sballo che c'è tra i 
ragazzi italiani, non va bene. I 


tempi non sono ancora matu¬ 
ri». «Stasera è venerdì santo - 
ha scherzato Jovanotti - ti sei 
tenuto un po' di qua e un po' 
di là. Forse hai paura che ti stia 
ascoltando il Cardinal Martini». 

Nel corso dello «showcase» 
in onda su Radiodue, una vera 
«festa della musica» alla quale 
hanno partecipato oltre 200 
giovani giunti da tutta, Jova¬ 
notti ha cantato dal vivo alcu¬ 
ni brani tratti dal suo nuovo al¬ 
bum e i suoi vecchi successi, 
tra cui «L'albero», «L'ombelico 
del mondo» e «Penso positi¬ 
vo». Lo spettacolo è durato cir¬ 
ca un'ora e mezzo, ed il rapper 
toscano ha alternato la musica 
al dialogo con i presenti. 

«Ho letto da qualche parte 
che mi darebbe fastidio che 
qualcuno mi chiami ancora Jo¬ 
vanotti - ha detto - ma non è 
vero: Lorenzo o Jovanotti, per 
me, va bene lo stesso». 
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Mercoledì 2 aprile regala 

NAPOLI 



dagli scrittori”. Più di una guida, 
quasi un romanzo. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Sabato 29 marzo 1997 


Scontro nel corso di un inseguimento al largo di Brindisi. Recuperati i corpi di tre donne e un uomo 

Corvetta italiana urta boat-people 
Quattro morti, dedne di diqiersi 

Secondo la Difesa italiana la collisione sarebbe avvenuta dopo che il natante albanese non aveva rispettato bordine 
di invertire la rotta. Immediati i soccorsi resi difficili dal buio e dalle cattive condizioni del mare. Aperta un'inchiesta. 


A Valona riunione contro il presidente 

I partiti d'opposizione 
fanno un patto 
coi comitati dei ribelli 
«Isoliamo Berisha» 


Tentava di sfuggire alle manovre 
di disturbo della corvetta «Sibilla». 
Ma era troppo carica, non ce l'ha 
fatta a manovrare. L'urto improv¬ 
viso l'ha piegata su un fianco, la 
motovedetta albanese ha comin¬ 
ciato ad imbarcare acqua rove¬ 
sciando in mare il terrore dei nau¬ 
fraghi. Le navi italiane erano fin 
troppo vicine. Le operazioni di 
soccorso sono scattate immediata¬ 
mente. Ma non è bastato ad evitare 
una tragedia. Quattro corpi sono 
stati ripescati dalle acque già buie, 
due erano di bambini. Altre 34 per¬ 
sone sono state tratte in salvo, più 
due feriti in gravissime condizio¬ 
ni, soccorsi nell'ospedale di Brin¬ 
disi. 

Non si sa con certezza quante 
persone erano a bordo. Le testimo¬ 
nianze sono discordi, una quaran¬ 
tina, forse molte di più. 1 dispersi 
potrebbero essere decine. L'allar¬ 
me è scattato verso le 19. Da Brin¬ 
disi e da Otranto sono partite otto 
motovedette della Guardia costie¬ 
ra e della Guardia di finanza, af¬ 
fiancate da elicotteri e aerei che 
hanno tracciato fasci di luce nel 
buio, cercando i naufraghi. Per ore 
sono continuate le ricerche nella 
zona, con il mare a forza quattro. È 
stato fatto intervenire anche un 
velivolo dotato di un sistema di ri¬ 
levamento ad infrarossi, capace di 
registrare le immagini. Due vedet¬ 
te sono rientrate a Brindisi in ava¬ 
ria, su una avevano trovato posto 
dei giornalisti. 

La motovedetta albanese, una 
nave della Marina militare di Tira¬ 
na, è affondata a 35 miglia da Brin¬ 
disi, a metà percorso tra le coste ita¬ 
liane e quelle albanesi. 1 superstiti, 


imbarcati sulla velocissima moto¬ 
vedetta «809», sono stati portati in 
Italia. Ad attenderli sulla banchi¬ 
na, una folla di giornalisti, coperte 
e vestiti asciutti, qualcosa di caldo 
da mangiare. Ma non era così che 
avevano immaginato di sbarcare, 
non era così che dovevano andare 
le cose. 

Sul molo, lo sguardo perso sul 
mare, anche un giovane albanese, 
uno che a Brindisi ce Tha fatta in 
qualche modo, da due anni ci vive 
ed ha trovato un lavoro. Ha paura. 
Paura di sapere che sull'imbarca¬ 
zione colata a picco ci fossero dei 
parenti. Ha telefonato a Valona 
nel pomeriggio. Gli è stato detto 
che i suoi erano partiti con una 
cinquantina di altri su una nave 
militare. Troppi particolari coinci¬ 
dono, anche l'orario di partenza 
dal porto albanese. La nave - è con¬ 
vinto e ha paura di esserlo - deve es¬ 
sere quella. Spera solo che i morti 
non portino il suo nome. 

Stando alla ricostruzione del mi¬ 
nistero della Difesa, la motovedet¬ 
ta albanese è stata avvistata dalla 
nave italiana «Zeffiro» poco dopo 
le cinque del pomeriggio, all'usci¬ 
ta dal golfo di Valona. «In applica¬ 
zione del recente accordo italo-al- 
banese» sono cominciate le opera¬ 
zioni di dissuasione, per convince¬ 
re il comandante dell'imbarcazio¬ 
ne a tornare indietro. 

«L'unità ha disatteso tutte le in¬ 
timazioni di fermo» ed ha prose¬ 
guito verso l'Italia. È stato allora 
che le si è avvicinata la corvetta « Si¬ 
billa». Si avvicinava verso la pop¬ 
pa, lentamente, spiega il comuni¬ 
cato della Difesa. Ma la motove¬ 
detta ha scartato bruscamente, ta- 



Una delle navi che hanno traghettato centinaia di profughi dall'Albania 


gliando la rotta della nave italiana. 
Inutile mandare indietro le mac¬ 
chine, l'urto è stato inevitabile. 
L'imbarcazione albanese si è rove¬ 
sciata e nel giro di un'ora è affon¬ 
data. Una parte dei naufraghi ha 
potuto così essere trasbordata sulle 
imbarcazioni di soccorso. Altri, 16 
uomini, due donne e un bambino, 
sono stati ripescati inacqua. 

«Un'inchiesta sarà avviata se¬ 
condo le norme di legge previste 
per tutti i sinistri in mare», recita il 
comunicato della Difesa. Un'in¬ 
chiesta stabilirà che cosa è avvenu¬ 
to. Le navi italiane hanno applica¬ 
to un accordo, si dice, pattugliato, 
dissuaso. La motovedetta albanese 
voleva bucare la rete tesa tra i due 
paesi in mezzo all'Adriatico, per 
fermare l'esodo. 

Ma i quattro morti aggiungono 
solo altro dolore alla grande trage¬ 
dia dell'Albania, ogni giorno più 
vicina alla catastrofe. Con i suoi 
«comitati di ribelli» che sottoscri¬ 
vono proclami insieme ai partiti 
dell'opposizione, gli stessi che sie¬ 
dono al governo di riconciliazione 
nazionale. E tutti insieme chiedo¬ 
no di isolare il presidente Berisha, 
l'autorità immobile in un paese 
senza più Stato né legge. Ieri pome¬ 
riggio una caserma è stata presa 
d'assalto a Berati, treimorti. EaCa- 
kreze, un centinaio di chilometri 
da Tirana, un gruppo di persone 
armate ha fatto irmzione in un'ar¬ 
meria facendosi scudo di bambini. 
La notte prima, nei pressi di Pier, 
una battaglia tra rom e gangster ha 
lasciato sul terreno 20 corpi crivel¬ 
lati di colpi. Una carneficina, in un 
paese che è il far west d'Europa. 


TIRANA. Isolato nel suo quartier ge¬ 
nerale di Tirana, il presidente albane¬ 
se Sali Berisha ha ieri subito un ulte¬ 
riore scacco politico che rende anco¬ 
ra più oscuro il suo futuro: il fronte 
dell'opposizione politica e quello 
della ribellione armata, infatti, si so¬ 
no « saldati». Al termine di una lunga 
assemblea svoltasi nei locali della 
scuola «Ali Demi» di Valona, 18 co¬ 
mitati degli insorti ( 14 del sud e, fatto 
straordinario, anche quattro del 
nord) hanno emesso un comunicato 
che è stato firmato anche dai rappre¬ 
sentanti dei principali partiti dell'op¬ 
posizione, compreso quello sociali¬ 
sta del premier Bashkim Fino. Uniti 
sotto una stessa bandiera, politici e 
insorti hanno chiesto al governo di 
riconciliazione nazionale l'isola¬ 
mento politico del capo dello Stato 
Sali Berisha, la revoca dello stato d'e¬ 
mergenza, l'abrogazione della censu¬ 
ra sulla stampa e la riapertura delle 
scuole. In pratica un ritorno alla nor¬ 
malità, che però proprio l'insurrezio¬ 
ne armata rende impossibile. 

1 firmatari del documento hanno 
dichiarato di «prendere le distanze 
dalle bande armate di Berisha», soste¬ 
nendo così in modo ufficiale quanto 
da giorni si va ripetendo nelle città in 
rivolta, dove i criminali che semina¬ 
no terrore e morte vengono accusati 
di essere killer assoldati da frange dei 
servizi segreti, e utilizzati come ele¬ 
menti destabilizzanti sul fronte della 
rivolta. Tra i punti approvati dalla 
stessa assemblea, c'è anche la richie¬ 
sta al governo di mettere fuori gioco il 
capo della polizia Agim Shehu e l'ex 
capo dei servizi segreti Bashkim Gazi- 
dede, entrambi fedelissimi del presi¬ 
dente. Bisognerà ora vedere gli effetti 
politici che questo inatteso schiera¬ 
mento dei partiti produrrà sul gover¬ 


no, il cui premier Bashkim Fino deve 
ora mediare tra due posizioni con¬ 
trapposte, presenti in modo perfetta¬ 
mente equilibrato in seno al suo ese¬ 
cutivo. Da una parte il fronte dell'op¬ 
posizione, che si schiera al fianco de¬ 
gli insorti; dall'altra il Partito demo¬ 
cratico, che rifiuta di riconoscerli co¬ 
me interlocutori. È una situazione 
critica, perchè dalla stabilità di que¬ 
sto governo dipende per intero la 
possibilità di imprimere alla crisi una 
svolta politica, allontanando la solu¬ 
zione militare. Ieri la delegazione del¬ 
la Ue guidata dall'olandesejan D'An- 
sembourg ha incontrato il presidente 
Berisha, che ha escluso la possibilità 
di una riforma elettorale prima del 
voto anticipato di giugno, mettendo 
in luce un ulteriore elemento di di¬ 
saccordo con le opposizioni, che in¬ 
vece pretendono l'immediata modi¬ 
fica della legge elettorale. Dopo il sì 
dell'Osceaunamissionedi polizìain¬ 
ternazionale, si attende con ansia 
crescente il decisivo e ultimo avallo 
da parte del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. 

Nel frattempo la tensione non ac¬ 
cenna a calare, e ieri nei pressi della 
città sudorientale di Gramsh la popo¬ 
lazione è tornata ad assaltare e sac¬ 
cheggiare un deposito di armi dell'e¬ 
sercito, come non accadeva ormai da 
molti giorni. Un incidente che si è ve¬ 
rificato a poche ore dalla sanguinosa 
battaglia dell'altro ieri sera nel villag¬ 
gio di Levan, vicino a Fier, costato la 
vita a 20 persone. Tra queste, 17 era¬ 
no componenti di una banda armata 
che imperversava nelle zone di Valo¬ 
na e Argirocastro: al termine di una 
loro incursione in un quartiere di zin¬ 
gari Rom), i banditi sono stati accer¬ 
chiati nel bar in cui si erano fermati a 
bere, e sterminati a colpi di mitra. 



Dal 1992 


lunga serie 
di piccoli 
naufragi 

11 naufragio di questa sera, 
avvenuto a 35 miglia daila 
costa pugliese, e il primo 
incidente accaduto a un 
natante albanese da 
quando, il 3 marzo scorso, e 
iniziata la nuova grande 
fuga dallAlbania dopo la 
crisi scatenata dal 
fallimento delle finanziarie. 
Un esodo che finora ha 
portato sulie coste italiane 
oltre 13.000 albanesi. In 
tempi precedenti, si erano 
verificati incidenti ad altre 
imbarcazioni di immigrati 
clandestini diretti in Italia, 
una delle mete preferite 
della disperazione albanese. 
Eccone un riepilogo. 

31 dicembre 1992-Nelle 
acque di Porto Badisco, 
vicino Otranto, un' 
imbarcazione con 11 
persone a bordo (10 
albanesi e un greco) viene 
spinta dalle onde contro 
una scogliera: nel naufragio 
un albanese si salva e tutti 
gli altri sono dispersi, di 
questi solo quattro cadaveri 
sono recuperati nei giorni 
successivi. 

12 ottobre 1994 - Nel canale 
di Otranto affondano due 
imbarcazioni con 51 
immigrati clandestini 
albanesi a bordo: 38 sono 
tratti in salvo, 11 sono 
dispersi e altri due sono 
morti annegati. 

10 settembrel 995 - Nel mar 
Adriatico, nella zona del 
Salente, un gommone con 
28 clandestini albanesi 
prende fuoco e affonda: nel 
naufragio muoiono tre 
persone e nove sono 
disperse, altre 16 si salvano. 
30 nov 1995 - Al largo di San 
Cesarea, nella zona di Lecce, 
affonda un gommone con 
23 clandestini albanesi: due 
muoiono annegati, cinque si 
salvano e altri 17 sono 
dispersi. 



La risoluzione prevede Tuso della forza in caso di emergenza 

Accordo all'Onu sulla missione 
Pronto il via libera allltalia 

Il voto nella notte al Consiglio di sicurezza dopo una giornata di consultazioni 
Nella forza multinazionale anche Francia, Spagna, Portogallo, Grecia e Austria. 


NEW YORK.. L'invio di una forza di 
protezione militare in Albania po¬ 
trebbe essere imminente. 11 Consi¬ 
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite 
ha trovato un accordo sulla mozione 
presentata dall'Italia per l'invio di 
una forza multinazionale in Albania. 
La riunione a porte chiuse è durata 
circa due ore. L'ultima parola spetta 
però ai diplomatici che rappresenta¬ 
no i paesi membri del consiglio di si¬ 
curezza che si sono riuniti in serata 
(alle due in Italia). 11 Consiglio deve 
definire i dettagli della risoluzione 
poiché alcuni dei presenti hanno 
chiesto un breve rinvio per consul¬ 
tarsi con i rispettivi governi. Obiezio¬ 
ni potrebbero venire dal governo di 
Pechino che in passato si è opposto 
alle risoluzioni che prevedono l'uso 
della forza in missioni di pace. 

Fin da pomeriggio tuttavia si profi¬ 
lava un accordo che potrebbe essere 
confermato nella riunione della not¬ 
te. La forza multinazionale, cui il 
maggiore contribuito sarebbe forni¬ 
to dall'Italia, resterà in Albania non 
meno di tre mesi per garantire l'arri¬ 
vo e la distribuzione degli aiuti uma¬ 
nitari e il ristabilimento delle condi¬ 
zioni di normalità nel Paese in vista 
delle elezioni del prossimo giugno. 
La bozza accenna alla creazione di 
una forza multinazionale «tempora¬ 
nea e limitata» che sarà incaricata di 
«facilitare» la distribuzione rapida 
degli aiuti umanitari e di «contribui¬ 
re» a creare un ambiente sicuro per la 
missione civile che affiancherà quel¬ 
la militare. L'uso della forza potrebbe 
essere autorizzato sulla base del capi¬ 
tolo settimo della Carta dell'Onu. Su 
questo punto ha insistito la Francia. 
L'ambasciatore italiano Fulci ha po¬ 
sto l'accento sulla necessità di rende¬ 
re sicuri i porti e gli aeroporti albane¬ 
si. 

La mozione era stata presentata a 
poche ore dalla decisione dell'Osce 
(Organizzazione per la Sicurezza e la 
Cooperazione in Europa) che giovedì 
sera ha dichiarato la sua disponibilità 
di massima all'invio di una missione 
«per fornire consulenza e assistenza» 
all'Albania nel processo di ritorno al¬ 
la democrazia, di ristabilimento dei 
diritti umani e di libertà di stampa, 
per preparare le elezioni e monitorar- 


le, previo consenso del Consiglio di 
Sicurezza dell'Onu. 

In un memorandum fatto perveni¬ 
re all'Onu, l'Organizzazione, che riu¬ 
nisce cinquantaquattro paesi ha di¬ 
chiarato che prenderà in considera¬ 
zione anche altre possibilità «di aiuto 
all'Albania», inclusa l'ipotesi di con¬ 
trollare la riconsegna delle armi se¬ 
questrate dai depositi militari duran¬ 
te la rivolta delle scorse settimane. 

La bozza di risoluzione presentata 
dall'Italia propone una «forza multi¬ 
nazionale» per «consentire gli aiuti 
umanitari e di altro tipo...tenendo 
presente la necessità di garantire la si¬ 
curezza e la libertà di movimento». 
Giovedì in sede Osce i 54 membri 
dell' Organizzazione (che riunisce 
tutti i paesi europei, compresa la Rus¬ 
sia, nonché gli Stati Uniti ed il Cana¬ 
da) avevano condiviso l'approccio 
globale alla crisi albanese di cui l'Ita¬ 
lia si era fatta promotrice alla riunio¬ 
ne informale di Apeldoorn (Olanda), 
e che era stato confermato lunedì 
scorso a Bruxelles dal Consiglio dei 
ministri dell'Unione europea. 

Per tutta la giornata di ieri l'amba¬ 
sciatore italiano all'Onu, Francesco 
Paolo Fulci ha svolto un'intesa attivi¬ 
tà diplomatica per giungere al voto 
dellarisoluzione. 

11 documento in discussione non 
definisce con precisione l'entità della 
forza militare da inviare in Albania. 
La bozza presentata dall'Italia non 
precisa l'entità numerica ma diplo¬ 
matici italiani, coperti da anonima¬ 
to, hanno dichiarato che il nostro 
paese intende proporre una forza ini¬ 
ziale di duemilacinquecento soldati 
che potrebbe arrivare fino a cinque¬ 
mila in caso di necessità. La loro mis¬ 
sione principale sarebbe di protegge¬ 
re l'invio e la consegna di aiuti uma¬ 
nitari. L'Italia, secondo le indiscre¬ 
zioni trapelate nel pomeriggio, vuole 
che questa forza rimanga in Albania 
fino alle elezioni di giugno ed è dispo¬ 
sta a fornire il grosso delle tmppe se il 
Consiglio darà il suo assenso. Si at¬ 
tende una richiesta formale in meri¬ 
to, peraltro già annunciata, dalle au¬ 
torità di Tirana. Grecia, Francia, Spa¬ 
gna, Portogallo e Austria sono i paesi 
disponibili a partecipare alla spedi- 
zionein Albania. 


Atene 
promette 
aiuti 

La Grecia concederà un 
credito per 74 milioni di 
dollari (circa 125 miliardi di 
lire) all'Albania quando «la 
situazione sarà 
normalizzata». Lo ha reso 
noto oggi a Giannina 
(nordovest della Grecia) il 
ministro dell'Economia 
greco Yannos Papantoniou. 
Papantoniou ha 
sottolineato che vi sara' 
bisogno in Albania di un 
«potere politico stabile (...) 
che sia in grado di gestire i 
prestiti». La Grecia «aiuterà 
l'Albania con tutti i mezzi 
possibili», ha aggiunto il 
ministro, che aveva parlato 
per la prima volta il 18 
marzo del prestito, 
precisando che sarebbe 
stato concesso alla Banca 
centrale d'Albania dalla 
Banca nazionale di Grecia, 
istituto pubblico 
controllato dallo Stato. 
leriPapantoniou ha 
spiegato che il credito sara' 
garantito dallo Stato e 
prevede un rimborso «a 
lungo termine e a 
condizioni particolarmente 
favorevoli». «Sarà destinato 
a risarcire parzialmente le 
vittime delle piramidi 
finanziarie, a risanare e 
ammodernare il sistema 
creditizio albanese», ha 
aggiunto. Intanto un paese 
nei pressi di Messina, Brolo, 
è il primo in Italia ad aver 
stanziato un finanziamento 
per i profughi albanesi: 
quattro milioni per 
l'ospitalità. Lo ha 
annunciato ieri sera il 
sindaco Basilio Germanà. 
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Le Cronache 


Caltanissetta, «accelerammo romiddio del giudice per sbarrare la strada ad Andreotti» 

Brusca: «Dopo le stragi 
Rìina trattò con lo Stato» 


Ennesimo suicidio per il lavoro. La ditta strangolata dal racket 

Da 11 mesi senza paga 
Si uccide a Messina 


L'ex boss di San Giuseppe Jato parla in aula: «Consegnò due fogli con le richieste di Cosa Nostra». 
Uno sconvolgente racconto di Capaci: «Si brindò alla morte di Falcone». 


Giuseppe Caminiti 33 anni era autista della Stat, un'azienda di autolinee 
sull'orlo del fallimento per gli attentati incendiari della mafia. 


DALL’INVIATO 


CALTANISSETTA. Bmsca e Riina si 
incontrarono dopo ie stragi, e a più 
riprese. Pariarono di «politica». 
Emergono inediti sconvolgenti. Di¬ 
ce Runa a Brusca: «Ora mi vogliono 
portare questo Bossi, questa Lega. 
Ma questo Bossi è un pazzo. È uno 
poco affidabile. Chi si deve fidare di 
questo? Non mi interessa. Lo esclu¬ 
do. Chiuso». Osserva Brusca: «A Rii¬ 
na non ci ho mai sentito dire che vo¬ 
leva fare il separatista, che voleva di¬ 
videre l'Italia. E il suo parere era ne¬ 
gativo su Bossi e sulla Lega». E prose¬ 
gue il ricordo del primo incontro 
dopo la strage di Capaci. Brusca: 
«Dopo di che continuiamo a parla¬ 
re. E io: "Che si dice?". E Riina: "Fi¬ 
nalmente si sono fatti sotto". E dice 
che aveva avuto contatti con uomi¬ 
ni dello Stato. Non so se tramite av¬ 
vocati, imprenditori, massoni, non 
so con chi, ma comunque perso¬ 
naggi che avevano a che fare con lo 
Stato. E mi ha detto che aveva riem¬ 
pito due fogli, il famoso discorso del 
" papello". Mi dice: "Gli abbiamo 
dato due fogli protocollo con le no¬ 
stre richieste". Erano richieste ine¬ 
renti il 41 bis, il sequestro dei beni, 
processi da aggiustare. Riina non 
pensava solo a lui. Pensava per tutti. 
Se poteva, difendeva gli interessi di 
Cosa Nostra. Secondo me, lui, gra¬ 
zie a queste stragi che aveva fatto, ha 
sfruttato un momento di debolezza 
dello Stato. La magistratura sicilia¬ 
na era in ginocchio. E lo Stato ha 
cercato qualcuno per un compro¬ 
messo. Lo Stato è corso ai ripari... In¬ 
fatti non ci sono state più stragi. E 
un'altra volta mi disse: aspetto una 
risposta, lo penso che bastava un'al¬ 
tra strage, un altro colpo per venire a 


patti. E se Riina non veniva arresta¬ 
to, le stragi sarebbero continuate. E 
lui avrebbe vinto con il suo metodo 
ma non saremmo oggi qui a discute¬ 
re». 

Bmsca ricorda che l'organizzazio¬ 
ne di Capaci venne accelerata: «Per¬ 
ché se no finisce che questo An¬ 
dreotti lo fanno Presidente della Re¬ 
pubblica». E nel primo giorno della 
sua deposizione aveva spiegato co¬ 
me il «conto Andreotti» ormai an¬ 
dasse chiuso in considerazione del 
suovoltafaccia. 

Situazione analoga a quella di 
Claudio Martelli: «Prima i socialisti 
in Sicilia si erano presi i bei voti, poi 
Martelli se n'era andato al ministero 
di grazia e giustizia per rifarsi una 
verginità... ». Ma ieri non è stato solo 
il giorno di «politica» e «istituzio¬ 
ni». È stato anche il giorno dello sta- 
kanovista della polvere da sparo, del 
bombarolo faidate,conun Giovan¬ 
ni Brusca che ha recitato la sua parte 
migliore, quella del «tecnico» dagli 
orizzonti criminali limitati: sapere 
uccidere. 

11 che non significa che Giovanni 
Bmsca stia avendo, nel processo per 
la strage di Capaci, una resa limita¬ 
ta. Tutt'altro. Luigi Li Gotti, il suo 
difensore, in una pausa definisce 
«ottimo», per il suo assistito, sia l'e¬ 
same che il controesame. E il pub¬ 
blico ministero Luca Tescaroli, 
espressione dell' attuale scetticismo 
delle tre procure di Firenze, Calta- 
nissetta e Palermo, ammette che 
siamo comunque di fronte a una 
«verità storica». D'altra parte, anche 
se il rilascio della patente di pentito 
dovesse ancora tardare, resta il dato 
che Brusca sta riversando sulle corti 
dei processi di mafia una tale mole 
di informazioni e conoscenze, che 


difficilmente potrà essere ignorato. 
Qualcuno è intimorito, perché 
spesso i resoconti del boss di San 
Giuseppe] atononvannoacollima- 
re con dichiarazioni di altri pentiti 
consideraU doc. Ma gli osservatori 
più acuti si rendono conto che le de¬ 
posizioni non possono essere decal¬ 
comanie e che compito di una corte 
resta quello di ricostruire comun¬ 
que una «verità presunta». Anche 
ieri, Totò Riina non ha perduto una 
parola di Brusca. Si è indispettito so¬ 
lo una volta, quando l'avvocato Ni¬ 
colò Amato ha ricordato le dichiara¬ 
zioni del collaboratore Leonardo 
Messina. Riina ha chiamato l'a-wo- 
cato Giuseppe Dacquì e gli ha sus¬ 
surrato: «Perché non chiede a Bru¬ 
sca se questo Messina è quello che 
parlava della "cupola mondiale". E 
ci chiede a Bmsca se esisteva questa 
"cupola mondiale"...». Si inmisce 
che il boss dei boss non gradisce che 
qualcuno possa anche solo ipotiz¬ 
zare che al di sopra della cupola di 
Cosa Nostra con sede a Palermo ne 
esistesse un'altra a livello planeta¬ 
rio. Quasi uno sdegnoso «sopra di 
me nessuno», o, se si preferisce, «so¬ 
pra la commissione niente...». Ma 
torniamo al Bmsca bombarolo. 

Strage: «...E noi aspettiamo che il 
corteo arriva al punto stabilito... A 
un certo punto Cioè mi dice: "Vai". 
E io non lo so, per quale motivo, ero 
bloccato ad azionare quel teleco¬ 
mando. Anche perché vedevo che 
la velocità del corteo era molto, 
molto più lenta. E d'istinto non 
aziono il telecomando, quando 
Cioè mi dice : "Vai". Infatti Gioè mi 
dice: "Vai ", "Vai ", me lo dice tre 
volte. Alla terza io aziono il teleco¬ 
mando. Non vedo niente, vedo solo 
una fumata, mmore, enonvedopiù 


niente...». Chiede Tescaroli: «Malei 
ha visto l'esplosione?». Bmsca: 
«Una grande fumata. Una vampa di 
fuoco. A ripetizione. Poi, la fine del 
mondo. Una cosa molto terribile». 

Senonchè, il 23 maggio 1992, il 
destino volle che Giovanni Falcone 
sopravvisse alcune ore. Nel pome¬ 
riggio, alcuni esecutori si rividero. 
Bmsca: «Quando arrivai a casa si 
commentò con Ganci e Cancemi. 
Non sapevamo se il dottore Falcone 
era morto. Si accende la televisione 
e già parlava di questo fatto, dava la 
notizia che Falcone era vivo. Nessu¬ 
no di noi tre parlava. Poi a un certo 
punto Cancemi cominciava a fare 
apprezzamenti molto, molto nega¬ 
tivi che anche io, solo a sentirli, mi 
veniva di dire: ma che questo è paz¬ 
zo, cosa sta dicendo? Questo Falco¬ 
ne di qua, questo Falcone di là. Se 
questo rimane vivo ci distrugge. Se 
questo... ma non ho il coraggio di ri¬ 
peterlo... ». T escaroli: «No, no. Lo di¬ 
ca». Bmsca: «Questo cornuto ci fa il 
didietro così, ce lo fa grosso, ci di- 
stmgge. Nel frattempo, dopo una 
mezz'oretta, dopo tutti questi ap¬ 
prezzamenti, sulla televisione esce 
una striscetta che il dottor Falcone 
era morto. Un'altra volta il Cance¬ 
mi si alza dalla sedia, va verso la tele¬ 
visione e comincia a sputare: cornu¬ 
to, finalmente, meno male... Mette 
le mani in tasca, chiama un ragazzo: 
"Vai a comprare una bottiglia di 
champagne, anche se io non be¬ 
vo"... Perché Cancemi era astemio, 
signor presidente... se lo sa lui che 
cos'era... Abbiamo preso questa 
bottiglia, abbiamo preso questi bic¬ 
chieri...». Così morì Giovanni Fal¬ 
cone. 


Saverio Lodato 


DAL CORRISPONDENTE 


FURCI (Messina). Ormai Sta assu¬ 
mendole caratteristiche di un vera e 
propria corsa all'autodistruzione, 
una fuga insensata da un mondo, 
dove sembra non vi siano più vie 
d'uscita. Drammi che si sommano, 
che si amplificano, fino a sfociare 
nella tragedia. 

Si erano appena spenti i riflettori 
televisivi puntati su Niscemi e Cal- 
tagirone, quando, a poco più di cen¬ 
tocinquanta chilometri, si è consu¬ 
mata un'altra tragedia. Un altro ca¬ 
pitolo di morte. Giuseppe Caminiti, 
un autista di pullman di Furci, un 
paesino in provincia di Messina, da 
undici mesi lavorava senza ricevere 
lo stipendio. Ieri si è alzato dal letto 
alle cinque del mattino. «Non 
preoccuparti, torno subito» ha det¬ 
to alla moglie; invece ha preso la sua 
carabina da caccia e si è sparato un 
colpo alla testa, ammazzandosi nel¬ 
lo spazio di un respiro. 

È il sesto siciliano che si toglie la 
vita dalTinizio dell'anno, è la quin¬ 
ta vittima di questa guerra assurda 
che lascia sul campo poveri cristi, 
soffocati dal bisogno, dalla man¬ 
canza di lavoro oppure abbandona¬ 
ti senza sostegno e senza solidarietà 
alla morsa di una mafia che qualcu¬ 
no - idiota o complice - ha voluto de¬ 
scrivere sconfitta e che, invece, in 
questa Sicilia sempre più "norma¬ 
le", uccide in silenzio, soffoca la vita 
delle persone strette nella morsa 
dell'usura o dell'estorsione. Una 
mafia forte, forse più forte proprio 
perché tornata silente, che si nutre 
anche dalle mancanza di speranza. 
Scriviamo da mesi queste storie in 
una Sicilia scordata, abbandonata a 
se stessa, che si specchia nella solitu¬ 


dine di Agata Azzolina e nella dispe¬ 
razione di Giovanni La Mantia. Scri¬ 
viamo mentre si ha la sensazione 
che sia solo l'inizio. 

11 capitolo che raccontiamo oggi è 
semplice. Giuseppe Caminiti aveva 
33 anni, dopo un matrimonio falli¬ 
to si era nuovamente sposato con 
una ragazza che a breve gli avrebbe 
dato un figlio. Era impiegato da al¬ 
cuni anni alla Stat, un'azienda di au¬ 
tolinee che lavora su concessione 
della Regione siciliana. Dopo un 
breve periodo di licenziamento era 
tornato al suo posto, alla guida del 
pullman con il quale trasportava su 
e giù per i paesini dei Peloritani i pas¬ 
seggeri. «Un uomo tranquillo, per¬ 
sino gioviale», così lo descrivono i 
passeggeri e i colleghi. Da undici 
mesi però la ditta non riusciva a pa¬ 
gare gli sUpendi ai dipendenti. La 
Stat infatti è sull'orlo del fallimento 
per una singolare opera sinergica. 
Da un lato la mafia, il racket del piz¬ 
zo, che l'ha presa di mira in maniera 
sistematica. Una serie di attentati 
negli anni scorsi gli hanno letteral¬ 
mente azzerato il parco macchine, 
tanto da portare l'azienda sotto la 
tutela dei militari dell'operazione 
Vespri siciliani. «Pensi - racconta Se¬ 
bastiano Ruggeri, il titolare della 
Stat - che gli attentati sono andaU 
avanti nonostante la presenza in 
azienda dei militari». Poi i ritardi, gli 
inghippi burocratici, le ombre pe¬ 
santi sulla gestione dell'azienda con 
il proprietario accusato e poi pro¬ 
sciolto per una truffa ai danni della 
Regione. Insomma, il risultato è un 
contributo di un miliardo fermo da 
mesi e mesi negli uffici della Regio¬ 
ne, con ricorsi al Tar che si intreccia¬ 
no a sentenze della corte costituzio¬ 
nale e a decisioni del consiglio di 


giustizia amministrativo in un gro¬ 
viglio di carte, boUi, pareri e contro¬ 
pareri che ha letteralmente sepolto 
la piccola azienda di trasporti. La 
Stat è all'esaurimento dei fondi, con 
le entrate che bastano a malapena 
per far camminare i pullman. «Mi 
sento addosso la responsabilità per 
aver insistito dopo il primo e il se¬ 
condo attentato - dice Ruggeri - 
Adesso mi rendo conto di aver sba¬ 
gliato». Da Mosca interviene, come 
da copione il presidente della regio¬ 
ne, cheesprime"dolore per lamorte 
di Caminiti» e annuncia un'indagi¬ 
ne per accertare di chi siano le re¬ 
sponsabilità per i ritardi e annuncia 
che chi ha bloccato il pagamento 
«saràperseguito». 

Mentre il contributo restava nelle 
casse regionali, in azienda si è accu¬ 
mulata una montagna di debiti. Per 
i dipendenti ogni fine mese solo un 
a-wiso che annuncia l'ennesimo 
mancato pagamento. E Giuseppe 
Caminiti è impazzito piano piano, 
senza accorgersene, e senza che nes¬ 
suno, accanto a lui, vedesse la morte 
che gli camminava al fianco. Ha 
pensato che l'azienda avrebbe chiu- 
soehavistoluielasua famiglia sen¬ 
za più una vita davanti. Così ha de¬ 
ciso di scappare, premendo il grillet¬ 
to. 

Domani il copione prevede le sce¬ 
ne già viste: il funerale, l'indigna¬ 
zione durante l'omelia, la dispera¬ 
zione di chi amava Giuseppe, la re¬ 
torica nei commenti. Poi, ancora il 
silenzio e l'abbandono. Fino al pros¬ 
simo capitolo di questa tragedia in¬ 
finita. 

Fino al prossimo rogo o al prossi¬ 
mo colpo di fucile. 


Walter Rizzo 


Una ricerca delEOsservatorio di Milano in dieci grandi città 

Pasqua; un traffico da record 
ma un italiano su due resta a casa 

Code sulle strade per l'esodo, rallentato da numerosi incidenti, il più grave a Lo¬ 
di dove un uomo è morto, travolto da un camion sulla corsia d'emergenza. 


Musei aperti 
con eccezioni 
a Pasquetta 

Musei aperti per Pasqua e 
Pasquetta con qualche 
eccezione. Alcuni siti 
resteranno chiusi il lunedì 
dell'Angelo nel 
napoletano, dove sono in 
corso dei restauri che mal 
sopporterebbero un forte 
afflusso di visitatori. La 
Pinacoteca di Brera a 
Milano e gli Uffizi e la 
Galleria dell'Accademia a 
Firenze saranno aperti solo 
il giorno di Pasqua. 
Secondo quanto riferisce il 
ministero peri Beni 
culturali, in alcuni luoghi 
d'arte sono previste 
aperture «lunghe». Il 
museo di Castel 
Sant'Angelo a Roma sarà 
aperto il 30 marzo dalle 9 
alle 20 e il 31 marzo dalle 9 
alle 23. Anche la Galleria 
dell'Accademia di Venezia 
resterà aperta il lunedì 
dell'Angelo oltre l'orario 
abituale, fino alle 19. 
Apertura «lunga» in 
entrambi i giorni di festa, 
dalle 9 al tramonto, per 
Pompei e Paestum. A Roma 
non sarà possibile visitare 
la Galleria Borghese chiuso 
per restauro. Mentre il 
museo etrusco di Valle 
Giulia sarà visitabile tutti e 
due i giorni dalle 9 alle 19e 
Villa d'Este a Tivoli dalle 9 
alle 19,30. Trai siti del 
napoletano chiusi a 
Pasquetta (ma aperti il 
giorno di Pasqua), la Regia 
di Caserta, il museo di 
Capodimonte e Castel 
Sant'Elmo a Napoli, il 
museo archeologico dei 
Campi Flegrei a Bacoli.. 


ROMA. Due italiani su tre resteran¬ 
no a casa per le vacanze pasquali, se¬ 
condo una ricerca condotta dall'os¬ 
servatorio di Milano che ha sotto¬ 
posto un questionario a 25 mila cit¬ 
tadini delle dieci principali metro¬ 
poli italiane. E chi sceglie di restare 
in città e, magari, di rinunciare an¬ 
che alla tradizionale gita fuori porta 
per evitare lo stress da traffico, potrà 
approfittarne per visitare i luoghi 
d'arte. 1 musei resteranno aperti per 
Pasqua e il lunedì dell'Angelo, spes¬ 
so con orari più lunghi, a parte qual¬ 
che eccezione. Naturalmente non 
mancano le raccomandazioni a sta¬ 
re attenti alle abbuffate, dopo la 
quarantena che nessuno pratica 
più, la tradizione -vuole sulla tavola 
uova, salami, dolci e U tradizionale 
agnello per il pranzo pasquale. Si 
può mangiare di tutto, raccomanda 
il dietologo, ma con «moderazio¬ 
ne». 

La foto scattata dall'Osservatorio 
di Milano su la «Pasqua tra il sacro e 
il profano» restituisce l'immagine 
di un Paese che risente della reces¬ 
sione e s'impone dei sacrifici in tem¬ 
pi di eurotassa. 1110 per cento in più 
rispetto all'anno scorso resterà a ca¬ 
sa, tutt'al più si concederà solo la 
scampagnata del lunedì. Milano è la 
città in cui è più alta la percentuale 
di coloro che partono almeno per 
24 ore con il 43,4%. Seguono Bolo¬ 
gna con il 41,2 e Torino con il 
39,6%. Quelle dove l'esodo è mino¬ 
re sono le capitali del Sud con Paler¬ 
mo al 20%, seguita da Bari (28,4%) e 
Napoli (29'8%). In crescita anche U 
numero di chi va in vacanza all'in¬ 
segna del risparmio nella seconda 
casa 0 da parenti o amici: dal 58,2 
dello scorso anno al 67,5% di que¬ 
st'anno. E le vacanze più costose 
scendono dal 3 2 al 24%. 

Chi va in vacanza, nelle sole dieci 
città, è disposto a spendere duemila 
miliardi, 300 in meno dello scorso 
anno. Tra le categorie sociale chia¬ 
mate al risparmio le «formiche» so¬ 
no i lavoratori dipendenti (il 48% 
dichiara che spenderà meno del¬ 
l'anno passato), le «cicale» sono gli 
autonomi (solo il 6% stringerà la 
cinghia). A Pasqua, come a Natale, 
gli italiani vanno di più a messa. 


quasi due italiani su tre (62%) andrà 
alla funzione religiosa di domenica, 
mediamente è seguita dal 15-20% 
dei cittadini. 

A raccomandare di non esagerare 
per il pranzo pasquale è il professor 
Carlo Cannella, ordinario di Scien¬ 
ze dell'alimentazione. «In condi¬ 
zioni normali l'essere umano dige¬ 
risce tutto e bene - dice il professore - 
. Ma bisogna evitare di mangiare 
troppo anche la sera e saper com¬ 
pensare nell'arco della giornata la 
quantità di cibo, senza sacrifici e 
abusi». 

Numerosi incidenti hanno pro¬ 
vocato code, anche molto lunghe, 
sulla rete autostradale. 11 più grave è 
a-vvenuto sull'autostrada del Sole ie¬ 
ri mattino vicino Lodi in direzione 
Sud. Un uomo, Giuseppe Fiore, di 
50 anni, è stato travolto e ucciso sul¬ 
la corsia d'emergenza da un ca¬ 
mion, mentre scendeva dalla sua 
macchina per controllare un gua¬ 
sto. L'incidente ha provocato ral¬ 
lentamenti e incolonnamenti alle 
vetture in viaggio per l'esodo e an¬ 
che un tamponamento tra due auto 
che si sono incendiate, i passeggeri 
sono riusciti ad uscire in tempo dal¬ 
le vetture. 

11 traffico è stato ieri molto inten¬ 
so da Milano in direzione della Li¬ 
guria, e da Genova fino a Ventimi- 
glia e verso la Costa Azzurra. Ma an¬ 
che da Torino verso Aosta, mentre 
non si sono formate code alle fron¬ 
tiere del Brennero e di Tarvisio. Traf¬ 
fico in hit fin dalla prime ore di ieri 
mattina sulle autostrade dell'Emilia 
Romagna alcuni tamponamenti 
hanno provocato diversi chilome¬ 
tri di coda sulla Al tra Reggio e Mo¬ 
dena e sulla Al4 nel tratto tra Bolo¬ 
gna e Borgo Panigaie e San Lazzaro. 
Sempre a causa di incidenti, tre chi¬ 
lometri di coda si sono verificati nel 
tratto autostradale tra Piacenza e 
Parma. E un altro incolonnamento 
di otto chilometri è a-vvenuto all'al¬ 
tezza di Trezzo in direzione Berga¬ 
mo. Mentre non si sono verificate 
ieri ai caselli autostradali romani. 
Secondo il Coordinamento operati¬ 
vo autostradale il traffico nel pome¬ 
riggio di ieri è stato «intenso ma 
scorrevole» in tutte le direzioni. 


A casa 
sopra 

tutto un 

Fernet 


Branca 


Sopra un pomeriggio rii lavort). 
Sopra un pranzo impegnativo. 

Sopra una buona cena. 
Sopia tutto un Fernet Branca. 
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Sabato 29 marzo 1997 


l'Unità 


La Politica 


Alle dodici 
scadono 
i termini 
per le liste 

Da oggi a mezzogiorno non 
si torna indietro. Scadono i 
termini, infatti, per 
presentare liste e candidati 
dei sei consigli provinciali e i 
1125 comunali interessati al 
voto del 27 aprile. Per i 
comuni la documentazione 
deve essere depositata nelle 
segreterie comunali, per le 
province presso le 
cancellerie delle corti 
d'appello o dei tribunali sedi 
dell'ufficio elettorale 
centrale. Questo è un test 
elettorale importante, 
anche per il peso che hanno 
quindici di questi comuni: 
Milano, Torino, Novara, 
lecco, Belluno, Trieste, 
Pordenone, Ancona, 
Ravenna, Grosseto, Siena, 
Terni, Catanzaro, Crotone e 
Reggio Calabria. Le sei 
province sono quelle di 
Mantova, Pavia, Gorizia, 
Ravenna, Lucca e Viterbo. È 
di ieri l'altro l'affermazione 
di Pier Ferdinando Casini, 
segretario del Ccd: «Queste 
elezioni saranno la nostra 
manifestazione contro la 
manovra del governo». In 
questa tornata avrebbero 
dovuto esserci anche molte 
città siciliane, grandi e 
piccole, tra cui Catania e 
Agrigento. Invece è 
probabile che il voto slitti a 
novembre. La Regione 
Sicilia, a statuto speciale, ha 
competenza primaria in 
materia elettorale locale, 
cosicché il governo 
regionale di centrodestra, 
ha presentato un 
provvedimento che andrà in 
auia il primo aprile, dopo 
l'approvazione del bilancio. 
Intanto il ministero 
dell'Interno ha reso noto 
che i cittadini dell'Unione 
europea residenti in un 
paese membro di cui non 
hanno la cittadinanza 
potranno esercitare il diritto 
di voto e di eleggibilità alie 
elezioni comunali del 27 
aprile, anche se non hanno 
presentato la domanda di 
iscrizione nelle apposite 
liste elettorali, entro il 
termine previsto del 23 
marzo. Questa regola, 
valida per i cittadini italiani 
all'estero, prevede che a 
seguito di apposita 
domanda anche per i 
cittadini europei è possibile 
votare ed essere eletti 
tramite l'attestazione 
rilasciata dal sindaco per il 
possesso dei requisiti 
necessari all'iscrizione 
nell'anagrafeeper 
l'esercizio di voto. I prefetti 
sono stati incaricati di 
sensibilizzare i sindaci a 
queste nuove norme. 
Vedremo, dunque, uno 
«straniero» con la fascia 
tricolore? 


Il leader della Lega presenta il candidato Formentini e punta alFelettorato del centro destra 

Bossi: «Se Milano non resta legalista 
la Padania nascerà in modo duro» 

Il sindaco uscente se rieletto potrebbe rappresentare una «mediazione» per favorire una «autodeterminazione graduale». 
Preso di mira Albertini, ma anche Fumagalli: rappresentano i poteri forti. Funari rinuncia alla corsa elettorale. 


MILANO. Bossi contro tutti. Contro 
Prodi, autore di «una manovrina da 
venerdì santo», e ancor più contro il 
Polo, finta opposizione: «Hanno vo¬ 
tato tutte le leggi del governo, se van¬ 
no in piazza è facile che si prendano 
due legnate». Conclusione: l'unico 
difensore della piccola e media im¬ 
presa è la Lega di Bossi. E di Formenti¬ 
ni. «Sì, perchè - spiega il Senatur - For¬ 
mentini è un sindaco onesto e fra¬ 
grante . Se vince lui la Padania potreb¬ 
be nascere con la mediazione di Mila¬ 
no, cioè in modo più graduato. Se in¬ 
vece vince uno dei due candidati dei 
marmaglioni romani....insomma si 
tratta di vedere se l'autodetermina¬ 
zione (che verrà comunque) sarà sof¬ 
fice o dura». Il verbo di Bossi è: Mila¬ 
no deve restare leghista. Per rilancia¬ 
re l'indipendenza da posizioni meno 
minoritarie ed estremiste e per impe¬ 
dire ai poteri forti di rimettere «le ma¬ 
ni sulla città». 

Il Senatur sa benissimo che i son¬ 
daggi danno Marco Formentini otti¬ 
mo terzo tra i duellanti maggiori, Al¬ 
do Fumagalli per l'Ulivo e Gabriele 
Albertini per il Polo. E sa altrettanto 
bene che protesta, delusione e de¬ 
nuncia di quella che definisce «finta 
opposizione del Polo» potrebbero far 
crescere la Lega a danno del centro- 
destra. Così spara soprattutto su Al- 
bertìni. «La verità non è mai volgare, 
la verità è la verità». E offre una lettura 
politica di quel "la candidata" : «È evi¬ 
dente che Albertini, una volta eletto, 
non risponderebbe a Berlusconi ma 
alla Fiat che possiede il 70% delle aree 
dismesse diMilano». 

Berlusconi, secondo Bossi, è il 
grande traditore del nord. «Questi 
minacciano di andare in piazza con¬ 
tro i prelievi sul Tb, ma fanno ridere i 
polli: il 90% dei provvedimenti del¬ 


l'Ulivo sono passati col loro voto. In 
Parlamento sono tutt'uno, un mo¬ 
stro a due teste, che si presenta con 
due teste tra la gente e poi fa da para¬ 
vento a Prodi. Sono una grande fami¬ 
glia, guardate la Telecom: si passa dal 
monopolio all'oligarchia. E poi ver¬ 
ranno i telefonini». Tradotto: la Lega 
difende chi lavora, gli altri, tutti, fan¬ 
no il gioco della grande impresa sta¬ 
talista. La manovra di Prodi «è contro 
gli interessi sia dei lavoratori sia dei 
veri imprenditori. Con questa mano¬ 
vra un po' tutti quelli che lavorano 
entrano in ebollizione. La sua perico¬ 
losità è che il governo sta penetrando 
nel rapporto del tutto privatistico tra 
datore di lavoro e lavoratore. Rappor¬ 
to normato per legge ma privato. E al¬ 
lora salta il diritto privato. Se passa 
questa logica domani può succedere 
che lo Stato faccia pagare una percen¬ 
tuale a chi vuole fare una pensione 
con una assicurazione». 

Fin qui il Bossi pensiero. L'occasio¬ 
ne è la presentazione del ricandidato 
sindaco a Milano Marco Formentini. 
La partita per Palazzo Marino è ormai 
una gara a tre: Fumagalli, Albertini e 
Formentini. E somiglia vagamente a 
un tavolo di poker in cui per una biz¬ 
zarria delle carte tre giocatori abbia¬ 
no in mano una scala reale. Non c'è 
sondaggio che tenga, nessuno ha la 
vittoria in tasca. Perchè nel poker la 
scala reale massima batte la media, 
la media batte la minima, ma la 
minima batte la massima. 

Così se in ballottaggio andasse¬ 
ro, come da pronostico, Fumagalli 
e Albertini, potrebbe spuntarla il 
candidato dell'Ulivo, meno sgradi¬ 
to all'elettorato leghista. In un 
duello Formentini-Albertini invece 
prevarrebbe quasi certamente il 
candidato del Polo, giacché è diffi- 


Polemica sulle scelte per le comunali 

Popolari contro Dini 
«Rinnovamento 
gioca su due tavoli» 


ROMA. «Il Paese ha bisogno di se¬ 
gnali di coerenza e correttezza». È il 
vicesegretario Dario Franceschini, 
presentando alla stampa le liste del 
Ppi, ad «aprire il fuoco» contro Rin¬ 
novamento Italiano, accusato di es¬ 
sersi messo fuori dalle coalizioni di 
centro-sinistra per il voto del 27 
aprile. Tace, invece, il segretario del 
partito. Franco Marini: «È venerdì 
santo, giorno per un cattolico di pe¬ 
nitenza e di silenzio». «Compren¬ 
diamo difficilmente - ha proseguito 
Franceschini - le posizioni della lista 
di Dini che in moltissimi casi ha pre¬ 
sentato propri candidati pur non 
avendo alcuna possibilità di vincere 
o anche di andare al ballottaggio, 
come a Milano. È un comporta¬ 
mento che fa sorgere il dubbio che 
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11 sindaco di Milano Marco formentini e il leader della Lega Nord Umberto Bossi 


Cile immaginare gli elettori di Ri¬ 
fondazione (e buona parte di quel¬ 
li pidiessini) votare in massa il sin¬ 
daco leghista. Ma in caso di ballot¬ 
taggio Fumagalli-Formentini, es¬ 
sendo l'elettorato di destra meno 
malpancista, potrebbe ancora 
spuntarla il candidato di Bossi. In- 
somma Fumagalli può vincere 
contro Albertini, Albertini contro 
Formentini, e Formentini contro 
Fumagalli. Come nelle scale reali. 

Bossi lo sa, e infatti spara a zero 
contro Albertini contando di ruba¬ 
re voti antigovernativi al Polo. E 
tutta la campagna sarà su questo 


leit-motiv: di qua la Lega dei pic¬ 
coli produttori, di là «i due figli - 
come li ha definiti Marco Formen¬ 
tini - di una faida interna a Con- 
findustria». «Sulle aree dismesse 
sarò duro, inflessibile» promette 
zio Marco, rivendicando alla sua 
gestione magari poco brillante 
l'opposizione ai cosiddetti poteri 
forti. Un messaggio, rappresentan¬ 
ze sociali a parte, paradossalmente 
simile a quello di Rifondazione. Ie¬ 
ri il suo candidato Umberto Gay 
ha descritto così i due principali 
contendenti: «L'impresa di Fuma¬ 
galli vende ossigeno agli ospedali 


Ferra ro/Ansa 


albanesi e alla Coca Cola di Tirana, 
Gabriele Albertini fa il vampiro sui 
salari dei metalmeccanici e imma¬ 
gina Milano come un grande bun- 
ker». La febbre elettorale sta già sa¬ 
lendo. E non siamo che all'inizio. 
Un candidato però ha già rinun¬ 
ciato. Gianfranco Funari, volto no¬ 
to della tv, ha annunciato proprio 
ieri che non parteciperà alla gara 
per la poltrona di sindaco. Come 
mai? Avrebbe ricevuto «fortissime 
pressioni». Da parte di chi? Miste¬ 
ro. 

Roberto Carollo 


«Il Giorno» 
licenzia trenta 
giornaiisti 

Il piano industriale ed 
editoriale di rilancio del 
quotidiano miianese "Il 
Giorno", messo a punto dal 
nuovo proprietario gruppo 
Monti-Riffeser, prevede un 
organico di «circa 79 
redattori» rispetto gli attuali 
108: è quanto si legge in un 
comunicato diffuso nella 
serata di ieri 

dali'Associazione lombarda 
dei giornalisti, che definisce 
il progetto «un piano di 
massacro dei giornalisti», i 
redattori del quotidiano 
dopo un'assemblea hanno 
protestato duramente: 
«L'Eni ha deliberatamente 
svenduto - si legge nella 
nota conclusiva-il 
pacchetto azionario 
assumendosi l'onere di una 
cosidfetta ristrutturazione 
che garantirà un afflusso di 
decine di miliardi nelle casse 
del compratore». Sulla base 
del piano, ricorda 
l'associazione lombarda, «I' 
Eni ha venduto il giornale, 
con una dote di oltre 50 
miliardi, all'editore 
bolognese». L'associazione 
elenca quindi gli strumenti 
usati per il «massacro»: 
prepensionamenti (ma il 
barile è già stato raschiato), 
cassa integrazione a 
perdere, ovvero finalizzata 
al licenziamento, eventuale 
ricorso alla legge 223/1991 
peri licenziamenti 
collettivi». Per la confezione 
della parte nazionale del 
quotidiano verranno 
attuate "sinergie", non 
meglio precisate, 
naturalmente con 'Il resto 
del Carlino' e 'La Nazione'". 
Martedì prossima 
assemblea pubblica indetta 
dai redattori. 


Sostieni ia democrazia^ 

Scegli il quattro per mille. 


vi sia la volontà di far pesare al bal¬ 
lottaggio i voti presi nel primo tur¬ 
no». 

Rispetto alle previsioni e all' idea 
di una federazione di centro - ha ag¬ 
giunto il responsabile enti locali, 
Renzo Lusetti - c'è una battuta d'ar¬ 
resto. «Non c'è stata alcuna disponi¬ 
bilità di Rinnovamento all' accor¬ 
do, neppure ad Ancona dove non 
eravamo alleati nè con il Pds nè con 
Rifondazione. Speriamo che con¬ 
verga sui candidati di centro-sini- 
stranei ballottaggi. Comunqueèun 
dato che ci amareggia. Dopo queste 
amministrative dovremo verificare 
se è un caso, se sarà possibile correg¬ 
gerlo». 

Come rispondono gli uomini di 
Dini? Stefano Bastianoni, coordi¬ 
natore delle Marche di Rinnova¬ 
mento Italiano, che «lo slogan del 
Ppi per le prossime amministrative 
piuttosto che «prendiamo un impe¬ 
gno» sembrerebbe essere «prendia¬ 
moci i posti». È infatti sorprendente 
la capacità del Ppi di occupare un 
numero di poltrone e incarichi, ad 
ogni livello, del tutto sproporziona¬ 
to rispetto al proprio consenso elet¬ 
torale». 

«Per quanto riguarda il caso di 
Ancona, - prosegue l'esponente di 
RI - Renzo Lusetti deve essere, evi¬ 
dentemente, male informato sulle 
reali motivazioni che non hanno 
permesso la presentazione di liste 
comuni tra il Ppi e Rinnovamento 
Italiano. Mentre era intenzione di 
Rinnovamento Italiano privilegia¬ 
re la candidatura delle migliori 
espressioni delle realtà sociali e pro¬ 
duttive di Ancona, il Ppi ha invece 
deciso di presentare il solito uomo 
di apparato (il segretario provincia¬ 
le del partito). Noi ci siamo ramma¬ 
ricati di tale scelta perche' ha signifi¬ 
cato la rinuncia ad ogni sforzo per 
promuovere l'ingresso della socie¬ 
tà' civile direttamente nelTammin- 
sitrazione cittadina. L'approccio 
del Ppi ci sembra in contrasto con la 
costruzione di una moderna area 
moderata di centro, ma e' a questo 
che noi continuiamo a tendere e 
confidiamo che siano gli elettori a 
sostenere e premiare questa nostra 
azionepoIiUca». 


ministero DELIE 

SchDdoW'lotóljfSw 


Codice 

dà d«tilorantó 


■ ■ 

.LLl-i 


D'CHlARAFm .r 


Iili3— 

Si dichiara di voler aestinare d quattro pe 
partiti politici- 

delle delfoDom.--- 


Con la dichiarazione dei reddi¬ 
ti del 1996 tutti i contribuenti per 
i quali risulta dovuta una impo¬ 
sta netta, possono decidere di 
destinare, oltre all'otto per mille 
a favore della Chiesa, delle co¬ 
munità religiose o dello Stato, 
anche il quattro per mille a favo¬ 
re del finanziamento dei partiti e 
dei movimenti politici. 

Il contributo ai partiti politici non 
è una nuova tassa: viene prele¬ 
vato dall’Imposta sul reddito e 
non comporta nessun aggravio 
per II contribuente. 

Si può scegliere di destinare il 
4 per mille dell’IRPEF ai partiti 
compilando la scheda riprodot¬ 


ta in questa pagina ed inviando¬ 
la aH’Amministrazione Finanzia¬ 
ria insieme ai modelli 730 e 740. 

La scheda per l’attribuzione del 
4 per mille può essere richiesta 
ai Comuni, ai Centri di assisten¬ 
za fiscale (CAAF), agli uffici del¬ 
le Imposte. 

Attenzione: 

I contribuenti esonerati dalla pre¬ 
sentazione della dichiarazione 
dei redditi (perchè in possesso 
dei soli modelli 101 e 201) pos¬ 
sono compilare la scheda del 4 
per mille e trasmetterla in busta 
chiusa alla Amministrazione Fi¬ 
nanziaria mediante consegna ai 


Comuni (o circoscrizioni) o spe¬ 
dizione ai Centri di Servizio o agii 
uffici delle imposte competenti. 

I contribuenti che hanno già con¬ 
segnato ia dichiarazione dei red¬ 
diti (modello 730) possono com¬ 
pilare la scheda del 4 per mille e 
consegnarla al datore di lavoro, 
oppure ai Centri di assistenza fi¬ 
scale. 


* "Tutti i cittadini hanno diritto di asso¬ 
ciarsi Uberamente in partiti per con¬ 
correre con metodo democratico a 
determinare la politica nazionale". 

(Articolo 49 delia Costituzione della 
Repubblica Italiana). 
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L'«Awenire» 
polemico: 
«Macao» 
costa troppo 

Dura polemica tra 
r«Awenire» e Raidue su 
«Macao». Il giornale dei 
vescovi, che già scorsi aveva 
criticato i contenuti del 
programma, torna 
all'attacco: stavolta nel 
mirino delle critiche sono i 
costi della trasmissione che, 
secondo il quotidiano della 
Cei, si aggirerebbero sui 
cinque miliardi. «Non si 
capisce a cosa serva 
"Macao" se non gli si fanno i 
conti in tasca. Per 78 
puntate sono previsti 5 
miliardi: ogni puntata, di 30 
minuti, con 80 figuranti a 
circa fOOmila lire al giorno, 
costa 65 milioni. La 
scenografia è costata 1.100 
milioni. Poi ci sonoi 
compensi della Panetti e del 
comico Ferrini: più o meno 7 
milioni a puntata. Per 
quanto riguarda 
Boncompagni, basti sapere 
che i diritti tv valgono 
140.000 lire al minuto: 
moltiplicati per 30 minuti e 
78 puntate fanno un 
gruzzoletto. Ora si capisce - 
conclude ironicamente 
l'«Avvenire» - perché nella 
trasmissione viene cantato 
un impudico inno a 
Freccero, che è il direttore di 
Raidue, cioè l'uomo che ha 
voluto "Macao" e che, 
magnanimo, elargisce». 
«Cifre totalmente 
inventate», replicano a 
Raidue. «Un miliardo e 
cento milioni non costa 
neanche la più 
fantasmagorica scenografia 
televisiva», spiega Elena 
Balestri, vicedirettore di 
Raidue. «Una delle grandi 
abilità di Boncompagni è 
proprio quella di far costare 
poco le cose. Il compenso 
della Panetti, Ferrini e 
Boncompagni fa parte di 
quei 65 milioni di cui parla il 
giornale e che, peraltro, 
sono molti di meno, intorno 
ai 50: ricordo poi che la 
Panetti prende il suo 
compenso normale e che 
Ferrini non c'è più». 
«Comunque - aggiunge la 
Balestri - anche ammesso 
che quelle cifre fossero vere, 
e non lo sono, stiamo 
parlando di 80 puntate e 5 
miliardi non sarebbero 
nemmeno tanti». Oltre 
all'«Avvenire», anche 
Antonio Guidi (Forza Italia) 
ha aperto una polemica su 
«Macao». A tarda ora la 
risposta di Freccero: «Ai 
tempi del governo del Polo, 
Guidi era abituato a essere 
in tv tutti i giorni per fare 
parlare di sé. Le sue 
interrogazioni parlamentari 
non fanno altro che 
riverberare il successo di 
"Macao" come emblema di 
libertà». Addirittura? 


L'INTERVISTA 


Il comico sta girando un cortometraggio per la Triennale dove fa Toperaio 


lacchetti: «Forse rifarò Striscia 
e intanto mi diverto con il cinema» 


«Una piccola storia di solitudine che mi piacerebbe andasse a Venezia». «Rifiuto di fare cose di cassetta per concentrarmi se 
dei film che alla fine non vede nessuno». Il caso di «Come quando fuori piove», cestinato dal direttore di Canale 5. 



Enzo lacchetti, protagonista del microfilm dell'Atm Alberto Cristofari/FotoA3 


Riccardo Maranzana sul palco a Roma 

Un lupo e un ragazzino allo zoo 
Due sradicati divisi dalle sbarre 

Riuscita messa in scena per ragazzi della trasposizione 
Un monologo davanti a una scena essenziale, quasi una 


MILANO. Eccolo lì, Enzo lacchetti, 
ancora in pigiama alle sei di sera. 
Non è per pigrizia, ma perché sta gi¬ 
rando un «corto» per la Triennale di 
Milano nel quale interpreta la vita 
di un operaio Atm. Tutta una vita in 
soli 6 minuti! 

Allora, Enzo, che cosa fai in 
questo film? 

«Aspetta che fermo la sveglia, che 
sta per suonare. Dunque, in questo 
film sono un operaio dell'azienda 
tramviaria milanese che vive solo, 
ma immagina di avere un amico e 
gli parla in continuazione. Un gior¬ 
no sul tram, questo operaio che si 
chiama Bmno, incontra una bella 
ragazza bionda e se ne innamora. 
Tanto che le presenta il suo «ami¬ 
co». Lei sta al gioco, ma sta al gioco 
così bene che si innamora dell'ami¬ 
co e se ne va con lui. Bruno inveisce 
contro il traditore e lo manda a quel 
paese. Poi torna a casa e se ne inven¬ 
ta un altro. È la storia della solitudi¬ 
ne di un operaio superspecializza¬ 
to». 

Allora anche gli operai hanno 
serie crisi esistenziali. 

«Soprattutto loro. Io comunque 
sono molto contento di girare que¬ 
sta storia, anche perché la mia ipo¬ 
tetica fidanzata è Lucia Vasini, che è 
molto brava. Il regista si chiama 
Mimmo De Lucia. E anche lui, come 
tutti noi, lavora soloperla gloria». 

Ma che circolazione può avere 
unfilmcosì breve? 

«Per ora lo facciamo per la Trien¬ 
nale, dove lo presenta l'Atm. Poi 
speriamo che lo accettino alla Mo- 
stradiVenezianellasezionedei cor¬ 
ti, che cominciano a riscuotere un 
certo interesse». 

E, facendo questi lavori un po' 
clandestini, non ti manca l'espo¬ 
sizione massiccia che ti dava Stri- 
scialanotlzla? 

«Per adesso no. Anche se la gente 
mi opprime un po'. Ora sto vivendo 
la primavera all'aperto e non nel cu¬ 
nicolo di Canale 5. Se mi manca 
qualcosa non è la tv, ma forse sì. Siri- 
scia un po' mi manca». 

Quando ti rivedremo con Ezio 
Greggio e le veline alla consolle? 

«Stiamo parlando di tornare in¬ 
sieme a settembre, per restare fino a 
gennaio. Mavedremo». 

E, a parte un rialzo vertiginoso 
dei tuoi cachet, che cosa ti ha dato 
la tv? 

«No, guarda, non è vertiginoso. 
Ho avuto invece molte soddisfazio¬ 
ni sul lato artistico. Evidentemente 
Massimo Boldi e Villaggio hanno 
sofferto un pochino, almeno così 
mi sembra da quello che mi dice la 
gente che incontro». 

La gente ti dice che eravate più 
bravi tu ed Ezio? 

«No, è che io ed Ezio abbiamo un 
rapporto che non è facile avere. For¬ 
se con il cambio della guardia si è 
notato un po' l'imbarazzo delle pri¬ 
me settimane di rodaggio... ». 

Purtroppo le settimane sono 
poche e quando saranno proprio 
rodati, Boldi e Villaggio se ne an¬ 
dranno via. 


«Arriverà la nuova coppia. Io in¬ 
tanto faccio il teatro. Cose meno re¬ 
munerative, ma di grande soddisfa¬ 
zione». 

Soche hai anche girato un film- 
tv per Mediaset. Un film intitola¬ 
to «Come quando fuori piove» e 
che racconta la storia sentimenta¬ 
le di un giocatore incallito. Quan¬ 
do lo vedremo in onda? 

«Sai, non so niente di questo film. 
A Giorgio Gori non era piaciuto e 
non l'ha messo in programmazio¬ 
ne. Non mi hanno detto più nien¬ 
te». 

Ma a te come sembrava? 

«Una favolina pulita. Certo non è 
il Riccardo III di Al Pacino, ma è 
una storia d'amore dignitosa, fat¬ 
ta coi mezzi che ci hanno dato e 
migliore di tante cose che si ve¬ 
dono in tv. Poi ne ho girato an¬ 
che un altro, di film, ma per le sa¬ 
le. Mediaset aveva i diritti di dif¬ 
fusione, poi li ha ceduti. Il titolo 
è Da cosa nasce cosa. È la storia di 
un attore che sbaglia a fare un 
provino e lo assumono come ca¬ 
meriere in una casa con 5 donne. 
Si rivela bravissimo e tutte lo vo¬ 
gliono, ma lui si innamora pro¬ 
prio dell'unica che non se lo fila. 
Il regista si chiama Andrea Manni 
ed è alla sua opera prima. Io rifiu¬ 
to i film di cassetta, per fare que¬ 
ste cose che poi non vede nessu¬ 
no. Ma insisto». 

E che cosa ti propongono, inve¬ 
ce perla tv? 

«Per la tv sarebbe meglio che non 
mi proponessero niente perché non 
c'è niente di bello. Comunque mi 
hanno offerto di tutto, per un certo 
periodo. A me piacerebbe fare quel¬ 
lo che faceva Fazzuoli la domenica 
mattina (e ora fa Vannucchi), cioè 
andare in giro per posti belli a man¬ 
giare cose buone. Di sicuro gli riem¬ 
piono il baule quando se ne va. Mi 
candido per Linea verde». 

E come spettatore, invece, che 
cosa ti piace vedere? 

«Beh, a parte Striscia, mi piace 
Biagi, che purtroppo data la con¬ 
temporaneità, non riuscivo mai a 
vedere. Lui non parla tanto, ma 
mi piace per le cose belle di gior¬ 
nalismo che fa. In pochi minuti 
ti dà un sacco di notizie. Poi 
guardo il Tg di Chicco (Mentana, 
ndr), che trovo fatto bene e mi di¬ 
verte Mai dire gol. E guardo il pro¬ 
gramma di Licia Colò, che non 
ha i filmati belli di Piero Angela, 
però è più familiare come spiega 
le cose e anche come donna mi 
piace moltissimo». 

Intanto lacchetti si prepara al 
ritorno del suo spettacolo teatrale 
intitolato Don Chisciotte. La vera 
storia di Guerino e suo cugino. Dal 
24 aprile al 4 maggio sarà a Roma 
al Teatro Parioli e poi a Bologna. 
Il cugino del titolo è Vito (Stefa¬ 
no Bicocchi), insieme al quale 
lacchetti interpreta una quantità 
di ruoli. A partire da quelli di due 
suore sfrattate dal convento. 


Maria Novella Oppo 


LA FIABA IN TEATRO 


ROMA. Raccontare, come una volta. 
Con le ginocchia serrate, il busto eret¬ 
to sul seggiolino ed addosso gli sguar¬ 
di di tutti. C'è bisogno di una serata a 
teatro per ricreare quel clima da tribù 
riunita intorno al fuoco che ormai 
qui da noi sembra definitivamente 
perduto. C'è bisogno delle trame di¬ 
segnate con virtuosa malizia da Da¬ 
niel Pennac per riprendersi il rito di 
una notte passata ad evocare paesag¬ 
gi e figure. 

Non è solo una trasposizione tea¬ 
trale per attore solista, né una bella 
prova liberamente ispirata ad un rac¬ 
conto già dato alle stampe. Piuttosto 
un vero e proprio episodio di lettera¬ 
tura orale destinato ai ragazzi eppure 
in grado di trascinare anche il pubbli¬ 
co adulto. Sta qui forse il fascino mag¬ 
giore di L'Occhio del lupo che il Tea¬ 
tro dell'Archivolto ha presentato 
al Teatro Mongiovino: nell'auto¬ 
nomia di un evento che restituisce 
al pubblico la possibilità di colma¬ 
re con la propria fantasia gli ele¬ 
menti che la scena non esplicita. 
Ma anche nel senso di partecipa¬ 
zione comunitaria che torna a sta¬ 
bilire celebrando la centralità della 


parola e la funzione totemica degli 
oggetti. 

Rimane infatti quasi sempre ac¬ 
canto al proprio piccolo punto 
d'appoggio Riccardo Maranzana: 
piantato sulla propria sedia, affa- 
bulante un po' come i «griot» della 
tradizione africana che da noi ha 
fatto conoscere Ravenna Teatro. 
Gesticola, si alza un pio di volte, 
muove una piccola giostra di otto¬ 
ne risolvendo l'immagine di tanti 
pesciolini che avanzano nelle ac¬ 
que. Poi innalza una schiera di pi¬ 
pistrelli colorati per ravvivare visi¬ 
vamente un passaggio della pro¬ 
pria performance. Infine porta al 
cospetto del pubblico una strana 
installazione composta da tre 
grandi nuvole spiraliformi. Per il 
resto sono solo parole. Vibranti, 
medianiche, mantenute da una 
trama in magistrale equilibrio fra 
l'esotico ed il quotidiano. 

Un lupo ed un ragazzino: tutto 
qui. Si incontrano con lo sguardo 
oltre le sbarre di uno zoo e finisco¬ 
no per raccontarsi l'epica traversa¬ 
ta che li ha portati entrambi dal¬ 
l'altra parte del mare. È un viaggio 


del testo di Daniel Pennac 
radiocommedia. 

dichiaratamente iniziatico quello 
che ha compiuto il piccolo Africa: 
con un passato da cantastorie co¬ 
nosciuto in tutto il deserto ed un 
presente da giovane, anonimo im¬ 
migrato in una qualsiasi metropoli 
d'occidente. 

Un'esistenza parallela, verrebbe 
da dire, a quella del vecchio lupo 
dal pelo azzurro braccato in Alaska 
ed abbandonato alla solitudine 
della gabbia. Radici strappate, ri¬ 
cordi d'oriente, colori che brillano 
in mezzo alla neve. Stavolta Pen¬ 
nac, che considera questo raccon¬ 
to per ragazzi come la propria ope¬ 
ra migliore, preferisce viaggiare 
verso mondi assai lontani dal sob¬ 
borgo parigino in cui fa muovere 
l'ormai celebre signor Malaussène. 
Intanto qualche passaggio di musi¬ 
ca etnica accompagna l'epopea 
verso il suo epilogo. Poche luci, un 
impianto essenziale come spesso 
capita nel teatro ragazzi. Sembra 
quasi una radiocommedia: chissà, 
forse proprio per questo rimane 
nel cuore. 


Marco Fratoddl 


Sean Connery 

Sarà protagonista 
di «The Avengers» 

Sean Connery sarà forse il 
protagonista della versione 
cinematografica di The Aven¬ 
gers, il popolare telefilm de¬ 
gli anni sessanta. Connery 
dovrebbe recitare assieme a 
Ralph Fiennes, nominato 
per l'Oscar come protagoni¬ 
sta del Paziente inglese, e a 
Urna Thurman: interprete- 
ranno rispettivamente la 
parte degli agenti segreti Jo¬ 
nathan Steed e Emma Pee- 
le. Le riprese dovrebbero 
iniziare il 2 giugno prossi¬ 
mo. 

Kieslowski 

Espatria autore 
musiche suoi film 

Zbigniew Preisner, autore 
delle musiche di 17 film di 
Kieslowski ha deciso di espa¬ 
triare dalla Polonia perché af¬ 
ferma di non poter più vivere 
«nel paese della menzogna, 
stupidità e paranoia, totale 
sbadataggine e impunità». Il 
compositore ha scelto di abi¬ 
tare a Morges, nelle Alpi sviz¬ 
zere, dove - ha spiegato - avrà 
la certezza che la legge vigen¬ 
te lo sarà «anche domani e do¬ 
podomani». Ieri, intanto, si è 
conclusa con un'ovazione di 
pubblico l'intervento dell'at¬ 
trice Irene Jacob intervenuta 
a Roma, al Palazzo delle Espo¬ 
sizioni, dove era in program¬ 
ma la retrospettiva «Tutto 
Kieslowski». L'attrice aveva 
vinto nel 1991 la palma d'oro 
a Cannes con il film «La dop¬ 
piavita di Veronica». 

Pierce Brosnan 

«Non più di 4 
James Bond» 

Non più di quattro James 
Bond: Pierce Brosnan ha di¬ 
chiarato ieri che non ha alcu¬ 
na intenzione di vestire all'in¬ 
finito gli abiti dell'agente 
007, nemmeno se gli offrisse¬ 
ro ottanta miliardi di lire per il 
quinto film. «Oggi ho 43 anni 
e mi diverto, ma non voglio 
che la gente mi veda invec¬ 
chiare in quel ruolo, senza ca¬ 
pelli e aumentato di peso. Sa¬ 
rebbe orribile». L'attore irlan¬ 
dese è in procinto di girare il 
suo secondo film della serie 
Bond Tomorrow never dies. 

Musical _ 

Toma «The Rocky 
Horror Show» 

Torna in Italia uno dei musi¬ 
cal più famosi e trasgressivi, 
The Rocky Horror show di Ri¬ 
chard O' Brian. La tournée 
toccherà 12 città italiane 
partendo martedì prossimo 
da Mantova. Fra gli altri ap¬ 
puntamenti, Bologna (dal 3 
al 13 aprile), Genova (di 15 
al 20), Torino (dal 21 al 23), 
Roma (dal 29 aprile alT8 
maggio), Napoli (28), Mila¬ 
no (dal 13 al 24 maggio). 


RIPESCAGGI 


Un atto unico diretto da Massimo Belli 


Toma la Evita megera di Copi 

Solo interpreti maschili sul palco. Una scena vagamente cimiteriale e poco sale. 


IL CONCERTO 


«Sacer Sanctus», novità assoluta firmata da Fabio Vacchi 


Colori, suoni e parole del «sacro» negato 


Eseguito nella Basilica di San Marco a Milano. Molti applausi ma non convincono gli interventi del corno. 


ROMA. Sulla scia, in qualche mo¬ 
do, del film di Alan Parker, e della 
connessa commedia musicale, 
torna alla ribalta (al Teatro Colos¬ 
seo, fino al 7 aprile) TEva Peron di 
Copi (Raul Damonte, 1939- 
1987), che, del resto, è cosa mol¬ 
to diversa: uno scherzo beffar¬ 
do, stilato dal disegnatore satiri¬ 
co e drammaturgo argentino, 
ma attivo in Francia, nel '69-'70, 
e allestito anche in Italia, da 
Mario Missiroli, nel 1971. Copi 
rappresentava la sua Evita, ma¬ 
lata di cancro, nei giorni estre¬ 
mi, ma ipotizzava poi, fantasio¬ 
samente, che a defungere davve¬ 
ro fosse una giovane, goffa In¬ 
fermiera, una sorta di controfi¬ 
gura, opportunamente assassi¬ 
nata, per consentire alla Presi¬ 
dentessa di assistere alla nascita 
del proprio mito post mortem. 

Il sale, pur scarso, di questo 
atto unico (incurante, si capisce, 
delle vicende reali cui libera¬ 
mente accenna) è comunque 
nel macabro balletto di laidi 


personaggi, ovvero caricature, 
che avvolge e coinvolge Evita: 
una madre-megera, interessata 
solo a carpire il segreto d'un te¬ 
soro custodito in Svizzera, lo 
stesso Presidente Peron, mezzo 
rimbecillito e farfugliante, un 
losco consigliere o «gorilla», Ibi¬ 
za, e la già citata Infermiera. 

Il tutto può sembrare d'un gu¬ 
sto non sopraffino. Ma, certo, si 
deve riconoscere a Copi di aver 
saputo, più tardi, ironizzare an¬ 
che sull'agonia di sé medesimo, 
e con miglior estro, nell'opera 
postuma Una visita inopportuna 
(che, detto per inciso, derivava 
il suo pungente titolo da una 
delle ultime battute del Cyrano 
di Rostand). 

Massimo Belli, impegnato re¬ 
gista dello spettacolo attuale 
(un'ora o poco più di durata), 
affida a un attore travestito, se¬ 
guendo le indicazioni dello 
scomparso autore, la parte di 
Evita (nell'edizione missirolia- 
na, che ricordiamo notevolmen¬ 


te sbracata, a indossare quei 
panni era Adriana Asti); ed 
egualmente fa per gli altri ruoli 
femminili: Davide Sebasti quale 
protagonista, Giancarlo Condè 
Òa Madre), Guerrino Crivello 
(l'Infermiera) stanno al gioco 
con buona convinzione e discre¬ 
ti risultati. Completano il qua¬ 
dro Enzo Robutti, che di Peron 
offre un perfido ritratto, e Anto¬ 
nio Mastelloni. 

Curioso, nel suo aspetto vaga¬ 
mente cemeteriale, l'impianto 
scenico di Marina Luxardo 
(identica la firma per gli abbon¬ 
danti costumi); echeggiano bra¬ 
ni di tanghi, nella colonna so¬ 
nora, dopo che, all'inizio, si sarà 
udita la vera voce di Èva Peron 
arringante i «descamisados». Ma 
quella è tutta un'altra storia: la 
storia, cioè, complessa e contro¬ 
versa, di quel fenomeno politico 
e sociale che è stato il peroni- 
smo. 


Aggeo Savioll 


MILANO. Milano. Nel concerto 
del coro della Scala diretto da Ro¬ 
berto Gabbiani nella Basilica di 
San Marco a Milano il programma 
proponeva una rarità cinquecen¬ 
tesca , la Passio secundum Johan- 
nem di Paolo Aretino, e una no¬ 
vità assoluta commissionata a 
Fabio Vacchi, Sacer Sanctus, per 
coro e complesso strumentale. 

La richiesta di scrivere per co¬ 
ro su un tema sacro ha spinto il 
compositore bolognese (nato 
nel 1949) ad affrontare proble¬ 
mi e caratteri per lui nuovi, lon¬ 
tani dal delicato intimismo di 
raffinate pagine da camera co¬ 
me quella dei Luoghi immagina¬ 
ri. Le cinque strofe del testo 
scritto appositamente da Giu¬ 
seppe Pontiggia sono una rifles¬ 
sione sulla privazione del sacro 
nel mondo di oggi, fitta di inter¬ 
rogativi senza risposta e incline 
più alla razionale constatazione 
che a toni lirici. Decisiva ai fini 
musicali è la contrapposizione, 
presente in ogni strofa, tra il 


senso del sacro nel mondo arcai¬ 
co e la sua scomparsa in quello 
di oggi, una antitesi proposta 
con toni oggettivi, lontanissimi 
dal rimpianto struggente della 
poesia di Hòlderlin e dei roman¬ 
tici. La musica crea percorsi im¬ 
prontati sempre a questa con¬ 
trapposizione, si articola in epi¬ 
sodi diversi in corrispondenza 
di ogni strofa, e persegue non 
tanto un rapporto con la parola 
(spesso non percepibile) quanto 
con situazioni definite da giochi 
di masse sonore, da blocchi vo¬ 
cali o strumentali, il cui colore 
tiene sapientemente conto degli 
aloni creati dai reverberi della 
basilica. Non importa quindi a 
Vacchi che certi versi appaiono 
difficili da musicare, ad esempio 
quando Pontiggia fa sfoggio di 
sapienza etimologica per ricor¬ 
darci che «sacro era il tempio, il 
fanum degli antichi, / profanum 
ciò che stava fuori dal tempio». 
Il tono prosastico è coerente con 
le intenzioni di Vacchi, che 


esclude ogni apertura visionaria 
tiene piantati per terra, o me¬ 
glio, nella storia: come Pontig¬ 
gia lavora sulle etimologie, il 
musicista persegue la ricerca di 
vocaboli e gesti archetipici, ed 
evoca l'antica polifonia, Bach, 
Stravinsky e molti altri aspetti 
della tradizione. Il senso del co¬ 
lore, nell'evocazione di tinte 
scure del complesso strumentale 
o anche di certe tensioni lumi¬ 
nose del coro, mi è parso l'aspet¬ 
to più inventivo e coinvolgente 
della nuova partitura, soprattut¬ 
to alTinizio e in altri episodi 
strumentali, ma non, dispiace 
dirlo, nei brevi interventi solisti¬ 
ci del coro: l'idea bellissima di 
affidargli la conclusione del pez¬ 
zo, facendone una lontana voce 
ancestrale, collocata fuori dal 
gruppo, era realizzata riecheg¬ 
giando elementari richiami di 
caccia, invece che con un volo 
della fantasia. Molti gli applausi 
per l'autore e per l'impegnatissi¬ 
mo coro egregiamente diretto 


da Gabbiani. 

Dal coro erano tratti i solisti 
per il difficile e per loro incon¬ 
sueto compito di intonare la ra¬ 
rissima Passio secundum Joannem 
di Paolo Aretino (1507-1584): il 
manoscritto comprende sempli¬ 
ci e spesso suggestivi frammenti 
polifonici (da 2 a 7 voci) corri¬ 
spondenti ai passi in discorso 
diretto del Vangelo di Giovanni 
(le parole di Cristo, di Pietro, di 
Pilato, della folla ecc. ): per il 
racconto della Passione è stata 
usata la cantilena liturgica gre¬ 
goriana (eseguita con esasperan¬ 
te lentezza), aggiungendo inol¬ 
tre altri pezzi dello stesso autore 
e frammenti strumentali (riela¬ 
borazione di quelli vocali). A 
rendere meno greve la lunghez¬ 
za dell'insieme contribuiva la 
garbata regia di Lorenza Canti¬ 
ni, che rievocava la sacra rappre¬ 
sentazione di una confraternita 
laica. 


Paolo Petazzl 
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Hockey ghiaccio 
Sfida tinaie 
Miiano '24-Boizano 

Si sono concluse ieri a Cortina 
d'Ampezzo le semifinali del 
campionato italiano di hochey 
su ghiaccio. Milano '24, l'erede 
del celebri «Diavoli», ha battuto 
in tutta tranquillità per 7-3 il 
Merano mentre Bolzano ha 
superato a fatica e in un match 
dai risvolti litigiosi il Fassa 3-2. 
Milano '24 e Bolzano si 
affronteranno al meglio delle 5 
partite per il titolo '97. La 
plurisfida inizia il primo aprile. 


Canottaggio 
Oggi ia sfida 
tra Oxford 
e Cambridge 

Ci saranno due italiani oggi 
nella 143‘ sfida sul Tamigi 
tra Oxford e Cambridge. 
L'otto di Cambridge, che 
vince ininterrottamente 
dal 1992, è dato favorito 
dai bookmakers. Oxford 
allora è corsa ai ripari 
ingaggiando il et olandese 
Mijnders e pescando 
stranieri reduci di Atlanta 
come Roberto Blanda che 
vogherà al carrello 
numero 4. Ma non sarà 
l'unico italiano della sfida 
tra le due Università. Nella 
seconda barca di Oxford, 
equipaggio 
tradizionalmente 
chiamato "Isis", al numero 
5 ci sarà Andrea Codemo, 
25 anni, di Treviso. A 
Codemo, chefino 
all'ultimo è stato in lizza 
per un posto nella prima 
imbarcazione, spetta un 
compito complicato: 
battere i temibili canottieri 
di "Coldie" (seconda 
barca di Cambridge) che 
l'altroieri in allenamento 
hanno battuto i "titolari" 
per ben tre volte. La gara 
delle seconde 
imbarcazioni, ovvero la 
sfida tra "Isis" e "Goldie", 
in Inghilterra è seguita con 
lo stesso entusiasmo di 
quella principale, in 
quanto ha luogo con solo 
mezz'ora di anticipo e 
sullo stesso percorso tra i 
ponti di Putney e 
Cheswick. Codemo è 
emozionato: «Penso che 
me la ricorderò per tutta 
la vita». Nell'ambito 
sportivo, spiega, quando si 
parla di canottaggio si 
pensa subito alla "Boat 
race". E anche se non 
vogherà per l'equipaggio 
principale, è comunque 
felicissimo di essere uno 
dei protagonisti della 
giornata. 

In fatto di remi non è 
assolutamente un 
novellino: nell' 89 ha vinto 
con l'otto i Mondiali 
juniores, nel '90 la Coppa 
delle Nazioni Under 23. 

Nel '95 e '96 è stato poi 
riserva nei Campionati del 
mondo assoluti. Ad 
Oxford, Andrea Codemo 
sta preparando al collegio 
di Hertford una tesi sul 
welfare sotto Margaret 
Tatcher, che a fine anno 
amplierà e tradurrà in 
italiano per conseguire la 
laurea presso l'Università 
di Pavia. «L'Inghilterra - 
sottolinea - è un po' la 
Mecca dei vogatori. Ad 
Oxford, poi, ogni collegio 
ha circa otto equipaggi, 
maschili e femminili. Tutti 
gli studenti girano per la 
cittadina in abbigliamento 
sportivo». Della nuova 
università, gli piace essere 
seguito individualmente 
dagli insegnanti - cosa ad 
Oxford di normale 
amministrazione - ed 
anche le varie tradizioni 
che impongono per 
sostenere gli esami in 
toga. Ma il livello non gli 
sembra superiore a quello 
italiano. Si fermerà ad 
Oxford fino a quest'estate. 
Vorrebbe partecipare alla 
"Boat race" anche nel '98, 
ma la sua ragazza vuole 
che rientri in Italia. 


+ 

14 runità2 Lo Sport 


Pallanuoto Open 
Contro I tedeschi 
Ghibellini superstar 

Tutto facile perii Settebello nella 
terza giornata dell'Otto Nazioni. 
L'Italia si sbarazza agevolmente 
della Germania, infliggendole 
un sonoro 17-7 (5-4,4-1,4-1,4-1). 
L'equilibrio dura poco più di un 
tempo. A metà della seconda 
frazione l'Italia prende il largo e 
perla Germania è notte fonda, 
complice anche il portiere 
Zellmen autore di grossolani 
errori. Gli azzurri sono apparsi 
meno spigliati sul piano del 


gioco rispetto ai primi due 
incontri, ma più precisi in zona 
tiro. Mattatore è stato Ghibellini 
(quattro gol). Gli altri marcatori: 
Temellini e Palazzo (3), Angelini 
(2), A. Calcaterra, R. Calcaterra, 
Bianchi, Giustolisi e Vittorioso 
(1). Con questo successo l'Italia si 
aggiudica vittoria del girone e 
qualificazione perle semifinali. 
Nonostante il successo, il et 
Rudic non è soddisfatto: 

«rispetto alle prime due partite, 
oggi abbiamo fatto un passo 
indietro. 1 giocatori non hanno 
eseguito gli ordini. 11 risultato è 
importante, ma a me interessa il 
gioco e oggi non c'era». 



Ansa 




BRESCIA-CHIEVOV. 1X 

PRIMA CORSA 12X 

XI 1 

EMPOLI-BARI 1X2 

FOGGIA-LUCCHESE IX 

SECONDA CORSA 2 X 

22 

LECCE-CREMONESE 1 

PADOVA-C. di SANGRO X 

TERZA CORSA X X 

21 

PESCARA-TORINO X21 

OUARTA CORSA X X 

1 X 

RAVENNA-PALERMO IX 

REGGINA-COSENZA 1 

OUINTA CORSA XX 

1 2 

SALERNITANA-GENOA X 

VENEZIA-CESENA IX 

SESTA CORSA X 2 1 

1X2 

PISTOIESE-TREVISO 1 

VARESE-PRO PATRIA X 

CORSA-F 12 15 

BISCEGLIE-CATANZARO X 




Santana; il più grande tennista spagnolo, oggi et punta alla Coppa ma teme gli azzurri della sfida di Pesaro 


STADIO OLIMPICO 


Manolo e rincubo Davis 
«Amìd ma da battere 
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Santana in un incontro con Pietrangeli nel maggio del '65 


Tennista per caso, ammesso che le 
ristrettezze economiche non siano 
un motivo più che sufficiente per im¬ 
pugnare una racchetta. Ma chi pote¬ 
va saperlo, in quegli anni. La Spagna 
del franchismo, delle grandi contrad¬ 
dizioni, delle speranze dimenticate. 
L'intuito fu di seguire, a ritroso, il per¬ 
corso di una pallina volata via dal re¬ 
cinto del club più esclusivo di Ma¬ 
drid, il Velasquez, dove parcheggia¬ 
vano le automobili più eleganti che 
lui avesse mai visto, e dalle Rolls usci¬ 
vano donne ancora più belle. Dietro 
il muro trovò i campi, e un lavoro da 
raccattapalle; trovò anche un ricco si¬ 
gnore die lo fece studiare e giocare. 11 
tennistanacquecosì. 

L'uomo, invece, era già nato, per¬ 
ché a 15 anni non è più tempo di sen¬ 
tirsi ragazzi, se bisogna portare i soldi 
a casa. La storia di Manolo Santana è 
ancora di moda a quaranta e più anni 
da quei giorni del Velasquez. E non 
solo per le vittorie, due al Roland Gar- 
ros, una a Wimbledon e una agli Us 
Open, che ne fanno ancora oggi il più 
grande tennista spagnolo. La storia di 
Manuel detto Manolo è lì a dimostra¬ 
re che c'è spazio per tutti, e c'è modo 
di riuscire. «Niente è proibito, ma bi¬ 
sogna procedere un passo alla volta», 
dice Santana, convinto ancora oggi 
che la vita sia da scalare un gradino al¬ 
la volta. È alla soglia dei sessanta ma 
d'animo sempre gioviale, uomo na¬ 
turalmente incline al sorriso. 

«Perché non mi chiedete quale sa¬ 
rà il prossimo passo da compiere, il 
prossimo gradino?». Non è difficile, 
in fondo. La risposta è scritta nel suo 
palmarès, dove c'è di tutto, tranne la 
Davis. C'è persino l'invenzione di un 
colpo che a lui veniva naturale, il pal¬ 
lonetto liftato, ma che pochissimi 
hanno poi saputo imitare. «Lo vedo 
sempre di meno, sui campi. Anzi, 
non lo vedo quasi più, ormai». 11 lob 
liftato di Santana fti la trasformazio¬ 
ne in chiave offensiva di un colpo na¬ 
to come ultima possibile difesa. La 
palla saliva, ma nel farlo girava vorti¬ 
cosamente su se stessa, e quando toc¬ 
cava terra schizzava come una spia. 
Praticamente imprendibile. Del re¬ 
sto, Manolo con il diritto ci faceva 
tutto, era la chiave del suo gioco e del¬ 
le sue imprese. Grazie a quel colpo 


A 


Miami, ia n. 1 Hingis 
in tinaie contro ia Seles 


Saranno la svizzera Martina Hingis, neo numero 1 del mondo, e 
la serbo-statunitense Monica Seles a disputarsi la finale del 
torneo di tennis di Key Biscayne (Florida, Usa). L'elvetica, 16 anni, 
ha conquistato la finale, e la sua 25a vittoria consecutiva, 
superando la ceca Jana Novotna 6-3/2-6/6-4. Con una 
temperatura di 46°sul campo centrale di Key Biscayne, Hingis e 
Novotna hanno offerto 110' di grande tennis. Nell'altra 
semifinale Monica Seles ha impiegato 5T per battere l'austriaca 
Barbara Paulus, a cui ha concesso un solo game, 
imponendosi 6-1/6-0. Risultati semifinali femminili: Martina 
Hingis (Svi)-Jana Novotna (Rep. Ceca) 6-3/2-6/6-4 Monica Seles 
(Usa)-Barbara Paulus (Aus) 6-1/6-0. 

Intanto sul fronte maschile lo spagnolo Sergi Bruguera si è 
qualificato per la finale battendo in tre set 5-7/7-6 (7-2) 6-4 il 
numero 1 mondiale e numero 1 del tabellone, Pete Sampras. In 
finale lo spagnolo, che non è stato convocato perii match di 
Coppa Davis con l'Italia, affronterà il vincente tra l'austriaco 
Muster e lo statunitense Jim Courier. 


morbido come gomma piuma finì 
addirittura per aver ragione (nel '66, 
dopo otto tentativi) dei maniaci del 
serve and volley che negli anni Ses¬ 
santa dominarono Wimbledon: il 
primo (e unico) spagnolo a centrare il 
traguardo, un europeo 32 anni dopo 
l'impresa di Fred Perry. Non arrivò la 
Davis, invece .Eia vecchia Coppa è ri¬ 
masta il sogno di Manolo Santana, 
oggi capitano della squadra che a 
giorni affronterà l'Italia. 

«La Coppa ha una sua malìa, è un 
torneo speciale, dove il tennis si tra¬ 
sforma sommandosi a fattori che nel 
tennis moderno contano sempre 
meno: la nazione, ad esempio, l'ami¬ 
cizia con gli altri compagni. È vero, la 
Coppa mi manca. Ma forse è ancora 
presto perché la Spagna possa arriva¬ 
re a vincerla». Ancora due anni, dice 
Santana. «Due anni e saremo forti 
quanto basta». Chiuse la carriera pro¬ 
prio in Coppa, e contro l'Italia, Ma- 
nolo Santana. A Torino, nel 1973, si 
trovò di fronte un ragazzino della 
provincia italiana, uno nato raccatta¬ 
palle, proprio come lui. Ma Santana 


aveva 35 anni, era quasi in pensione, 
e l'altro, Corrado Barazzutti, era capa¬ 
ce di restare in campo per sei ore fila¬ 
te. E ore poco si fida dell'Italia di Cop¬ 
pa. «In Davis la classifica non conta. 
Lo ha dimostrato anche la Francia, 
vincendo in Svezia. Gli italiani si tra¬ 
sformano, in Coppa, diventano più 
forti. Merito del mio amico Panatta, 
anche. Sono convinto che farà gioca¬ 
re Furlan e Camporese». Eppoi, c'è 
quel campo veloce di Pesaro che non 
lo lascia tranquillo. «Ho visto l'im¬ 
pianto, è molto bello, e immagino 
che il pubblico si farà sentire». Lui, 
Manolo, resta innamorato della terra 
rossa. Fu sul mattone tritato che vin¬ 
se il primo Slam della sua storia. Ac¬ 
cadde nel 1961, a Parigi, e di fronte 
aveva Nicola Pietrangeli, l'amico più 
caro. Ottenuto il punto della vittoria, 
Santana evitò di saltare la rete. Ci pas¬ 
sò sotto, invece, quasi umile, e si ab¬ 
bandono in lacrime tra le braccia di 
Nicola. «Ma quelli erano altri tempi», 
dice. Ed eraancheun altro tennis. 

Daniele Azzolini 


SUtta 
a giugno 
l'udienza 
d'appello 

ROMA. È slittata al 7 giugno prossi¬ 
mo l'udienza davanti alla Corte 
d'Appello di Roma che vede impu¬ 
tati per presunte irregolarità con¬ 
nesse all'assegnazione dei lavori di 
ristrutturazione dello Stadio 
Olimpico in occasione dei mon¬ 
diali di calcio del '90, l'attuale pre¬ 
sidente del Coni, Mario Pescante, 
l'ex presidente Arrigo Cattai e i 
componenti della commissione 
che deliberò l'assegnazione dei la¬ 
vori. 

11 rinvio è stato determinato dal¬ 
la necessità per gli avvocati difen¬ 
sori di esaminare la perizia deposi¬ 
tata nei giorni scorsi dall'ingegner 
Giuseppe Dolce, nominato dal 
collegio giudicante per stabilire se 
fossero stati rispettati i criteri di as¬ 
segnazione o se vi fossero state irre¬ 
golarità. La perizia dell'ingegnere 
ha infatti concluso che le procedu¬ 
re adottate per l'assegnazione del¬ 
l'appalto non furono regolarmen¬ 
te osservate. 

1 lavori per i quali furono spesi 
oltre duecento miliardi di lire cir¬ 
ca, furono affidati in via definitiva 
alla Cogefar del gruppo Romagno¬ 
li (società sucessivamente conflui¬ 
ta nella Cogefar Impresi! collegata 
al gruppo Fiat). Questa decisione 
determinò il ricorso di un altro 
consorzio di imprenditori, la Icori. 

Ieri mattina, in occasione di una 
nuova udienza del processo di ap¬ 
pello (in primo grado gli imputati 
furono tutti assolti con formula 
ampia) i difensori hanno chiesto 
di poter esaminare a fondo la peri¬ 
zia che sarà infine discussa nel cor¬ 
so della prossima seduta in con¬ 
traddittorio con i loro stessi consu¬ 
lenti. 

In una dichiarazione fatta al ter¬ 
mine dell'udienza di ieri mattina, 
l'avvocato Vittorio Virga, che assi¬ 
ste Pescante, a proposito delle con¬ 
clusioni delTingegner Dolce, ha 
detto: «Ho avuto la possibilità di 
dare uno sguardo fugace alla peri¬ 
zia. Mi sembra che più che di errori 
si tratti di equivoci in cui è incorso 
il perito. Sono sicuro che tutto si 
chiarirà nel confronto con i consu¬ 
lenti di parte che si terrà nella pros¬ 
sima udienza». 


Francesco Ricci Bitti, della Federtennis intemazionale, dice perché in Italia questo sport muore e come cambiare 

«Uno smash a vent'annì dì palleggi» 


ROMA. Incombe la Coppa Davis, 
ma il tennis italiano non naviga in 
buone acque. Il «patto sociale» tra i 
club e la federazione che gestisce que¬ 
sto sport è condizionato e per certi 
versi stravolto da un elefante eletto¬ 
rale, un presidente. Paolo Galgani, 
che si avvia a «governare» tennis e 
tennisti azzurri per il ventiduesimo 
anno consecutivo. Ora ha scoperto 
un avversario vero, Francesco Ricci 
Bitti, uomo che del tennis sa tutto e 
che, contrariamente alTawocato fio¬ 
rentino, ha le idee per cambiare rotta. 

Innazittutto, la sua corsa alla 
presidenza della Fit, come va con¬ 
siderata? 

«Un'esperienza assolutamente 
positiva se si considerano le condi¬ 
zioni e i tempi in cui si è concretizza¬ 
ta. Il quasi 44% delTHilton ha con¬ 
fermato l'attualità delle questioni 
da noi poste in discussione per un 
maggior rigore gestionale della Fe¬ 
derazione sia in campo tecnico che 
organizzativo e promozionale». 

Comedire: tutto darifare... 

«La situazione è preoccupante da 


tempo, ma si è ulteriormente dete¬ 
riorata. La Federtennis deve rinno¬ 
varsi nelle regole, nelle strutture e 
nella leadership se vuole dare rispo¬ 
ste moderne alle esigenze di crescita 
delnostro sport». 

Galgani, un uomo cheLei ha so¬ 
stenuto sia nel Consiglio federale 
che da vicepresidente. 

«Questo tema ricorrente è stato 
strumentalizzato, specialmente da 
chi è esterno al tennis. Ma Galgani 
non è più il dirigente entusiasta del 
primo periodo, e dando sempre più 
importanza al mantenimento del 
potere e al controllo politico del si¬ 
stema, ha sacrificato capacità pro¬ 
gettuali e aspetti agonistici». 

In questo senso vanno letti gli 
ultimi exploit di Galgani quali la 
lettera ai dirigenti sardi o l'edito¬ 
riale sulla rivista federale in cui 
minaccia rappresaglie a chi non 
l'ha votato per la sesta volta? 

«Sono i segnali evidenti di nervo¬ 
sismo e mancanza di serenità già 
emersi nell'Assemblea quando, a 
elezione avvenuta, ha richiesto 


Dalla terra 
rossa 
al Palazzo 

Francesco Ricci Bitti, 
milanese, è da sempre nel 
mondo del tennis: da 
giocatore ha vinto numerosi 
titoli e trofei italiani negli anni 
Settanta. Cresciuto nel 
Circolo Bonacossa, è stato a 
più riprese dirigente federale 
sino alla carica di 
vicepresidente vicario ('90). 
Nell'81 è stato eletto 
nell'European tennis 
federation, dal'93 ne è il 
presidente. Dal '79 è nella Itf. 

Il 18 gennaio scorso è stato 
battuto dastesso Galgani 
nella corsa alla presidenza Fit 
per il quadriennio '97-2000. 


l'appoggio alla sua lista di consiglie¬ 
ri. I successivi comportamenti dan¬ 
no poi l'impressione di un uomo 
che, pur avendo una visione eterna 
del proprio ruolo, non accetta nem¬ 
meno la vittoria di misura né U calo 
sostanziale dei consensi». 

E l'accusa di tradimento a Lei e 
al gruppo di consiglieri che non lo 
barino più sostenuto? 

«È un altro luogo comune, stru¬ 
mentale e infondato. Come ho det¬ 
to all'Assemblea, la scelta di candi¬ 
darmi è stata sofferta, ma ha seguito 
un percorso chiaro, trasparente. Vo¬ 
glio ricordare che il dissenso mio e 
di alcuni amici, una volta verificata 
l'impossibilità di condividere alcu¬ 
ne scelte di fondo, fu espresso in 
tempi non sospetti e nelle sedi op¬ 
portune». 

Perché Galgani, dall'alto del 
Ventennio di potere assoluto, 
non cerca il dialogo con l'opposi¬ 
zione che punta, più che alle cari¬ 
che, a cambiamenti strutturali? 

«C'è anche uno statuto federale 
che non prevede alcuno spazio a 


un'eventuale opposizione. Ma Gal¬ 
gani, avendo coltivato nel tempo 
un sistema di potere e di raccolta del 
consenso che si è radicato, ora ne è 
vittima con tutti i vincoli interni ed 
esterni che ne conseguono». 

Qualche esempio? 

Uno soltanto per tutti: il bilancio 
federale che evidenzia Timpossibili- 
tà del Consiglio direttivo di esercita¬ 
re il proprio compito per ridursi a 
ente ratificante di decisioni sui set¬ 
tori vitali della Fit e che vengono 
condizionate da collaboratori pro¬ 
fessionisti o da dirigenti periferici». 

Vale a dire? 

«In termini di stmtture persegui¬ 
re il decentramento che dia priorità 
all'aspetto sportivo e non a quelli 
burocratico e politico, rivedere il si¬ 
stema elettorale ormai anacronisti¬ 
co nelle modalità e poco equilibrato 
nell'attribuzione dei voti. Nel setto¬ 
re tecnico invece di disquisire sem¬ 
pre e soltanto delle persone. Panat¬ 
ta, Smidt, Rasicci Bartoni o altri, bi¬ 
sogna ristabilire indirizzi precisi e 
programmi presi dalle tante espe¬ 


rienze di successo che il nostro 
mondohae ritrovare valori di riferi¬ 
mento educativo in campo giovani¬ 
le. Insisto sui valori ricordando quel 
che riuscì a fare in tempi diversi Ma¬ 
rio Belardinelli, un uomo che man¬ 
ca al tennis giovanile di oggi e che fu 
l'artefice di una felice stagione delle 
racchette azzurre. Infine, in campo 
organizzativo, preoccuparsi che gli 
Internazionali d'Italia tornino a ge¬ 
nerare risorse economiche da rein¬ 
vestire in attività di propaganda e 
agonistica e a fornire un servizio 
adeguato ai circoli che organizzano 
manifestazioni a tutti i livelli». 

Questa è la ricetta, ma per appli¬ 
carla? 

«Non sono ottimista, ma auspico 
che nell'attuale difficile situazione 
il Coni possa svolgere un ruolo più 
attivo e incisivo che nel passato e 
crescane! circoli la coscienza che in¬ 
vece di cercare vantaggi immediati 
occorre stimolare e favorire il cam¬ 
biamento». 


Giuliano Cesaratto 
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Sabato 29 marzo 1997 


l'Unità 


Nel Mondo 


Fujimori 
ottimista 
per ia crisi 
degii ostaggi 

Giunta ormai al 
centunesimo giorno la 
crisi degli ostaggi 
sequestrati in Perù, 
potrebbe essere vicina ad 
una svolta. Il governo e la 
guerriglia del Movimento 
rivoluzionario Tupac 
Amaru (Mrta) potrebbero 
pervenire ad un'intesa di 
massima durante la prima 
settimana di aprile. 
Intervistato alla 
televisione il presidente 
Alberto Fujimori ha 
spiegato che «vi sono 
ancora difficoltà», ma 
anche «convergenze». 
Inoltre, Fujimori ha 
annunciato che «è 
imminente una riunione» 
fra il mediatore 
governativo Domingo 
Palermo e il leader del 
commando che si trova 
nella residenza 
dell'ambasciatore 
giapponese a Lima, 

Nestor Cerpa Cartolini. 
Quest'ultimo, rompendo 
un silenzio di vari giorni, 
ha detto via radio che «la 
soluzione della crisi è in 
mano al governo e passa 
per la soddisfazione delle 
condizioni poste». Il 
governo giapponese 
intanto ha intensificato la 
suapressione su Fujimori 
affinché conceda qualcosa 
ai guerriglieri. I 
guerriglieri hanno 
accettato il trasferimento 
a Cuba, ma restano altri 
problemi irrisolti. Gli 
esperti discutono sullo lo 
strumento giuridico che 
dovrà assicurare la 
protezione del 
commando. Se si tratterà 
di un'amnistia, come pare 
ormaicerto, dovrà 
intervenire il parlamento, 
e questo richiederà 
ancora un po' tempo per 
le votazioni. 


Si apre oggi il decimo Congresso del Fronte Nazionale. Pino Rauti tra gli invitati 

Strasburgo, cattedrale a lutto 
Stato d'assedio per Le Pen 


Rissa tra il centro-destra e la sinistra per la contromanitestazione con Jospin e il Pcf. «La marcia 
rischia di fare da cassa di risonanza all'ultra destra», dicono i gollisti. Si temono incidenti. 


STRASBURGO A Strasbuigo, città in 
stato d'assedio, sulla più alta guglia 
della cattedrale sventola da ieri mat¬ 
tina una bandiera nera in «segno di 
lutto». A ventiquattro ore dall'aper¬ 
tura del decimo congresso del Fronte 
nazionale, il partito dell'estrema de¬ 
stra francese che punta allo sfonda¬ 
mento nelle elezioni politiche del 
1998, un ignoto militante di un an¬ 
cora più ignoto movimento, «Sare¬ 
mo sempre per la strada», rivendi¬ 
cando con una telefonata il gesto 
simbolico ha detto: « Se si continuerà 
a dare un molo politico a Le Pen ri¬ 
schiamo di far portare il lutto alla cat¬ 
tedrale per più di una notte». Un mes¬ 
saggio poco chiaro che cade su una 
città che trattene il fiato mentre due¬ 
mila tra agenti e poliziotti stanno 
prendendo posizione, una specie di 
prova generale per oggi, nei punti cal¬ 
di dove il corteo della sinistra sfiorerà 
gli avamposti del servizio d'ordine 
del Fn nei pressi del Palazzo della Mu¬ 
sica dove si riuniranno i 2200 delega¬ 
ti del partito. Sono più di mille i 
«frontish» iricaricati di proteggere il 
Congresso. È una «milizia politica» 
ripete la Centrale unitaria della poli¬ 
zia Cup-Sgp, un sindacato vicino al 
partito socialista. Jean-Louis Arajol, 
segretario generale del Cup, ha detto 
ieri a Parigi in una conferenza stampa 
che il «Dipartimento protezione-si¬ 
curezza» (Dps) del Fronte nazionale 
conta dai tre ai settemila uomini, 
«addestrati al tiro». Sempre secondo 
Arajol il Dps, che dispone di «un bi¬ 
lancio e di fondi autonomi» e ha un 
elenco degli «avversari del Fn», po¬ 
trebbe aver mandato a Strasburgo 
«uomini armati». In questo caso - ha 
detto - bisognerebbe subito interve¬ 
nire e «sciogliere» il servizio d'ordine. 
Sul piano politico hanno fatto sensa¬ 
zione le ultime dichiarazioni di Jean- 
Marie Le Pen che a Radiotele-Lus- 
semburgo (Rtl) si è mostrato ieri ab¬ 
bastanza ottimista sull'esito delle le¬ 
gislative del prossimo anno. Se an¬ 
dremo al potere - ha preannunciato - 
la prima misura sarà' quella di allar¬ 
gare il campo dei referendum popo¬ 


lari perchè i francesi possano espri¬ 
mersi subito su progetti di legge ri¬ 
guardanti il ripristino della pena di 
morte e l'immigrazione. 

Centro-destra e sinistra continua¬ 
no intanto a scambiarsi accuse sulle 
strategie adottate per fronteggiare Le 
Pen. In particolare esponenti del par¬ 
tito neogollista (Rpr) e dei partitini 
centristi dell'Udf giudicano un gra¬ 
vissimo errore 1' aver organizzato la 
«grande marcia» su Strasburgo con 
arrivo di gruppi di manifestanti da di¬ 
versi paesi europei. Sostengono che 
al Fronte nazionale, privo di un suo 
supporto mediatico, bisognava op¬ 
porre un «muro del silenzio» e non 
fargli una pubblicità gratuita ingi¬ 
gantendo davanti alla Francia la figu¬ 
ra di le Pen e la forza del suo partito. 
Sono già arrivate intanto a Strasbur¬ 
go le delegazioni dei partiti della sini¬ 
stra francese, socialisti, comunisti, 
verdi. Alla manifestazione partecipe¬ 
ranno sicuramente il leader del Ps, 
Lionel Jospin e quello del Pcf, Robert 
Hue. Tra gli invitati stranieri al Con¬ 
gresso del Fronte nazionale, dovreb¬ 
be esserci il segretario del Movimen¬ 
to sociale Pino Rauti. L'ultimo identi¬ 
kit dell'elettore di Le Pen comparso in 
Francia conferma che il Fronte nazio¬ 
nale è diventato un partito a forte ba¬ 
se operaia. Dal sondaggio realizzato 
dall'istituto Isof per «Figaro-magazi- 
ne» emerge infatti che il 35% dei vo¬ 
tanti sono operai, il 22% pensionati, 
il 13% impiegati e solo il 4% sono 
professionisti o quadri superiori. La 
fascia più ampia degli elettori ha una 
età che varia tra i 35 e i 49 anni. La per¬ 
sonalità storica che incarna un certo 
ideale di Francia per il 64% è De Gaul- 
le, seguito da Napoleone con un mo¬ 
desto 10%. Al centro dell'interesse 
della vigilia congressuale c'è la «filo¬ 
sofia» lepeniana sulle donne e sul lo¬ 
ro molo nella società francese. Nel 
programma del partito, oltre a forti 
vantaggi fiscali per chi è regolarmen¬ 
te sposato e ha intensi rapporti con la 
cicogna, prevede sanzioni penali per 
chi sgarra. «Lo stato non può essere 
moralmente neutro» sentenzia. 



Cina 


, Sarà chiuso al pubblico a 

Chiuso partire dall aprile il 

mausoleo di Mao sulla 
l-kpi* piazzaTian-an-men a 

JJCl IClVLIll Pechino. Il monumento 

• 1 1 rimarrà chiuso fino alla 

il mausoleo fine di quest anno. La 

, motivazione ufficiale 

di iVlaO parla di improcastinabii 

lavori di ristrutturazione 
dell'edificio. È però la 
prima volta, da quando fu inaugurato nel settembre del 
1977, che il monumento al «Grande Timoniere» viene chiuso 
e che non potrà essere visitato per un periodo di tempo 
obiettivamente molto lungo. Quasi un anno. Il corpo di Mao 
- hanno assicurato i responsabili - non sarà spostato. 
«Faremo soprattutto dei lavori all'esterno, per quel che 
riguarda l'interno verranno soltanto ridipinte le pareti». In 
vent'anni hanno visitato il mausoleo centodiecimilioni di 
persone. 


La notizia trattata come un affare di Stato 

Love story del figlio 
di Kohl con una turca? 
Per smentire interviene 
anche la Cancelleria 

DAL CORRISPONDENTE _ | stando al loro lacconto, SÌ Sarebbero 


BERLINO. Al cuore non si co¬ 
manda. Oppure sì? Alla can¬ 
celleria di Bonn pare che 
pensino di sì visto che si son 
dati loro, per così dire in pro¬ 
prio e per ragioni politiche, 
la briga di negare Desistenza 
di una love-story che, questo 
è poco ma sicuro, non do¬ 
vrebbe neppure riguardarli. 
Con una novità assoluta in 
fatto di comunicati ufficiali 
la cancelleria, infatti, ieri ha 
smentito che il figlio del can¬ 
celliere sia fidanzato con una 
signorina turca. Lo ha fatto 
per evidenti motivi diploma¬ 
tici, giacché la stampa turca 
sulla (presunta) tenera rela¬ 
zione di Peter Kohl, 32 anni, 
con Elif Sòzen, 29, aveva im¬ 
bastito ragionamenti nien- 
t'affatto innocenti del tipo: 
ma come il capo del governo 
tedesco non ci vuole nell'U¬ 
nione europea per ragioni di 
cultura e di civiltà e poi suo 
figlio si fidanza con una di 
noi? 

Penoso incidente 

All'indomani del penoso inci¬ 
dente tra il ministro degli Esteri Kin- 
kel e il premier turco Erbakan, quan¬ 
do le divergenze di opinione sulla 
opportunità o meno dell'ingresso 
di Ankara nella UE hanno trovato 
espressioni un po' troppo colorite 
per gli standard delle buone relazio¬ 
ni internazionali, l'unisono con cui 
i tre maggiori quotidiani turchi, l'A- 
ksam, il Hùrriyet e il Milliyet hanno 
scoperto e offerto in pasto al largo 
pubblico i privatissimi affari di Peter 
e Elif dev'essere apparso ai respon¬ 
sabili della cancelleria troppo so¬ 
spetto per non meritare una rispo¬ 
sta. Ed ecco dunque il comunicato. 

Ma che cosa hanno scritto i gior¬ 
nali turchi? Peter Kohl e Elif Sòzen, 


conosciuti otto anni fa nelle aule del 
Massachussets Istitute of Technolo¬ 
gy, il prestigiosissimo MIT di Bo¬ 
ston dove tutti e due frequentavano 
un corso. Lei è figlia di un dirigente 
industriale di Ankara, parla sei lin¬ 
gue e, pur avendo vissuto a lungo 
fuori dalla Turchia, è molto legata al 
suo paese nel quale intende restare. 
La famiglia, musulmana ortodossa, 
non vedrebbe di buon occhio la re¬ 
lazione con il tedesco «infedele». 
Lui è il giovane genio di casa Kohl, si 
sta costruendo una solida carriera in 
campo economico e finanziario e, 
come il fratello più grande, ha stu¬ 
diato in America e potrebbe decide¬ 
re di lavorare lì. A meno che non 
scelga proprio la Turchia della sua 
bella Elif, come insinuano, non sen¬ 
za malizia, i tre quotidiani. 

A Monza 

Nel '91 Peter Kohl rimase ferito 
piuttosto gravemente in un inci¬ 
dente automobilistico in Italia e do¬ 
vette restare parecchi mesi nell'o¬ 
spedale di Monza, dove i genitori si 
recarono più volte a visitarlo. Qual¬ 
cuno, nelle ultime ore, dev'essersi 
domandato a Bonn perché mai il 
giovinetto non abbia approfittato 
della degenza per innamorarsi di 
una bella italiana, la quale non 
avrebbe creato gli stessi fastidi di¬ 
plomatici che sta creando ora, suo 
malgrado, Elif. 

O forse sì? Una fidanzata italiana, 
in fin dei conti, avrebbe potuto pure 
aggravare i dissapori sull'Euro e sul¬ 
l'ingresso nell'Unione monetaria. 
Al buon Peter, aben vedere, per con¬ 
tentare i collaboratori del suo papà 
non resterebbe altra scelta che sce¬ 
gliersi una bella tedesca. Oppure de¬ 
cidere che i suoi fidanzamenti sono 
fatti suoi e che sarebbe carino che 
nessuno, neppure alla cancelleria, 
ci mettesse il becco. 

Paolo Soldini 
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SERVIZIO CONTROLLO E GARANZIA ASSEGNI 
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CARTA-telefonica: 


TrroLAne CAL t996 
MARK) ROSSI 


816035429 


Con la carta Assicard 
puoi spendere con assegno presso 
10.000 esercizi convenzionati 

senza alcun problema 


.idilli 


TERMINALE MULTIUSO 

telefono viva voce 
wbm (600 numeri e indirizzi) 
magazzino (memneardj 
carica punti (fidelizzarne c/ienfi) 
borsellino elettronico 
home banking 
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BANCOMAT 

INTERNET (modem v 22} 
comunicazioni tra utenti 
video boxteletelserv, 12 
radio FM stereo 
stampante carta chimica 


Il presente terminale non è indispensabile per Tutilizzo del servizio. 
Si può acquistare a £. 1.200.000 + IVA, 


1 . 000.000 

di carte in distribuzione dal 25 febbraio a livello nazionale 

Commerciante 

ora che rabbonamento al 
Servizio Controllo e Garanzia Assegni è 

GRATUITO PER SEMPRE 

cosa aspetti ad abbonarti? 

Con sole £.40.000 (una tantum) 

e chiamando il numero verde 




V 167-3322551 

sarai subito operativo, 

Pagherai solo un tasso commissione di 1,50% 

sul titolo garantito 


Assicard è un marchio registrato ed è gestito dalla Reportiìlg S.p.A. 
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Gli SPEnACOU 


TELEPATIE 



Misteri pasquali 


MARIA NOVELLA OPRO 


Ci avrete fatto caso: per le feste comandate in tv 
tornano di moda gli antichi romani. È tutto un 
fiorire di tuniche e pepli, di matrone corrotte e 
centurioni convertiti alla fede in Cristo. Vorrem¬ 
mo avere mille lire per tutti i passaggi televisivi di film come 
«La tunica», che 1 programmatori tirano fuori per santificare 
sia il Natale che la Pasqua. Tanto, nascere o morire, per un 
Dio è la stessa cosa. Giovedì sera è andato in onda «Barabba», 
storia del bandito che ebbe salva la vita lasciando il suo po¬ 
sto sul Golgota a Gesù. Gli sceneggiatori hanno immaginato 
che il poveraccio finisca ugualmente sulla croce. E ancora 
una volta 3.657.000 spettatori si sono bevuti questa storia di 
sadico fatalismo. Segno che la pellicola è già in cartellone 
per le prossime feste. 11 mistero si perpetua anche con Fabri¬ 
zio Frizzi che, su Raiuno, celebrava intanto matrimoni nel 
varietà «Per tutta la vita». Bacettl, languori e ritrovamenti al¬ 
la maniera di «Carràmba». E tutti lì a raccontarci ì fatti loro 
con corteo di parenti estatici e piangenti. Naturalmente da 
fidanzati tutti quanti siamo stati più o meno citrulli, ma al¬ 
meno non andavamo ad esibirci in tv. E parenti e amici si in¬ 
caricavano di prenderci in giro. Ora per il matrimonio ci 
vuole il certificato Auditel. E le coppie che l'altra sera hanno 
affrontato la prova Frizzi porteranno al prete in chiesa, o al 
sindaco in municipio, una dote di 5.213.000 spettatori. A 
questo punto, anzi, non si capisce a che cosa serva il matri¬ 
monio, se non per mettere fine alla nausea del fidanzamen¬ 
to. Alla festa di Frizzi c'era anche Antonio Rossi, bellissimo 
atleta olimpico che ormai viene invitato dappertutto come 
ospite d'onore e qui faceva addirittura il regalo di nozze. Co¬ 
me certi portaombrelli di cui non ci si libera più. 
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CHECK POINTTELEMONTECARLO 20.10 
Tema della puntata: la satira ai tempi deU'Ulivo. 
Numerosi i contributi filmati con interviste a 
maurizio Costanzo, Roberto Perini, Andrea Aloi, 
Stefano Disegni, David Riondino, Caria e Piras, 
Riccardo Mannelli e Vincino. Conduce la puntata 
Carmine Fotia, in studio Mauro Senesi, direttore di 
Boxer, e Pietrangelo Buttafuoco, collaboratore 
del Giornale e il Foglio. 


PALCOSCENICO RAIDUE 22.30 

Dal Palasport di Ponticelli di Napoli «Pavarotti in 
concerto». In programma, la Messa da requiem che 
Giuseppe Verdi compose in memoria di 
Alessandro Manzoni. Il concerto, eseguito il 14 
dicembre scorso, è diretto da Daniel Oren; 
interpreti, accanto a Pavarotti, Kallen Esperian, 
Dolorazajick e Carlo Colombara. 



SPECIALE TC1 RAIUNO 23.00 

Come uscire da un'epoca di incertezze come la 
nostra? L'uomo, per natura, è buono o cattivo? A 
queste domande risponderanno cristiani, ebrei e 
musulmani. In studio, monsignor Eleuterio 
Fortino, il rabbino Riccardi Di Segni, il presidente 
delle comunità islamiche Dachan Mohamed Nour 
e il filosofo Vittorio Possenti. 


AUDITEt. 


VINCENTE: 


Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.43). 6.092000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5,1 3.52). 5.492000 

Striscia la notizia (Canale 5, 20.33). 5 . 246.000 

Per tutta la vita (Raiuno, 20.59). 5 . 213.000 

La zingara (Raiuno, 20.53). 4 . 973.000 


Ragazzo-padre in fuga 
nell'estate del '66 

0.05 L'ESTATE DIBOBBYCHARLTON 

Regia di Massimo Guglielmi, con Giulio Scarpati, Agnese Nano, Carlotta 
Natoli. Italia (1995). 99 minuti. 

CANALE 5 

Read movie nostalgico tutto in un'estate, quella mica 
tanto mitica del '66. Il maestro elementare in lite con la 
moglie carica i due figlioletti sul vecchio Maggiolino e 
parte verso il Salento. Sarà un viaggio tenero, bizzaro, 
triste e strampalato nell'Italia che corre verso la 
contestazione e mette in crisi i valori tradizionali. E 
intanto Bobby Charlton... In prima visione tv, un film 
dall'ottimo cast di giovani attori italiani tra cui spicca il 
protagonista Giulio Scarpati. 


KiEzinisiimiiziH 

7.05 CAPORALE DI GIORNATA 

Regia di Carlo Ludovico Bragaglia, con Maurizio Arena, Nino Manfre¬ 
di, Franca Rame. Italia (1958). 89 minuti. 

Ammiccante commediola ambientata in ca¬ 
serma. Un neonato viene abbandonato nella 
garitta, chi sarà il papà? In molti temono di 
avere qualcosa a che fare con il frugoletto... 
RAITRE _ 

20.30 BINGO BONGO 

Regia di Pasquale Festa Campanile, con Adriano Celentano, Carole 
Bouquet, Felice Andreasi. Italia (1982). 105 minuti. 

Tarzan riveduto e corretto per lasciare spazio a 
un più che prevedibile Celentano uomo-scim¬ 
mia. Cresciuto nella foresta, trapiantato nella 
Milano da bere e curato da un'antropologa fin 
troppo bella di cui - indovinate un po' - s'inna¬ 
mora. 

TELEMONTECARLO _ 

20.50 IL RE DEI RE 

Regia di Nicholas Ray, con Jeffrey Hunter, Siobhan MacKenna, Ro¬ 
bert Ryan. Usa (1961). 168 minuti. 

Un kolossal da non mettere nel calderone dei 
filmoni biblici. Perché dietro la macchina da 
presa c'è Nicholas Ray e dunque la lettura poli¬ 
tico-ribellistica del Vangelo è assicurata. In 
quasi tre ore di spettacolo, la vita di Cristo è 
smontata e rimontata sullo sfondo di una Pale¬ 
stina socialmente inquieta. 

CANALE 5 _ 

22.30 ORIZZONTE PERDUTO 

Regia di Charles iarrott, con Peter Finch, Liv Ullmann, Sally Keller- 
man. Usa (1972). 143 minuti. 

Un gruppetto di yankee in fuga da un paese 
dell'Estremo Oriente dove infuria la guerra ci¬ 
vile va a finire sulle nevi deH'Himalaya, in un 
villaggio gestito da un missionario belga. Re¬ 
make di un vecchio film di Frank Capra. 
RETEQUATTRO 
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7.25 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E... Airinterno: Pijpi 
Calzelunghe. Tf. [35579707] 

9.15 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. [7596271] 

9.45 BARAI CHEVEDRAI. “Primizie, 
notizie e deiizie”. [7584436] 

10.15 DISNEY TIME. “Un Compleanno 
per tutto l'anno”. [4235707] 

6.40 VIDEOCOMIC. [5067829] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [76504] 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. Va¬ 
rietà. All’interno: 7 . 3015 2 - 
Itettina; 8.00 T^ 2 - lattina; 

8.30 15 2 - tettina; 9.00 I^ 2 - 
Itettina; 9.30 I^ 2 - Itettina. 
[94599726] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [99417] 

7.05 CAPORALE DI GIORNATA. 

Film comico (Italia, 1958). Con 
Maurizio Arena. [6691639] 

8.30 DARAI CHEVEDRAI. “Primizie, 
notizie, delizie”. [7707] 

9.00 CYRANO E D'ARTAGNAN. 

Film avventura (Francia, 1963). 
Regia di Abel Gance. [8205726] 
11.10 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Tf. 

6.50 DEDICATO A MIA FIGLIA. 

Film-Tv drammatico (USA/lta- 
lia/Spagna/Francia, 1991). Re¬ 
gia di Larry Shaw. [8381233] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[5598349] 

9.00 ORIZZONTI LONTANI. [6078] 

9.30 CASA PER CASA. Conduce 
Patrizia Rossetti. [6387455] 

7.35 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAO. Contenitore. [22711233] 
10.15 PLANET. (Replica). [8438707] 
10.20 SPECIALE RALLY. (R). 

[5056146] 

10.50 MACGYVER. Tf. [8919436] 

12.00 SPECIALE CINEMA. (R). 

[96894] 

12.05 PIANETA BAMBINO. [1929368] 

8.45 LA DONNA BIONICA. Tf. “Im¬ 
magini allo specchio”. [7339349] 

9.45 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [8934833] 

10.15 AFFARE FATTO. CondUCe 

Giorgio Mastrota. [9597455] 

10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm. 
“Tempi duri a Saint Agustine”. 
[6962] 

7.30 ZAP ZAP. Contenitore per ra¬ 
gazzi. [8716610] 

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. [85542] 

10.00 DDE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [2352707] 

12.05 siSTER KATE. Telefilm. 

[790504] 

11.15 STABAT MATER. Di GioachinO 
Rossini. [6445829] 

12.30 TG 1 - FLASH. [20078] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. “L’ultima scena”. [8450558] 

10.05 GIORNI D'EUROPA. [2948078] 
10.35 DOMANI È UN ALTRO GIOR¬ 
NO. Attualità. [9071097] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. [690320] 

“Vedere per credere”. [2820542] 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. [20349] 

12.15 MOGLI PERICOLOSE. Film 
commedia (Italia, 1958). Regia 
di Luigi Comencini. [9868875] 

11.30 TG 4. [8783455] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9795981] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongior- 
no. [2318813] 

12.20 STUDIO SPORT. [3395165] 

12.25 STUDIO APERTO. [4136900] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [1326900] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. 

[8665097] 

11.00 ANTEPRIMA. Rubhca. Conduce 
Fiorella Pierobon. [7691] 

11.30 FORUM. Conduce Rita Dalla 
Chiesa con la partecipazione del 
giudice Santi Lichen. [973165] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [7784981] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [1981] 

14.00 MADE IN ITALY. [9749423] 

15.25 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [7099707] 

15.55 OGGI A DISNEY CLUB. Conte¬ 
nitore. [26822271] 

18.00 TG 1. [56523] 

18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO¬ 
NI DELLA SPERANZA. Rubrica 
religiosa. [617469] 

18.25 90° MINUTO. Rubrica Sportiva. 
[9514542] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Fabri- 
zio Frizzi. Ali’interno: 19.20 Che 
tenpo fa. [7633252] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [68981] 

13.20 TGS - DRIBBLING. Rubrica 
sportiva. [881320] 

14.00 QUANTO SEI BELLA ROMA. 

Film sentimentale (Italia/Spagna, 
1959). Con Claudio Vilia, Loreila 
De Luca, Maria Fiore. Regia di 
Marino Girolami. [1549405] 

15.25 SCANZONATISSIMA. [329165] 
16.00 PROSSIMO TUO. Rubrica reli¬ 
giosa. [7788] 

16.30 PERCHÉ. Attualità. [12900] 
18.00 SERENO VARIABILE . [73097] 

18.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [845368] 


14.00 TOI / TG 3. [8115097] 

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru¬ 
brica. [258962] 

15.15 TGS - SABATO SPORT. Aiiin- 
terno: telly tei. Rubrica sporti¬ 
va; Volley. Canpionato italia¬ 
no masdhile. Quarti di finale; 
Automobilismo. Gran Premio 
del Brasile di Eanmla 1. Pro¬ 
ve; Canottaggio. Boat Race. 
Oxford-Cambridge; ciclismo. 
Alghero-Oibia. [12306875] 

19.00 IG 3. [69981] 

19.35 TGR / TGR - SPORT. [924368] 


13.30 IG 4. [4691] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. Conduce Daniela Ro¬ 
sati. [884707] 

16.00 CHI C'È C'È. Rubrica. Conduce 
Silvana Giacobini con Fiaviana 
Momigliano. [17691] 

17.00 CHI MI HA VISTO? Conduce E- 
manueia Folliero. [33639] 

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu¬ 
ce Iva Zanicchi. [69894] 

18.55 IG 4. 

- . - METEO. [2975813] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaidi. [4226558] 


13.30 CIAO CIAO. [44271] 

14.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ. 
Varietà (Replica). [3274455] 

15.45 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm. 

“Corte marziale”. [5853815] 
16.15 PLANET. Rubhca. [180417] 

16.30 BAYSiDE SCHOOL. Telefilm. “I 
miliardi di Screech”. [4320] 

17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm. 
Con Adriano Pappalardo, Giam¬ 
piero Ingrassia. [87726] 

18.30 STUDIO APERTO. [10233] 
18.50 STUDIO SPORT. [1385788] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “Paura per Kelly”. [9078] 


13.00 IG 5. [42455] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7883368] 

13.40 AMia. Talk-show. Con Maria 
De Filippi. [2702523] 

15.30 DATATA. Telefilm.“La Signora 
di venfanni fa”. [6324962] 

16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM . Show. [4580523] 

17.25 BATROBERTO 2. [2480349] 

17.30 SUPER viCKi. Telefilm. “Festa 
a sorpresa”. [7894] 

18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA¬ 
NO. Situation comedy. [8523] 

18.30 TIRA & MOLLA. [33726] 


13.05 TMC SPORT. [2657287] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Gioco. [2702900] 

14.00 PIANO, PIANO, NON T'AGITA¬ 
RE. Film commedia (USA, 

1967). Con Claudia Cardinale, 
Tony Curtis. Regia di Alexander 
Makendrick. [150252] 

16.00 LA POSTA DEL TAPPETO 
VOLANTE . [5875523] 

17.55 ZAP ZAP. Programma conteni¬ 
tore per ragazzi. [6369252] 

19.25 METEO / TMC NEWS. [299184] 
19.50 TMC SPORT. [891726] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [99146] 

20.40 Trieste: CALCIO. Qualificazioni 
Mudiali Francia '98. Italia-Mol- 
dova. [4903894] 

22.50 TG 1 - NOTTE. [6665405] 

22.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
[7015946] 


20.30 IG 2 - 20,30. [70504] 

20.50 UN'AMICA PERICOLOSA. 

Film-Tv thriller (USA, 1996). Con 
Patsy Kensit, Simon MacCorkin- 
dale. Regia di Charles Jarrot 
Prima visione Tv. [828691] 

22.30 PALCOSCENICO - TEATRO E 
MUSICA PER IL SABATO SE¬ 
RA. “Pavarotti in concerto”. Re¬ 
gia di Walter Nicastro. All'inter¬ 
no: 15 2 - Ifctte. [7833344] 


20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. 

- . - APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

[17542] 

20.40 INNAMORATO PAZZO. Film 
commedia. Con Adriano Celen¬ 
tano, Ornella Muti. [775829] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[38165] 

22.45 TGR. [1663829] 

22.55 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Rubrica sportiva. [5672962] 


20.35 L'ULTIMO SOLE D'ESTATE 
(INCOMPRESO). Film dramma¬ 
tico (USA, 1983). Con Gene 
Hackman, Henry Thomas. Regia 
di Jerry Schatzberg. [984900] 

22.30 ORIZZONTE PERDUTO. Film 
drammatico (USA, 1972). Con 
Peter Finch, Liv Ullmann. Regia 
di Charles Jarrott. [6404436] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 
Con Enrico Papi. [7639] 

20.30 SHEENA - REGINA DELLA 
GIUNGLA. Film avventura (GB, 
1984). Con Tanya Roberto, Clif- 
ton Jones. Regia di John Guiller- 
min. [59788] 

22.30 IL TEMPIO DI FUOCO. Film av¬ 
ventura. Con Chuck Morris, 

Louis Gossett Jr. Regia di Jack 
Lee Thompson. [62252] 


20.00 TG 5 . [9097] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
2A. Show. Conducono Paolo 
Villaggio e Massimo Boldi. 
[53349] 

20.50 IL RE DEI RE. Film bibliCO 

(USA, 1961). Con Jeffrey Hun¬ 
ter, Siobhan McKenna. Regia di 
Nicholas Ray. [92026981] 


20.10 CHECK POiNT 8. Attualità. 
Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [9396287] 

20.30 BINGO BONGO. Film Comme¬ 
dia (Italia, 1982). Con Adriano 
Celentano, Carole Bouquet. Re¬ 
gia di Pasquale Festa Campani¬ 
le. [5567184] 

22.40 TMC SERA. [5420146] 


KI OTTE 


23.00 SPECIALE TG 1. [93097] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [40214] 

0.10 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [1358189] 

0.20 L'INCHIESTA. Film drammatico 
(Italia, 1986). Con Keith Carradi- 
ne, Harvey Keitel. [6768295] 

2.00 INTERROGATORIO A MARIA. 

Dramma. [5876127] 

4.00 QUARTIERE LATINO. Film 
commedia (Francia, 1939, b/n). 
Con Blanchette Brunoy, Bernard 
Lancret. Regia di Pierre Colom- 
bier. 


0.10 METEO 2 . [8203276] 

0.15 DARAICHEVEDRAi . “Primizie, 
notizie, delizie”. Conduce Guido 
Barlozzetti. [58837] 

0.45 IL NOCE DI BENEVENTO. Do¬ 
cumentarlo. “Le streghe di Bene- 
vento”. [1276943] 

1.10 DOC MUSIC CLUB. Programma 
musicale. [7712127] 

1.55 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.55 TG 3 / METEO 3. [1385233] 

0.05 TGS - NOTTE SPORT. All’inter¬ 
no: Battipaglia (SA): Boxe. 
Canpionato Italiano Pesi Mas- 
sM. Spinelli-Tredici. [6811160] 
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
[90103092] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: “La parola degli atti 
- Atti degli Apostoli”. Di Roberto 
Rossellini. 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[1267295] 

1.20 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 
Attualità (Replica). [91705189] 

3.10 LA GUERRA DEI MONDI. Tele¬ 
film. [4209634] 

4.10 DETECTIVE PER SIGNORA. 
Telefilm. [1130769] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


0.30 FATTI E MISFATTI. [4750566] 
0.40 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 

0.45 studio Sport. [7661160] 
1.40 PLANET. (Replica). [3854837] 

2.10 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Ricordare 
Parigi”. [4321030] 

3.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film (Replica). [6822214] 

4.00 ERCOLE ALLA CONQUISTA 
DI ATLANTIDE. Film avventura 
(Italia, 1961). Con Reg Park, 

Fay Spain. Regia di Vittorio Cot- 
tafavi. 


23.50 TG 5. [3559436] 

0.05 L'ESTATE DI BOBBY CHARL¬ 
TON. Film drammatico (Italia, 
1994). Regia di Massimo Gu¬ 
glielmi. PrinB visione TV. All’in¬ 
terno: 0.30 15 5. [8663189] 

2.10 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [7221030] 

2.25 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show (Replica). [7226585] 
2.40 TG 5 EDICOLA. [1678547] 

2.49 METEO. [32975295] 

2.50 BOLLICINE. Videoframmenti. 


23.00 CALCIO. Qualificazioni Fran¬ 
cia '98. Croazia-Danimarca. 
[2265829] 

1.05 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [6190363] 

1.25 LA FAMIGLIA PASSAGUAI. 
Film commedia (Italia, 1951, 
b/n). Con Aldo Fabrizi. Regia di 
Aldo Fabrizi. [92997189] 

3.15 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [1683479] 

3.25 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH TG. [472252] 
14.05 HIT HIT. [5879726] 

15.30 IL MEGLIO DI 
■HELP". [591146] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN- 
ID. Tt[910981] 

18.00 FLASH TG. [355610] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2275078] 
18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [1735349] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [731436] 

20.30 FLASH TG. [646349] 
20.35 CALCIO. Camp. 

spagnolo. [696894] 

22.30 BILIARDO. 4°Tomeo 
Ifcndiale. [380726] 

23.30 TMC 2 SPORT. 
AH'interno: NBA ac- 
tim. [526287] 

0.05 ROCKALIENS. Film 
(USA, 1984). 


Odeon 

13.00 ABS. (R). [633455] 
14.00 INF. REG. [559894] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [1318320] 

16.50 PREMIO ARISTOFA¬ 
NE '97. Festival della 
satira. 

CINEMA. [9089165] 
17.15 TG ROSA. [7337813] 
18.00 COPERTINA. (Repli¬ 
ca). [404177] 

19.00 INF. REG. [294320] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [724146] 

20.30 JENNIFER: STORIA 
DI UNA DONNA. 

Film-Tv drammatico 
(USA, 1979). 

ANICA FLASH. 
[165639] 

22.30 INF. REG. [219639] 
23.00 LA MASCHERA ED 

IL CUORE. Film mu¬ 
sicale (USA, 1954). 


HaliaV 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[25010894] 

11.45 CINEMA. [5131261] 
12.00 SPAZIO LOCALE. 

[4988815] 

13.15 TG. News. [9393894] 

14.30 STORIE DI MAGHI E 
DI GUERRIERI. Tele¬ 
film. [610504] 

15.30 CINEMA. [640691] 

15.45 SPAZIO LOCALE. 
[4454875] 

17.30 FUGA DA SOBI- 
BOR. Miniserie. Con 
Alan Arkin. [8803349] 

19.15 TG. News. [2445233] 
20.40 MEMORIE DI ÈVA 

RYKER. Film Tv thril¬ 
ler (USA, 1980). Con 
Natalie Wood, Robert 
Foxworth. [54081875] 

23.30 CODICE MISTERO. 
Telefilm. [806455] 

0.15 SPAZIO LOCALE. 


Cinquestelle 

16.45 DIAGNOSI. Talk- 
show (Replica). 
[1359621] 

19.00 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[812900] 

20.30 lE SPIE. Telefilm. 
Con Bill Cosby. 
[468558] 

21.30 IL FANTASTICO 
MONDO DI MR. 
MONROE. Telefilm. 
[215813] 

22.00 MoviNG. Rubrica 
(Replica). [212726] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.00 ALLA RICERCA 
DELLA VALLE IN¬ 
CANTATA. Film ani¬ 
mazione. [404146] 

14.00 LA STORIA INFINI¬ 
TA 3. Film. [886726] 

16.00 PECOS BILL- UNA 
LEGGENDA PER A- 
Mtoo. Film. [5090928] 

17.35 I CORTI DI TELE¬ 
PIÙ. [852813] 

18.00 GENERAZIONI. Film. 
[248542] 

20.00 MOVIE MAGIC. Ru¬ 
brica. [365962] 

20.20 INTERVISTA A PUPI 
AVATI. [8833184] 

20.35 SET. [551097] 

21.00 AMICI PER SEM¬ 
PRE. Film. [8754702] 

22.35 I CORTI DI TELE¬ 
PIÙ. [355875] 

23.00 A CASA PER LE 
VACANZE. Film 


Tele -f3 

10.00 STABAT MATER. 

Pergolesi. [6532558] 
10.45 CONCERTO. DÌA. 

Vivaldi. [7616558] 
11.00 CONCERTO. DÌA. 

Vivaldi. [504639] 
11.15 RONDÒ. Di W.A. Mo¬ 
zart. [7386271] 

11.30 RITRATTO DI 
CLAUDIO ABBADO. 
Doc. [997165] 

12.30 QUARTETTO PER 
ARCHI N. 8. Sho- 
stakovich. [813504] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [68961558] 
19.05 +3 NEWS. [1792726] 
21.00 PARISFAL. Dì R. 

Wagner. [6255977] 
22.40 SINFONIA N. 4 OP. 
60 . Di L. van Beetho¬ 
ven. [2234610] 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.35 
Panorama parlamentare; 6.43 
Radiouno musica; 6.47 Bolmare; 7.32 
Bolneve; 7.45 L’oroscopo; 8.32 
Tentiamo il “13"; 9.05 Athenaeum; 
10.05 Biblioteca Universaie di Musica 
Leggera; 10.32 Speciale Agricoltura e 
Ambiente; 11.05 SabatoUno; 11.10 
SabatoUno - Pepe, Nero e gli altri; 
13.28 Alle porte del Paradiso; 14.00 
Estrazioni del Lotto; 14.04 SabatoUno 
- Tarn Tarn Lavoro; 14.45 Bolmare; 
14.50 Tutto il calcio minuto per minu¬ 
to; 17.00 Domenica Sport; 18.00 
Radiouno musica; 18.30 
Pallavolando; 19.15 Tuttobasket; 
20.10 Ascolta, si fa sera; 20.20 
Calcio. Qualificazioni Campionati del 
Mondo. Italia-Moldova; 22.51 
Bolmare; 23.08 Estrazioni del lotto; 
23.13 Italia sconosciuta; 0.33 La notte 
dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; profumo d’Italia, pic¬ 
coli grandi paesi si svegliano con 
Carla Urban, regia di Stefano Pogelli; 
7.08 Bolneve; 7.17 Vivere la Fede; 
8.03 Radiospecchio; 9.15 La stanza 
delle meraviglie; 10.00 Black-out; 
11.00 Giocando; 11.50 Mezzogiorno 
con Gianni Morandi; 12.50 Dove vado 
questa sera?; 14.00 Flit Parade - Top 
20 Album; 15.00 Quelli che la radio; 
17.35 Invito a teatro; Schermaglie 
d’amore; —I cuori spezzati; 18.30 
GR 2 Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 
20.30 Radio open; 21.05 Suoni e 
ultrasuoni; 3.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.22 Bolneve; 7.30 
Prima pagina; 9.00 Appunti di volo; 
10.15 Terza pagina; 10.30 Concerto 
di musica da camera; 12.00 Uomini e 


profeti. 7* parte; 12.45 Jazz di ieri e di 
oggi; 13.30 Storia di una storia di altre 
storie. 9" parte; 14.00 Radio d(')anna- 
ta; 16.45 Grandi interpreti; 17.30 
Dossier; 18.00 Mediterraneo; 19.05 
Tempi moderni. La musica contempo¬ 
ranea nella vita di oggi; 19.45 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.00 Un 
ballo in maschera; 24.00 Musica clas¬ 
sica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio; 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash; 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Pagi non e 


Il Caso 

Levi's, McDonald's 
Marvel 

Miti americani in declino 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 


In Primo Piano 



Bill Clinton 
sotto accusa 
Per finanziarsi 
affitta stanze 
alla Casa Bianca 


DALL’INVIATO 

MARCO DEMARCO 

La camera 
da letto 
di Lincoln 


Sotto 


Bill Clinton 


e Abramo 


Lincoln 



■ JEANS LEVI STRAUSS non 
tirano più. McDonald's 
svende gli hamburger. 
Marvel, papà e mamma 
dell'Uomo Ragno, è sotto falli¬ 
mento. Adesso anch'io non mi 
sento molto bene, direbbe 
Woody Alien. Alcune grandi 
marche americane perdono 
prestigio. Soprattutto perdono 
quattrini. A palate. Non sono 
soltanto di colossi come Ibm a 
licenziare. O le Big Three, per 
antonomasia le tre grandi so¬ 
cietà automobilistiche di De¬ 
troit che hanno segnato storia, 
fantasia e modi di vita degli 
americani. Dopo decenni di 
dominio incontrastato, società 
simbolo dell'immaginario col¬ 
lettivo al di là e al di qua dell'A¬ 
tlantico si trovano alle corde. 
Motivo: quella mitica tanto de¬ 
cantata concorrenza che tra¬ 
volge ogni cosa. Poi errori di 
gestione, i gusti dei consuma¬ 
tori che cambiano, si rivelano 
volatili, come sono volatili il va¬ 
lore delle azioni a Wall Street e 
lequotedimercato. 

Ma anche peccati di orgo¬ 
glio, la sicurezza di essere sem¬ 
pre e comunque i più forti, di 
poter dominare sempre e co¬ 
munque quella che gli econo¬ 
misti chiamano la domanda, 
cioè le preferenzedel pubblico. 
Mettiamoci anche qualche in¬ 
cursione nei famosi «junk 
bonds», i titoli spazzatura ad al¬ 
tissimo rischio per chi li com¬ 
pra, e il quadro è completo. Ec¬ 
co ciò che accomuna jeans, 
hamburgerefumetti. 

La società Teenage Research 
Uniimited ha pubblicato re¬ 
centemente uno studio dal 
quale risulta che le Big Three 
dei jeans, Levi's, Vf, che ven¬ 
de i Lee, e Cuess, continuano 
a essere le preferite dai giova¬ 
ni sotto i vent'anni, ma non 
hanno più il dinamismo di un 
tempo. Rispetto all'anno 
scorso hanno perso rispetti¬ 
vamente il 5, il 4 e il 7% delle 
vendite. Dopo anni di cresci¬ 
ta, indisturbati dalle marche 
di media importanza come 
Arizona, Bugie Boy e Gap 
(quando ancora Gap non 
aveva inondato l'America con 
i suoi negozi), hanno perduto 
il 3% del mercato. Dal 1994, 
sono proprio le marche di 
media importanza ad aver 
cominciato una vera e pro¬ 
pria rivoluzione che è insieme 
tecnologica e nei modelli di 
consumo producendo l'intera 
gamma jeans dalle taglie lar¬ 
ghe e arroganti che piaccio¬ 
no tanto ai «teen agers» ai ta¬ 
gli sempre più stilizzati che si 
possono indossare anche in 
ufficio. Basta seguire una ta¬ 
bella pubblica dall'istituto di 
ricerca americano: sono i 
jeans Galvin Klein ad aver 
guadagnato addirittura r8%. 
E poi Ralph Laureo, Donna 
Karan. Tutti concentrati a Los 
Angeles. 

Queste stelle del design 
americano, contrariamente 
alle stelle che dominavano 
negli anni '80, hanno molto 
più denaro a disposizione e 
strategie di marketing di pri¬ 
ma qualità. E sono molto ag¬ 
guerrite sui prezzi. Galvin 
Klein, lo stilista e imprendito¬ 
re che recentemente ha scel¬ 
to Milano come base europea 
del gruppo, ha ridotto il prez¬ 
zo dei jeans di 5 dollari il 
paio. 

Gontemporaneamente, ha 
sommerso le strade (america¬ 
ne ed europee) delle sue bel¬ 
lezze tutte ombelico, spalle 
nude e seni accennati le don¬ 
ne, finti tenebrosi i maschi. 
Ralph Laureo l'ha buttata sul¬ 
la «Wasp-ish affluence», sul 
consumatore ricco bianco, 
anglosassone, protestante. Il 
quale sembra aver gradito. 

La Jnco è un'altra stella bril¬ 
lante nata solo 12 anni fa e 
ora al vertice del settore ra¬ 
gazzi. Il segreto: contatto di¬ 
retto e permanente con i ne¬ 
gozi. Il «just in time» qui cor¬ 
re via Internet. Il sito Web è 
diventato il serbatoio dove si 
incrociano domanda e offer¬ 
ta. Soprattutto trionfa il rap¬ 


porto cn gli sponsor degli 
eventi sportivi. Viva, dunque, 
i fianchi bassi per far vedere 
l'ombelico e gli animaletti cu¬ 
citi sulle tasche della jnco. 

Quanto agli hamburger, 
qui è la guerra degli sconti a 
dettar legge. McDonald's ha 
lanciato una campagna a 55 
centesimi di dollari a panino, 
907 lire al cambio di 1650 li¬ 
re per dollaro. È stata la rispo¬ 
sta a Burger King che aveva 
ribassato il prezzo a 99 cente¬ 
simi di dollaro. Il problema è 
che quello che a Wall Street 
viene chiamato il «Mercoledì 
dell'hamburger» per McDo¬ 
nald's è stato un bagno. La 
mossa dei 55 centesimi è sta¬ 
ta giudicata dal mercato pes¬ 
sima e suicida. Oltretutto, lo 
sconto McDonald's nasconde 
un trucco: per avere un pani¬ 
no a quel prezzo bisogna 
comprare anche patate fritte 
e bibita. 

La crisi McDonald's ha an¬ 
che un aspetto curioso, dicia¬ 
mo così, di statistica econo¬ 
mica. L'anno scorso è circola¬ 
ta la voce secondo cui il Big 
Mac Index sarebbe stato rim¬ 
piazzato dal Burger King In¬ 
dex. Il Big Mac Index è un pa¬ 
niere del McDonald's Big 
Mac, tre fette di pane, due 
hamburger, pomodoro e in¬ 
salata, prodotto in 68 paesi. 
Si parte dal presupposto che 
con un dollaro si dovrebbero 
acquistare quantità equiva¬ 
lenti di uno stesso prodotto 
in tutti i paesi del mondo. 

Nel lungo periodo, recita la 
teoria della parità di potere 
d'acquisto, il rapporto tra due 
valute si avvicina al livello che 
rende equivalente il prezzo di 
un identico paniere di merci 
nei rispettivi paesi. Il paniere 
preso come punto di riferi¬ 
mento è il Big Mac Ppp (pari¬ 
tà di potere d'acquisto), cioè 
il tasso di cambio, secondo il 
quale il Big Mac avrebbe, nel 
lungo periodo, lo stesso prez¬ 
zo negli Usa come in Italia. 
The Economist, che ha lan¬ 
ciato il Big Mac Index nel 
1986 ha smentito il rimpiaz¬ 
zo con Burger King. Per qual¬ 
che tempo ne ha interrotto la 
pubblicazione, ma la direzio¬ 
ne del settimanale assicura 
che da aprile il «Bmi» rico- 
mincerà a comparire. La 
«burgernomics» (hamburge- 
r-i-economics) resiste. 

D al PANEal divertimen¬ 
to. Ecco alla crisi della 
Marvel. L'Uomo Ra¬ 
gno e con lui l'incredi¬ 
bile Hulk, i Fantastici Quattro, 
gli X-Men sono stati «uccisi» tre 
mesi fa quando l'azionista di 
maggioranza Ron Perelman ha 
annunciato la scalata alla socie¬ 
tà chiedendo nello stesso mo¬ 
mento la richiesta di ammini¬ 
strazione controllata perchè 
travolta dalle perdite. La Mar¬ 
vel è leader del settore delle fi¬ 
gurine (negli Usa con la Fleer) e 
dei giornali a fumetti, proprie¬ 
taria della Panini di Modena 
che, stando alle dichiarazioni 
pubbliche sia negli Stati Uniti 
sia in Italia, non dovrebbe esse¬ 
re toccata dal rovescio della so¬ 
cietà-madre. Oggi pubblica 
soltanto 55 giornaletti, la metà 
rispetto agli anni d'oro. Secon¬ 
do alcuni esperti del mercato 
del fumetto la causa del falli¬ 
mento sarebbe, in parte, nien- 
t'altro che un trucco per impe¬ 
dire una scalata guidata dal fi¬ 
nanziere Icahn, famoso negli 
States per aver comprato, ta¬ 
gliato e rivenduto la Twa. Dal 
1993 la Marvel è nelle mani di 
Perelman che acquistò il pac¬ 
chetto di maggioranza emet¬ 
tendo titoli spazzato ra, ad alto 
rischio, per finanziarsi. A Wall 
Street il titolo scese fino a 2,75 
dollari, solo tre anni fa ne vale¬ 
va 36. Due cause di fondo, pe¬ 
rò, hanno accelerato la crisi: il 
lungo sciopero dei giocatori di 
baseball ha mandato in tilt lefi- 
gurine (una mazzata da cui il 
settore non è più riuscito a ri¬ 
prendersi) e il drastico calo del¬ 
ie vendite di fumetti spiazzati 
da Gd e videocassette. 


WASHINGTON. Notte fonda alla Ca¬ 
sa Bianca. In un corridoio buio Hil- 
lary Clinton crede di incrociare suo 
marito. Crede. E lo saluta affettuosa¬ 
mente: «Buonanotte, Bill». L'altro, 
pronto, risponde: «Buonanotte, 
Hillary». Ma la voce lo tradisce. «Tu 
non sei Bill, chi diavolo sei? Come 
sei entrato?». «Sono Ed Sharp, di 
Miami, ho preso la camera di Lin¬ 
coln per 50 mila dollari». Hillary si 
tranquillizza: «Cinquantamila? Ok, 
buonanotte Ed». 

Questa era una striscia di John 
Deering apparsa sulla Arkansas De- 
mocrat-Gazetta e ripresa dal New 
York Times. Una esagerazione sati¬ 
rica. La cronaca, quella vera, rac¬ 
conta di un'altra notte alla Casa 
Bianca. Un uomo in pigiama si 
aggira per i corridoi bui. È un 
amico di infanzia del Presidente, 
anche lui ha preso in affitto la ca¬ 
mera da letto di Lincoln. Sta cer¬ 
cando qualcosa da bere per com¬ 
battere l'insonnia. Apre discreta¬ 
mente alcune porte alla ricerca di 
un frigorifero e all'improvviso si 
ritrova tra il Presidente degli Stati 
Uniti e una dozzina di senatori. 
«Qualcosa non va?», gli chiede 
Clinton. Gli astanti si guardano 
increduli. L'ospite, in pigiama, si 
dilegua come un fantasma. 

11 presidente degli Stati Uniti 
trasformato in affittacamere, la 
Casa Bianca diventata il più co¬ 
stoso «Bed and Breakfast» della 
terra. L'eco dell'ultimo scandalo 
alla Casa Bianca è arrivato anche 
in Italia. Ma molti particolari so¬ 
no rimasti in ombra. Sembrava 
un caso estremo di malcostume 
elettorale e, invece, è diventato 
un caso critico per la democrazia 
americana. Chi scrive ha avuto la 
fortuna di capitare negli Stati 
Uniti proprio mentre, come si di¬ 
ce dalle nostre parti, «l'affare si 
ingrossava». Nel taccuino degli 
appunti impressioni su quattro 
ordini di problemi: l'opinione 
pubblica, la stampa, il costo della 
politica, i rimedi da trovare. 

Primo punto. Le prime notizie 
sullo scandalo sono apparse sui 
giornali di fine febbraio. Ma è so¬ 
lo tre settimane dopo che l'Ame¬ 
rica si è fatta un'opinione precisa 
di quanto era accaduto. Eppure la 
notizia era sconcertante: fonti uf¬ 
ficiali confermavano che per rac¬ 
cogliere fondi per il partito demo¬ 
cratico qualcuno aveva pensato 
di affittare, per una notte, la ca¬ 
mera da letto di Lincoln. Si viola¬ 
va, cioè, quanto di più sacro c'è 
in America: la Casa Bianca, il sim¬ 
bolo della nazione, l'edificio pub¬ 
blico più visitato sul territorio na¬ 
zionale, più visitato addirittura 
della casa di Elvis Presley a Mem¬ 
phis. Nota di colore: tra i turisti in 
fila nei corridoi della Casa Bianca 
nessuna battuta, non c'è chi chie¬ 
de come mai si possono vedere i 
bicchieri in cui beveva Washin¬ 
gton, i piatti che usava a Reagan e 
i libri che leggeva Jefferson ma 
non la camera da letto di Lincoln. 
L'ultima immagine che il turista 
riesce a trattenere per sé, prima di 
lasciare l'edificio, è un inquietan¬ 
te ritratto di Kennedy. Tutti gli al¬ 
tri presidenti in cornice ti guarda¬ 
no negli occhi. Kennedy guarda 
per terra, preoccupato, dicono, 
per il destino della nazione. Usa 
Today pubblica un sondaggio. Nel 
tentativo di smuovere un po' le 
acque titola sul 40% degli intervi¬ 
stati che si dice scandalizzato dal¬ 
l'uso privato a fini elettorali del 
patrimonio nazionale. Ma la veri¬ 
tà è che il 60% degli americani è 
indifferente. Mary McGrory, pre¬ 
stigiosa firma del Washington 
Post, davanti ad un frugale lunch 
nella mensa del suo giornale, 
spiega l'arcano: «Cinismo? Rasse¬ 
gnazione? Può darsi che l'Ameri¬ 
ca si sia abituata a fenomeni di 
questo tipo ma dovrete avere pa¬ 
zienza, vedrete che piano piano 
lo scandalo scoppierà. Date tem¬ 
po ai giornali di scavare e di por¬ 
tare alla luce i fatti e i particolari. 
Ancora una decina di giorni e 
poi...... E infatti. 

Ma perché tanto tempo? Forse 
perché l'America è un paese enor¬ 
me, perché non esiste un solo ve¬ 
ro giornale nazionale, perché ci 
sono tantissimi canali televisivi e 
non tutti gli americani preferisco¬ 
no quelli con i notiziari. Anzi. In 
tanta immensità - di spazi, di cul¬ 
ture e di fusi orari - le notizie si 
polverizzano. I giornalisti lo san¬ 
no, sanno che non c'è un pubbli¬ 
co omogeneo facilmente infiam¬ 
mabile, e dunque evitano di usare 
benzina al posto dell'inchiostro. 
E lo stesso sanno anche i politici, 
che all'inizio tentano sempre, 
inesorabilmente, la solita strate¬ 
gia: negare, minimizzare, ammet¬ 
tere col contagocce. 


Secondo punto. Meno passio¬ 
nale, ma la stampa americana, 
quando ci si mette, è davvero mi¬ 
cidiale. Non fa sconti, arriva dove 
per noi italiani sarebbe difficile 
arrivare, anche perché negli Stati 
Uniti tutto viene archiviato, regi¬ 
strato, contabilizzato. Difficile far 
perdere le tracce. Non a caso riu¬ 
sciamo a sapere anche quanti caf¬ 
fè sono stati consumati alla Casa 
Bianca. Tutti i servizi pubblici so¬ 
no tenuti, una volta interpellati, a 
dare una risposta entro le 48 ore. 
Pentagono compreso. Una volta 
in moto, dunque, la macchina 


della verità non si ferma più. 
Clinton si tira fuori? Lo scandalo 
non esiste? Quella non è la vera 
camera da letto di Lincoln? È una 
lotta impari, e ad una ad una ca¬ 
dono tutte le giustificazioni. Così 
viene fuori che in quella famosa 
stanza c'è lo scrittoio su cui la se¬ 
ra del 22 settembre del 1862 Lin¬ 
coln finisce di scrivere «The 
Emancipation Proclamation», la 
fine della schiavitù; che Clinton, 
con tanto di lettera autografa ha 
sollecitato l'affitto della camera 
da letto a tutti coloro che offri¬ 
ranno almeno SOmila dollari; che 


al Al Gore ha utilizzato il telefono 
della residenza presidenziale per 
sollecitare i sottoscrittori a paga¬ 
re; che una segretaria del presi¬ 
dente ha incassato proprio lì, tra 
quelle mura, un assegno per la 
campagna elettorale; che il com¬ 
puter della Casa Bianca ha archi¬ 
viato 355.000 nomi di sottoscrit¬ 
tori e che 938 di questi hanno 
dormito nel letto di Lincoln sbor¬ 
sando complessivamente più di 
lOmilioni di dollari; che tra gli 
ospiti a pagamento non c'era solo 
gente come Candice Bergen e Ri¬ 
chard Dreyfuss ma anche singola¬ 
ri esponenti cinesi, il cui scopo 
era di influenzare la politica ame¬ 
ricana; che i servizi segreti sape¬ 
vano di questo disegno cinese ma 
che il presidente non era stato in¬ 
formato. 

Insomma, si è partiti in sordina 
e si è arrivati, addirittura all'intri¬ 
go internazionale con tanto di ri¬ 
nuncia all'incarico di Anthony 
Lake, capo designato della Cia. 
Ora indagano tutti: il Senato, il 
Comitato per il finanziamento 
pubblico, il dipartimento di Giu¬ 
stizia, un gran giurì federale e 
l'Fbì. Viste le iniziali resistenze a 




29UNI08A2903 29UNI01A2903 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:47:21 037b8/97 


UNITA X CASSETTA 



29COM09A2903 29SPC06A2903 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:23:22 037b8/97 



UAmeiica 


Si indaga sulla legalità 
del comportamento 
del presidente 
La domanda è: 
chi paga la politica? 

Gli Usa guardano 
alFEuropa ma anche 
qui la legislazione 
ha le sue pecche 


camera da letto 


intervenire di Janet Reno, ministra 
della Giustizia, qualcuno ora inco¬ 
mincia a sentire la mancanza di una 
magistratura più autenticamente 
indipendente dal potere politico. Il 
paradosso è che l'ipotetico pubblico 
ministero che dovrebbe indagare 
sui fondi illeciti e l'ipotetico giudice 
che dovrebbe emettere la sentenza, 
hanno a loro volta dovuto racco¬ 
gliere soldi per finanziare la propria 
campagna elettorale. 

Terzo punto. Dopo il Watergate e 
il Whitewater l'America si riscopre 
ancora una volta vulnerabile agli 
scandali. Questa volta il tema di fon¬ 
do è: chi paga la politica e perché? 
Non si paga solo per eleggere il Presi¬ 
dente. Ma anche e soprattutto per 
eleggere i membri del Congresso, i 
rappresentati dei singoli Stati, colo¬ 
ro che fanno le leggi, che determina¬ 
no scelte, che indicano strategie. La 
domanda che aUa fine viene fuori è 
semplicemente e banalmente di¬ 
rompente: ma chi paga, chi finanzia 
tizio o Caio, cosa ne ricava in cam¬ 
bio? E, dunque: chi comanda vera¬ 
mente? 

A Springfield, Illinois, un gruppo 
di giornalisti del quotidiano locale 
The State Journal Resister ha fatto 


una operazione molto semplice. 
Ha messo in un computer tutti i 
nomi dei sovvenzionatoti pubbli¬ 
ci dei partiti e dei singoli rappre¬ 
sentanti politici e poi ha aggiunto 
i dati relativi a tutti gli appalti sta¬ 
tali. 

È venuto fuori che un terzo de¬ 
gli appalti, guarda caso, è finito 
proprio a coloro che avevano fi¬ 
nanziato le elezioni. Particolare 
gustoso: in testa alla classifica dei 
finanziatori c'erano i gestori dei 
Casinò galleggianti, quelli a bor¬ 
do di grandi e lussuose navi flu¬ 
viali. Volevano che il gioco d'az¬ 
zardo non fosse legalizzato anche 
sulla terra ferma. E ci sono riusci¬ 
ti, evitando così la concorrenza e 
preservando la flotta. Altro esem¬ 
pio: l'associazione medici dell'llli- 
nois ha dato un milione e due¬ 
centomila dollari ai repubblicani. 
Volevano essere certi di limitare i 
rimborsi ai pazienti in caso di 
operazioni e cure sbagliate. Ci so¬ 
no riusciti e così chi si sarà visto 
amputare la gamba destra al po¬ 
sto di quella sinistra non potrà 
che appellarsi ad una sorta di mo¬ 
dica quantità del risarcimento. 

Ancora più inquietante, perché 


su scala nazionale, la ricerca fatta 
da una piccola ma combattiva ri¬ 
vista radicale di San Francisco, 
Mother Jones. I giornalisti hanno 
raccolto tutti i dati utili e poi 
hanno chiesto al computer l'elen¬ 
co dei primi 400 grandi finanzia¬ 
tori politici. L'altra faccia della li¬ 
sta dei 400 più ricchi del mondo 
fatta da Forbes. È venuto fuori 
che il primo in assoluto non è 
John D. Rockefeller e neanche J. 
Paul Getty o Bill Gates, bensì un 
tal Fred Lennon, un vecchietto 
dai capelli bianchi di cui, in tutta 
l'America, esiste una solo foto e il 
cui motto è: «La riservatezza è 
successo, il successo è riservatez¬ 
za». 

Ebbene, perché Fred Lennon ha 
raccolto 524.450 dollari? Cosa ha 
chiesto in cambio? In democrazia 
i voti dovrebbero contare più del 
denaro. Ma è questo ciò che sta 
accadendo in America? Il voto di 
Fred Lennon varrà davvero come 
quello dell'ex immigrato che ha 
appena ottenuto la cittadinanza 
statunitense? Il bello verrà quan¬ 
do anche Mother Jones, con l'aiuto 
di Internet e con il ricorso a con¬ 
sultazioni di massa, scriverà sulle 


proprie pagine Web quanti appal¬ 
ti sono stati intestati a quei 400 
finanziatori. 

Quarto punto. I rimedi. L'Ame¬ 
rica non vede vie di uscita. At¬ 
tualmente un cittadino può do¬ 
nare al massimo 25.000 dollari 
per le elezioni federali e 1000 per 
un solo candidato. Ma nulla vie¬ 
ta, come nel caso di Fred Lennon, 
di chiedere ad altri cittadini di fa¬ 
re da prestanome. Le aziende non 
possono dare contributi e il fi¬ 
nanziamento pubblico c'è solo 
per le presidenziali. Lo può otte¬ 
nere esclusivamente chi, nelle 
primarie, ha raccolto almeno 
lOOmila dollari in almeno 20 Sta¬ 
ti. II candidato può ricevere fino a 
250mila dollari: più raccoglie au¬ 
tonomamente e più ottiene dallo 
Stato. Per le elezioni finali alla 
Casa Bianca il contributo, non ir¬ 
rilevante, è di 62miIioni di dollari 
a candidato. 

Ciò nonostante la politica non 
smette mai di raccogliere fondi e 
a scandali seguono scandali fino 
al punto di svendere la camera da 
letto di Lincoln. Che fare? Da più 
parti si invoca una riforma ma, in 
verità, democratici e repubblicani 


si frenano a vicenda perché en¬ 
trambi hanno molto da nascon¬ 
dere. 

L'America guarda all'Europa. 
Ognuno ha le sue regole: in Italia 
abbiamo avuto Tangentopoli e si 
è riscritta la legge sul finanzia¬ 
mento pubblico; in Inghilterra 
quasi tutto è permesso, anche ri¬ 
cevere fondi da stranieri, ma la 
campagna elettorale non può du¬ 
rare più di 3 settimane; in Germa¬ 
nia le aziende possono finanziare 
chi vogliono ma devono dichia¬ 
rarlo e non possono chiedere 
sconti sulle tasse; in Francia ci so¬ 
no limiti a quanto un candidato 
può spendere nei 12 mesi prece¬ 
denti le elezioni. Ma l'impressio¬ 
ne degli americani , nonostante 
tutti questi sforzi, è che in Europa 
ci sia molta più corruzione che in 
patria. 

E qualcuno, parafrasando 
Churchill, dice che il sistema 
americano di finanziamento della 
politica rischia di essere il peggio¬ 
re eccetto tutti gli altri. Magra 
consolazione. In America come 
in Europa una nuova etica della 
politica è proprio così difficile da 
costruire? 
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l’Unità 
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La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A MARCIA 

332,6 

5,59 

ACQ POTABILI 

5240 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5203 

0,00 

AEDES 

8953 

-1,31 

AEDES RNC 

5010 

0,00 

ALITALIA 

606,7 

-0,96 

ALITALIAP 

397,9 

-0,82 

ALITALIA RNC 

547,5 

-1,35 

ALLEANZA 

11206 

-1,68 

ALLEANZA RNC 

8615 

-1,55 

ALLIANZ SUBALP 

11517 

1,98 

AMBROVEN 

3804 

0,45 

AMBROVEN R 

2888 

-0,28 

AMGA 

1266 

-0,78 

ANSALDO TRAS 

1685 

-1,29 

ARCUATI 

2596 

0,15 

ASSITALIA 

5985 

-0,27 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10880 

0,74 

AUTOGRILL FIN 

2467 

-0,40 

AUTOSTRADE P 

3421 

-1,50 

AVIR 

20657 

-0,21 

B 

BAGRMANTOV 

11970 

-0,69 

BAGRICMIL 

11500 

0,00 

B BRIANTEA 

11600 

0,87 

B DESIO-BRIANZA 

2717 

2,53 

BFIDEURAM 

4226 

-1,84 

B LEGNANO 

6139 

0,00 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

679,9 

1,01 

B POP MILANO 

9246 

-1,89 

BROMA 

1173 

-0,93 

BS PAOLO BRESC 

3426 

-0,78 

B SARDEGNA RNC 

15075 

0,29 

B TOSCANA 

3238 

-0,03 

BANCA CARICE 

11617 

0,15 

BASSEHI 

5782 

-1,16 

BASTOGI 

58,5 

0,00 

BAYER 

72200 

0,78 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3166 

0,32 

BENETTON 

20989 

-0,19 

BINDA 

28,5 

3,26 

BNA 

1068 

0,00 

BNAPRIV 

617,9 

-3,62 

BNA RNC 

756 

-0,94 

BNLRNC 

14865 

-0,56 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

11067 

0,00 


BREMBO 

21809 

-9,29 

BRIOSCHI 

205,5 

0,00 

BULGARI 

31730 

-0,72 

BURGO 

8622 

-1,14 

BURGO PRIV 

12250 

0,00 

BURGO RNC 

8355 

-7,77 

c 

CAB 

10470 

-0,74 

CARFARO 

1680 

0,66 

CARFARO RISP 

1825 

0,00 

CALCEMENTO 

3468 

0,23 

CALP 

5672 

0,00 

CALTAGIRONE 

1167 

3,09 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2950 

6,88 

CANTONI 

1969 

2,98 

CANTONI RNC 

1750 

-0,57 

CARRARO 

8827 

-0,64 

CEM.AUGUSTA 

2500 

0,00 

CEM.BARLEHA 

5025 

0,00 

CEM.BARLEHA 



RNC 

3500 

0,00 

CEMENTIR 

1086 

-0,91 

CENTENARI ZIN 

103 

0,00 

CICA 

706,9 

-1,28 

CIGA RNC 

868,3 

0,78 

CIR 

1178 

-0,17 

CIRRNC 

687,3 

-4,66 

CIRIO 

923,3 

-2,03 

CMI 

3757 

0,00 

COFIDE 

706,3 

1,67 

COFIDE RNC 

458,6 

-3,37 

COMAU SPA 

5164 

-2,16 

COMIT 

3340 

-2,68 

COMITRNC 

3433 

0,09 

COMMERZBANK 

46500 

-0,21 

COMPARI 

826,5 

-0,82 

COMPART RNC 

726,4 

-2,21 

COSTA CR 

3791 

0,11 

COSTA CR RNC 

2440 

0,00 

CRBERGAMASCO 

26332 

-0,49 

CR FONDIARIO 

1750 

-2,62 

CRVALTEL PR 

11870 

-0,17 

CRVALTELLINESE 

12513 

-0,70 

CREDIT 

2373 

-1,33 

CREDIT RNC 

2076 

-1,19 

CRESPI 

5242 

-0,87 

CUCIRINI 

1450 

-2,88 

D 

CALMINE 

380,6 

0,58 


DANIELI 

12202 

-1,14 

DANIELI RNC 

6200 

-1,71 

DE FERRARI 

4520 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2373 

0,00 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10386 

-0,30 

E 

EDISON 

8883 

-1,76 

ENI 

8476 

-2,18 

ERICSSON 

23544 

0,16 

ERIDANBEG-SAY 

255000 

-3,77 

ESAOTE 

4860 

-1,18 

ESPRESSO 

5660 

-1,14 

EUROMOBILIARE 

2937 

4,15 

EUROMOBILIARE 



PR 

2932 

6,04 

F 

FALCK 

7448 

2,93 

FALCK RISP 

7400 

0,00 

PIAR 

3905 

0,00 

FIAT 

5317 

-2,60 

FIAT PRIV 

2804 

-2,40 

FIAT RNC 

2977 

-2,07 

FIN PARI ORD 

1006 

-0,30 

FIN PARI PRIV 

666,7 

-0,76 

FIN PARI RNC 

832,7 

-2,71 


HPIW98 

105,7 

-4,43 

1 

IFIPRIV 

21975 

-2,20 

IFIL 

5044 

-2,27 

IFILRNC 

3117 

-1,58 

IM METANOPOLI 

1183 

-1,50 

IMA 

7288 

-1,47 

IMI 

14477 

-1,34 

IMPREGILO 

1310 

-1,65 

IMPREGILO RNC 

1276 

-1,24 

INA 

2251 

-0,44 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32800 

-3,10 

INTERPUMP 

5100 

-2,13 

IPISPA 

1778 

4,65 

IRCE 

9992 

-1,26 

ISEFI 

540,3 

9,33 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9393 

-1,30 

ITALCEM RNC 

4239 

-1,78 

ITALGAS 

5581 

-2,34 

ITALMOB 

26102 

-1,23 

ITALMOB R 

13048 

-1,13 


MILANO ASSRNC 2718 


MONDADORI RNC 8350 


MONTEDISON RIS 1585 
MONTEDISON RNC 1068 


MONTEFIBRERNC 875,8 


-1,76 

-0,77 

-0,37 

-1,69 

0,00 

0,00 

-1,93 

-6,38 

-1,75 

- 0,66 

-1,87 


RENO DE MEDICI 1647 


RICCHETTI 


RINASCENTE 8937 
RINASCENTE P ~ 3661 
RINASCENTE R 4130 
RISANAMENTO ~ 17293 
RISANAMENTO Ri^ 10000 
RIVAFINANZ 3528 
RODRIQUEZ SOSP 
ROLAND EUROPE 5167 


0,18 

-4,22 

- 0,11 

-1,81 

0,05 

-2,13 

-5,89 

0,00 

-4,21 


SOPAF RNC 

1393 

0,00 

SORIN 

5849 

0,64 

STANCA 

15425 

0,00 

STANCA RNC 

3898 

-3,85 

STAYER 

1426 

1,06 

STEFANEL 

2136 

-1,88 

STEFANEL RIS 

2124 

0,85 

STET 

7336 

-3,63 

STETR 

5947 

-3,19 


RINCASA 


FINMECCA 

RNC 


FINREX 
FINREX RNC 


OLD 

RUF 


JOLLY HOTELS 

8275 

3,98 

JOLLY RNC 

9000 

0,00 


PININFARINARIS 20500 -7,66 


ROLO BANCA 

14751 

0,37 




TECNOST 

3854 

4,44 




s 



TEKNECOMP 

911,3 

-0,13 



TEKNECOMPRNC 

781,5 

0,00 

SPAOLO TO 

11103 

“^027 

TELECO 

5995 

-0,07 

SAES GEH 

24243 

0,53 

TELECO RNC 

5259 

-1,55 

SAESGEH PRIV 

17210 

0,00 

SAES GEH RNC 

16340 

-0,93 

TELECOM IT 

4191 

-3,12 

SAFFA 

3769 

-0,84 

TELECOM IT R 

3554 

-2,63 

SAFFA RIS 

3615 

0,00 

TERME ACQUI 

600 

0,00 

SAFFA RNC 

1510 

0,67 

TERME ACQUI RNC 

401 

2,82 

SAFILO 

30481 

1,24 

TEXMANTOVA 

1335 

-1,11 

SAFILO RNC 

26855 

0,00 

TIM 

4818 

-2,03 

SAI 

13437 

-2,19 

TIMRNC 

2792 

-2,79 

SAIR 

5800 

-3,25 

TORO 

20215 

0,14 

SAIAG 

7247 

2,85 

TOROP 

9143 

-1,53 

SAIAG RNC 

3993 

0,38 

TOROR 

9223 

-1,86 

SAIPEM 

7742 

-0,36 

TOSI 

12083 

-1,98 

SAIPEMRNC 

5300 

0,00 

TRENNO 

3300 

2,33 


SANTAVALER RNC SOSP 


LA FONDASS 

6255 

-1,31 

PIRELLI SPA 

3643 

-4,03 

SASIB 

4893 

0,76 

UNICEM 

12199 

-2,25 

LA FONDASS RNC 

3686 

-1,26 

PIRELLI SPAR 

2717 

-1,63 

SASIBRNC 

3108 

-0,51 

UNICEM RNC 

5010 

-1,73 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

PIRELLI CO 

2506 

-2,98 

SAVINO DEL BENE 

2065 

-1,05 

UNIPOL 

5147 

-1,15 

LINIFICIO 

893 

0,19 

PIRELLI CO RNC 

2137 

-0,23 

SCHIAPPARELLI 

125,9 

-2,10 

UNIPOLP 

3464 

-0,80 

LINIFICIO RNC 

648,2 

-6,06 




SCI 

56,7 

5,98 

UNIPOL PW 

519,9 

-2,15 




POP BG CR VAR 

25282 

-0,45 

SEAT 

579 

-0,14 

UNIPOL W 

542,3 

-1,18 

M 



POP BRESCIA 

8814 

-0,85 

SEAT RNC 

369,9 

0,65 




MAFFEI 

2350 

-1,67 

POP SPOLETO 

9990 

0,00 

SERPI 

9390 

2,19 

V 



MAGNETI 

2246 

-1,62 

PREMAFIN 

505,8 

-10,10 

SIMINT 

7454 

-2,32 

VIANINIIND 

797,6 

-0,34 

MAGNETI RNC 

1775 

-0,95 

PREMUDA 

1773 

0,00 

SIMINTPRIV 

1275 

0,00 

VIANINI LAV 

3100 

0,94 

MAGONA 

8200 

0,00 

PREMUDA RIS 

1710 

-1,10 

GIRTI 

10246 

-0,34 

VITTORIA ASS 

5707 

0,96 

MANIF ROTONDI 

430 

0,00 

PREVIDENTE 

8738 

-1,38 

SMI METALLI 

724,7 

1,53 

VOLKSWAGEN 

925000 

0,00 

MARANGONI 

4837 

0,00 

R 



SMI METALLI RNC 

776 

-0,04 

W 



MARZOTTO 

13123 

-0,43 



SMURFITSISA 

1150 

-4,72 



MARZOTTO RIS 

13050 

-0,76 

RAS 

14780 

-1,22 

SNIA BPD 

SOSP 


WESTINGHOUSE 

3400 

0,00 


CAMBI 

VALUTA 

28/03 

27/03 

DOLLARO USA 

1677,10 

1677,10 

ECU 

1940,40 

1940,40 

MARCO TEDESCO 

998,10 

998,10 

FRANCO FRANCESE 

296,28 

296,28 

LIRA STERLINA 

2729,14 

2729,14 

FIORINO OLANDESE 

887,26 

887,26 

FRANCO BELGA 

48,37 

48,37 

PESETA SPAGNOLA 

11,77 

11,77 

CORONA DANESE 

261,95 

261,95 

LIRA IRLANDESE 

2630,36 

2630,36 

DRACMA GRECA 

6,31 

6,31 

ESCUDO PORTOGH. 

9,92 

9,92 

DOLLARO CANADESE 

1218,82 

1218,82 

YEN GIAPPONESE 

13,57 

13,57 

FRANCO SVIZZERO 

1154,23 

1154,23 

SCELLINO AUSTR. 

141,80 

141,80 

CORONA NORVEGESE 

252,31 

252,31 

CORONA SVEDESE 

221,22 

221,22 

MARCO FINLANDESE 

336,18 

336,18 

DOLLARO AUSTRAL. 

1310,65 

1310,65 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

00.000 

00.000 

ARGENTO (PER KG.) 

000.000 

000.000 

STERLINA (V.C.) 

136.000 

149.000 

STERLINA (N.C.) 

138.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

137.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

111.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

160.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

574.000 

620.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

585.000 

640.000 

50 PESOS MESSICO 

706.000 

780.000 


MARZOTTO RNC 7162 


MERLONI RNC 


RECORDATI RNC 7100 


SNIABPDRIS 
SNIA BPD RNC 


SOGEFI 


-2,87 

-0,99 

-0,99 


ZIGNAGO 

11520 

-1,03 

ZUCCHI 

7250 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4083 

0,94 

ZUCCHINI 

11800 

-2,61 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7520 

0,00 

BASE H PRIV 

240 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

2650 

-0,75 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

152 

0,00 

CALZVARESE 

355 

0,00 

CARBOTRADE PRIV 1010 

0,00 

CIBIEMME 

24 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

74 

0,00 

FERRNORDMI 

700 

0,00 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

905 

0,00 


FRETTE 

3610 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0,00 

ITALIANA ASS 

13050 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

OB POP COM IND 


ZC 

57,5 

-0,52 

PARAMATTI 

SOSP. 


POP COM INDÙ 



STRIA 

22000 

-0,45 

POP CREMA 

56900 

0,00 

POP CREMONA 

11500 

0,09 

POP EMILIA 

126500 

0,40 

POP INTRA 

12400 

0,00 

POP LODI 

11500 

-0,86 

POP LUINO VARESE 7900 

1,28 


POP NOVARA 

6805 

0,07 

POP SIRACUSA 

15500 

0,00 

POP SONDRIO 

27050 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 109,8 

-0,18 

POP.COM.IND99CV 129,5 

0,78 

POP.CREMONA 

7% 

116,45 

-0,47 

POP.CREMONA 

CV 

8% 

118,2 

0,00 

POP.EMIL99 CV 

106,5 

-0,47 

POP.EMILIA CV 

132,15 

0,11 

POP.INTRA CV 

110,25 

-0,09 

POP.LODI CV 

107,75 

-0,46 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,39 

0,00 

ENTE FS 94-04 

104,50 

-0,15 

ENTE FS 94-04 

104,00 

-2,59 

ENTE FS 96-01 

101,09 

0,00 

ENTE FS 94-02 

101,25 

-0,05 

ENTE FS 92-00 

102,26 

0,13 

ENTE FS 89-99 

100,99 

-0,01 

ENTE FS 3 85-00 

112,00 

-0,08 

ENTE FS OP 90-98 

105,50 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

105,20 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,60 

0,00 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,15 

ENEL 1 EM 91-01 

105,55 

0,20 

ENEL 1 EM 92-00 

103,99 

-0,09 

ENEL2EM 85-00 

112,39 

-0,10 

ENEL2EM 89-99 

107,75 

-0,10 

ENEL2EM 93-03 

107,32 

0,12 

ENEL 2 EM 91-03 

105,60 

-0,05 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,55 

0,19 

IRI IND 85-00 

101,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

101,20 

0,25 

IRI IND 91-01 

100,35 

-0,10 

IRI IND 2 91-01 

100,90 

0,05 

IRI IND 3 91-01 

100,63 

0,14 

IMI 91-97 3 

99,91 

0,01 

AUTOSTRADE 93-00 101,12 

-0,38 

CBBRIZEXW 92-97 100,65 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,45 

0,19 

MONTEDISON 92-00 101,75 

-0,23 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

51.636 

51.330 

PRIMECLUB AZINT 

11.669 

11.769 

PRIMECLUB AZ ITA 

16.964 

16.826 

PRIMEEMERGINGMK 

16.513 

16.646 

PRIMEGLOBAL 

21.595 

21.777 

PRIMEITALY 

17.375 

17.239 

PRIMESPECIAL 

13.510 

13.775 

PROFES GESTINT 

21.533 

21.709 

PROFES GEST IT 

21.113 

20.943 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.747 

13.676 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.441 

12.362 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,267 

6,247 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.161 

12.135 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,215 

7,206 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.101 

12.181 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,966 

5,962 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.005 

10.077 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,252 

6,361 

PUTNAM USA EQUITY 

10.486 

10.752 

PUTNAM USA OP DLR 

5,392 

5,49 

PUTNAM USA OPPORT 

9.043 

9.279 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.282 

17.153 

RISP ITALIA AZ 

18.504 

18.466 

RISP ITALIA Bl 

28.636 

28.983 

RISP ITALIA CRE 

14.116 

14.015 

ROLOAMERICA 

15.863 

15.960 

ROLOEUROPA 

14.154 

14.111 

ROLOITALY 

12.662 

12.573 

ROLOORIENTE 

11.790 

11.870 

SPAOLO ALDEBARAN 

17.364 

17.239 

S PAOLO ANDROMEDA 

32.071 

32.420 

S PAOLO AZIONI 

13.984 

13.911 

S PAOLO HAMBIENT 

25.266 

25.497 

S PAOLO H AMERICA 

14.199 

14.577 

S PAOLO H ECON.EM 

12.998 

13.159 

S PAOLO H EUROPA 

12.557 

12.535 

S PAOLO H FINANCE 

29.034 

29.352 

S PAOLO HINDUSTR 

18.759 

19.041 

SPAOLO HINTERN 

19.817 

20.050 

S PAOLO H PACIFIC 

10.575 

10.680 

S PAOLO JUNIOR 

22.044 

21.951 

SALVADANAIO AZ 

18.017 

17.863 

SELECT AMERICA 

17.388 

17.791 

SELECT EUROPA 

22.698 

22.582 

SELECT GERMANIA 

13.463 

13.441 

SELECT ITALIA 

12.139 

12.063 

SELECT PACIFICO 

10.762 

10.843 

TALLERO 

9.872 

9.999 

TRADING 

11.262 

11.257 

VENETOBLUE 

15.947 

15.839 

VENETOVENTURE 

16.153 

16.131 

VENTURE TIME 

14.184 

14.166 

ZECCHINO 

10.556 

10.456 

ZENIT AZIONARIO 

11.849 

11.849 

ZETASTOCK 

23.321 

23.370 

ZETASWISS 

28.572 

28.239 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.584 

18.763 

ALTO BILANCIATO 

12.333 

12.284 

ARCA BB 

38.149 

37.921 

ARCA TE 

20.083 

20.025 

ARMONIA 

17.703 

17.841 

AUREO 

30.349 

30.278 

AZIMUT 

23.483 

23.492 

AZZURRO 

30.926 

30.737 

BNMULTIFONDO 

12.297 

12.263 

BNSICURVITA 

20.085 

20.025 

CAPITALCREDIT 

21.356 

21.381 

CAPITALGEST BIL 

24.851 

24.760 


CARIFONDO LIBRA 

37.680 

37.562 

CISALPINO BILAN 

22.174 

22.095 

CREDIS GLOBAL 

10.517 

10.527 

EPTACAPITAL 

18.242 

18.160 

EUROM CAPITALFIT 

26.771 

26.777 

FIDEURAM PERFORM 

12.428 

12.408 

FONDATTIVO 

14.708 

14.694 

FONDERSEL 

54.959 

54.895 

FONDICRI BIL 

16.634 

16.626 

FONDINVEST DUE 

28.228 

28.151 

FONDO CENTRALE 

27.213 

27.394 

FONDO GENOVESE 

11.662 

11.624 

GENERCOMIT 

34.905 

34.808 

GENERCOMIT ESPANS 

11.376 

11.462 

GEPOREINVEST 

19.347 

19.273 

GEPOWORLD 

16.694 

16.789 

GESFIMIINTERNAZ 

17.847 

17.931 

GESTICRED FINANZA 

21.787 

21.887 

GIALLO 

13.168 

13.095 

GRIFOCAPITAL 

21.684 

21.625 

IMICAPITAL 

39.575 

39.676 

ING SVI PORTFOLIO 

29.157 

28.976 

INTERMOBILIAREF 

19.020 

18.999 

INVESTIRE BIL 

17.387 

17.350 

INVESTIRE GLOBAL 

15.893 

16.025 

MIDA BIL 

14.295 

14.199 

MULTIRAS 

32.150 

32.087 

NAGRACAPITAL 

23.353 

23.309 

NORDCAPITAL 

18.683 

18.628 

NORDMIX 

20.295 

20.406 

ORIENTE 

10.031 

10.113 

PHENIXFUND 

20.083 

20.276 

PRIMEREND 

34.287 

34.188 

PROFES RISPARMIO 

21.995 

21.913 

PROFESSIONALE 

64.509 

64.260 

PRUDENTIAL MIXED 

10.839 

10.933 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.868 

22.775 

QUADRIFOGLIO INT 

12.858 

12.838 

ROLOINTERNATIONAL 

17.608 

17.624 

ROLOMIX 

16.559 

16.482 

SALVADANAIO BIL 

23.120 

23.007 

SILVER TIME 

10.569 

10.553 

VENETOCAPITAL 

17.175 

17.141 

VISCONTEO 

33.397 

33.349 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

22.120 

22.255 

AGRIFUTURA 

22.643 

22.688 

ALLEANZA OBBLIG 

10.058 

10.058 

ALPI MONETARIO 

9.998 

9.990 

ALPI OBBLIGAZION 

10.055 

10.042 

ALTO OBBLIGAZION 

10.778 

10.771 

APULIA OBBLIGAZ 

10.031 

10.029 

ARCA BOND 

15.991 

16.029 

ARCA BOND DLR 

6,845 

6,832 

ARCA BOND DLR LIR 

11.480 

11.548 

ARCA BOND ECU 

5,591 

5,588 

ARCA BOND ECU LIR 

10.849 

10.855 

ARCA BOND YEN 

746,119 

746,021 

ARCA BOND YEN LIR 

10.125 

10.157 

ARCA BT 

12.219 

12.217 

ARCA MM 

19.122 

19.109 

ARCA RR 

13.214 

13.207 

ARCOBALENO 

19.980 

20.061 

AUREO BOND 

12.069 

12.123 

AUREO GESTIOB 

13.525 

13.557 

AUREO MONETARIO 

10.210 

10.204 

AUREO RENDITA 

24.389 

24.389 

AZIMUT FIXED RATE 

12.069 

12.069 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.076 

11.067 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.896 

9.919 

AZIMUT GARANZIA 

17.870 

17.861 

AZIMUT GLOB RED 

19.564 

19.559 

AZIMUT RENO INT 

12.077 

12.132 

AZIMUT SOLIDAR 

10.980 

10.972 

AZIMUT TREND TAS 

11.229 

11.229 

AZIMUT TREND VAL 

10.795 

10.851 

BN CASH FONDO 

17.011 

17.003 

BN RENDIFONDO 

11.512 

11.509 

BN SOFIBOND 

10.778 

10.833 

BPBREMBRANDT 

10.921 

10.946 

BPBTIEPOLO 

11.556 

11.552 

CAPITALGEST MON 

14.596 

14.588 

CAPITALGEST RENO 

13.634 

13.629 

CARIFONDO ALA 

13.946 

13.952 

CARIFONDO BOND 

12.738 

12.777 

CARIFONDO CARIGE 

15.481 

15.472 

CARIFONDO DLRO 

6,781 

6,778 

CARIFONDO DLROL 

11.373 

11.457 

CARIFONDO DMKO 

9,927 

9,924 

CARIFONDO DMKOL 

9.908 

9.913 

CARIFONDO HI YIEL 

10.089 

10.105 

CARIFONDO LIGURIA 

13.398 

13.409 

CARIFONDO LIREPIU 

20.942 

20.931 

CARIFONDO MAGNA G 

13.038 

13.032 

CARIFONDO TESORER 

10.130 

10.129 

CARIMONTE MONETAR 

11.861 

11.856 

CARIPLO STRONG CU 

11.150 

11.169 

CENT CASH DLR 

10,934 

10,937 

CENT CASH DMK 

10,676 

10,675 

CENTRALE BONDAME 

10,685 

10,737 

CENTRALE BOND GER 

11,171 

11,174 

CENTRALE CASH 

12.216 

12.208 

CENTRALE CONTO CO 

14.224 

14.213 

CENTRALE MONEY 

19.026 

19.125 

CENTRALE REDDITO 

26.959 

26.949 

CENTRALE TASSO FI 

10.611 

10.604 

CISALPINO CASH 

12.542 

12.532 

CISALPINO CEDOLA 

10.568 

10.563 

CISALPINO REDD 

18.315 

18.311 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.801 

11.798 

CLIAM OBBLIG EST 

12.106 

12.197 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.559 

11.552 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,78 

6,779 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.371 

11.459 

COMIT OBBL ESTERO 

9.988 

9.988 

COMIT REDDITO 

10.895 

10.895 

CONSULTINVEST RED 

10.266 

10.260 

COOPREND 

13.469 

13.458 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.612 

10.613 

CREDIS MONET LIRE 

11.042 

11.031 

CREDIS OBB INT 

10.891 

10.921 

DUCATO MONETARIO 

12.064 

12.058 

DUCATO RED INTERN 

11.719 

11.776 

DUCATO RED ITALIA 

32.608 

32.603 

EPTA 92 

16.837 

16.925 

EPTA IMPRESA 

10.410 

10.409 

EPTABOND 

27.653 

27.653 

EPTAMONEY 

19.950 

19.946 

EUGANEO 

10.407 

10.400 

EUROM CONTOVIVO 

17.106 

17.096 

EUROM INTERN BOND 

12.920 

12.978 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.081 

11.072 

EUROM NORTH AMEB 

11.916 

12.032 

EUROM NORTH EUR B 

11.109 

11.108 

EUROM REDDITO 

18.606 

18.599 

EUROM RENDIFIT 

12.029 

12.024 

EUROM TESORERIA 

15.652 

15.641 


JP MORGAN OBB INT 

11.052 

11.081 

JP MORGAN ORBITA 

11.603 

11.620 

LAGEST MONETA ITA 

11.710 

11.704 

LAGEST OBB INT 

15.533 

15.629 

LAGEST OBBLIG IT 

24.554 

24.528 

LIRADORO 

11.549 

11.549 

MARENGO 

12.090 

12.085 

MEDICEO MON AMER 

10.833 

10.917 

MEDICEO MON EUROP 

11.034 

11.041 

MEDICEO MONETARIO 

11.990 

11.981 

MEDICEO REDDITO 

12.567 

12.563 

MIDA MONETARIO 

17.456 

17.445 

MIDA OBB 

22.020 

22.025 

MONETAR ROMAGEST 

18.422 

18.410 

MONEY TIME 

17.163 

17.148 

NAGRAREND 

13.518 

13.513 

NORDFDOLLDLR 

11,499 

11,521 

NORDFDOLLUT 

19.285 

19.473 

NORDF MARCO DMK 

11,595 

11,587 

NORDFMARCO UT 

11.573 

11.574 

NORDFONDO 

21.941 

21.931 

NORDFONDO CASH 

12.536 

12.525 

OASI 3 MESI 

10.378 

10.376 

OASI BOND RISK 

12.871 

12.976 

OASI BTP RISK 

14.764 

14.817 

OASI CRESCITA RIS 

11.822 

11.819 

OASI DOLLARI LIRE 

10.821 

10.945 

OASI F SVIZZERI L 

8.522 

8.506 

OASI FAMIGLIA 

10.557 

10.551 

OASI GEST LIQUID 

11.836 

11.834 

OASI MARCHI LIRE 

9.822 

9.818 

OASI MONET ITALIA 

13.110 

13.104 

OASI OBB GLOBALE 

18.883 

18.904 

OASI OBB INTERNAZ 

16.713 

16.824 

OASI OBB ITALIA 

17.608 

17.610 

OASI PREVIDEN INT 

11.671 

11.672 

OASI TES IMPRESE 

11.516 

11.514 

OASI YEN LIRE 

8.531 

8.557 

OLTREMARE BOND 

10.838 

10.893 

OLTREMARE MONET 

11.294 

11.286 

OLTREMARE OBB 

11.476 

11.479 

PADANO BOND 

12.715 

12.755 

PADANO MONETARIO 

10.000 

10.000 

PADANO OBBLIG 

12.720 

12.715 

PERFORMAN CEDOLA 

10.030 

10.024 

PERFORMAN MON 12 

14.244 

14.237 

PERFORMAN MON 3 

10.095 

10.091 

PERFORMAN OB EST 

13.072 

13.143 

PERFORMAN OB LIRA 

12.951 

12.947 

PERSEO MONETARIO 

10.392 

10.384 

PERSONAL BOND 

10.713 

10.780 

PERSONAL DOLLARO 

11,523 

11,56 

PERSONAL LIRA 

15.070 

15.070 

PERSONAL MARCO 

11,296 

11,284 

PERSONALE MON 

19.904 

19.895 

PHENIXFUND DUE 

21.722 

21.703 

PITAGORA 

16.097 

16.084 

PITAGORA INT 

12.121 

12.173 

PRIMARY BOND ECU 

8,017 

8,035 

PRIMARY BOND LIRE 

15.556 

15.609 

PRIME REDDITO ITA 

12.077 

12.076 

PRIMEBOND 

20.027 

20.154 

PRIMECASH 

11.191 

11.183 

PRIMECLUB OB INT 

10.806 

10.879 

PRIMECLUB OB ITA 

23.529 

23.526 

PRIMEMONETARIO 

22.533 

22.520 

PROFES MONETA ITA 

11.786 

11.781 

PROFES RED INT 

10.455 

10.521 


PROFES RED IT 

17.192 

17.17^ 

PRUDENTIAL MONET 

10.478 

10.473 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.893 

18.898 

PUTNAM GL BO DLR 

7,086 

7,051 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.884 

11.919 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.328 

11.303 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.480 

20.467 

RENDICREDIT 

12.409 

12.402 

RENDIRAS 

22.046 

22.030 

RISP ITALIA COR 

18.961 

18.95^ 

RISP ITALIA MON 

10.350 

10.348 

RISP ITALIA RED 

25.589 

25.59^ 

ROLOBONDS 

12.839 

12.905 

ROLOGEST 

24.296 

24.283 

ROLOMONEY 

15.366 

15.355 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.202 

12.18^ 

S PAOLO ANTARES 

15.978 

15.967 

S PAOLO BREVE TER 

10.471 

10.461 

S PAOLO CASH 

13.432 

13.420 

S PAOLO H BONDS 

10.764 

10.827 

S PAOLO LIQIMPR 

10.459 

10.452 

S PAOLO VEGA 

12.068 

12.058 

SALVADANAIO OBB 

22.286 

22.275 

SCUDO 

11.065 

11.129 

SELECT BUND 

10.471 

10.472 

SELECT RIS LIRE 

12.870 

12.86^ 

SFORZESCO 

13.522 

13.531 

SICILCASSAMON 

12.580 

12.57^ 

VASCO DE GAMA 

19.439 

19.459 

VENETOCASH 

17.839 

17.83^ 

VENETOREND 

20.972 

20.985 

VERDE 

12.042 

12.043 

ZENIT MONETARIO 

10.486 

10.486 

ZETA MONETARIO 

11.592 

11.577 

ZETA REDDITO 

9.929 

9.916 

ZETABOND 

21.017 

21.08^ 

FINA VALORE ATT 

4777,911 

4777,665 

FINA VALUTA EST 

1690,511 

1696,80^ 

SAI QUOTA 

25079,59 

25061,90 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,08 

52,08 

FONDIT.GLOBALLIT(A} 160239 

16143e 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11215 

11211 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8960 

894^ 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11047 

1112c 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7485 

7511 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12442 

1244C 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

11989 

1192^ 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 13146 

13185 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 13040 

12935 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

14256 

14675 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7861 

7945 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10557 

10685 

FON. F. RATE LIT (0) 

10677 

10675 

INTERFONO DLR (B) 

50,11 

50,11 

INT.SECURITIES ECU (B) 45,27 

45,91 

ITALFORTUNEALIT(A) 

84542 

84542 

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,97 

13,97 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,79 

11,79 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,47 

11,47 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11481 

11481 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,83 

5,83 

EUR. F BOND ECU (A) 

37,01 

36,99 

EUR. F EQUITY ECU(B) 

33,76 

33,72 

EUR.FDOL.DLR (-) 

103,37 

103,35 

EUR.FD-MARK DMK(-) 

101,17 

101,18 

ROM.ITAL.BON. LIT (0) 

234538 

23471C 

ROM.ECUS.TE. ECU(M) 183,39 

183,37 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

24.568 

24.924 

GESTN AMERICA DLR 

14,947 

15,211 


PREC. 

IERI 

DUCATO AZ INTERN 

46.406 

46.830 

GESTN AMERICA UT 

25.067 

25.711 

ADRIATIC AMERICF 

24.813 

25.386 

DUCATO AZ ITALIA 

12.319 

12.219 

GESTN EUROPA LIRE 

14.592 

14.563 

ADRIATIC EUROPEE 

24.103 

24.084 

EPTA AZIONI ITA 

13.029 

12.912 

GESTN EUROPA MAR 

14,62 

14,579 

ADRIATIC FAR EAST 

12.024 

12.137 

EPTAINTERNATIONAL 

21.503 

21.744 

GESTN FAREAST LIT 

13.913 

14.015 

ADRIATIC GLOBAL F 

21.102 

21.349 

EUROM AMERICEQF 

25.406 

26.060 

GESTN FAREAST YEN 

1025,276 

1029,379 

ALPI AZIONARIO 

9.964 

9.940 

EUROM AZIONI ITAL 

15.784 

15.685 

GESTN PAESI EMERG 

12.541 

12.670 

ALTO AZIONARIO 

12.624 

12.566 

EUROM BLUE CHIPS 

19.872 

20.125 

GESTNORD AMBENTE 

12.021 

12.083 

AMERICA 2000 

18.918 

19.293 

EUROM EM MKTEQF 

9.663 

9.721 

GESTNORD BANKING 

14.030 

14.195 

AMERIGO VESPUCCI 

12.542 

12.492 

EUROM EUROPE EQ F 

21.819 

21.812 

GESTNORD PZA AFF 

11.196 

11.103 

APULIA AZIONARIO 

11.369 

11.295 

EUROM GREEN EQF 

13.890 

14.053 

GRIFOGLOBAL 

11.313 

11.230 

APULIA INTERNAZ 

11.162 

11.243 

EUROM GROWTH EQ F 

11.053 

11.225 

GRIFOGLOBALINTER 

10.421 

10.552 

ARCA AZ AMER DLR 

14,348 

14,157 

EUROM HI-TEC EQ F 

13.402 

13.697 

IMIEAST 

12.733 

12.884 

ARCA AZ AMER LIRE 

24.063 

23.929 

EUROM RISK FUND 

26.451 

26.421 

IMIEUROPE 

23.414 

23.343 

ARCA AZ EUR ECU 

8,135 

8,092 

EUROMTIGERFARE 

23.300 

23.588 

IMINDUSTRIA 

16.403 

16.501 

ARCA AZ EUR LIRE 

15.786 

15.720 

EUROPA 2000 

22.986 

22.913 

IMITALY 

19.768 

19.590 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.816 

11.815 

FERDIN MAGELLANO 

9.781 

9.865 

IMIWEST 

24.765 

25.515 

ARCA AZ FAR E YEN 

870,716 

867,784 

FIDEURAM AZIONE 

19.273 

19.572 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.842 

15.762 

ARCA AZ IT 

21.616 

21.423 

FINANZA ROMAGEST 

12.863 

12.739 

ING SVI AMERICA 

24.663 

25.345 

ARCA VENTISEHE 

20.497 

20.367 

FONDERSELAM 

16.874 

17.203 

ING SVI ASIA 

8.762 

8.837 

AUREO GLOBAL 

16.192 

16.270 

FONDERSELEU 

16.229 

16.211 

ING SVI AZIONAR 

20.141 

19.953 

AUREO MULTIAZIONI 

11.959 

11.938 

FONDERSEL IND 

10.445 

10.399 

ING SVIEM MAR EQ 

11.666 

11.788 

AUREO PREVIDENZA 

21.456 

21.320 

FONDERSEL ITALIA 

13.124 

13.006 

ING SVI EUROPA 

24.702 

24.617 

AZIMUT AMERICA 

14.651 

15.040 

FONDERSELOR 

11.856 

11.933 

ING SVI IND GLOB 

19.160 

19.416 

AZIMUT BORSE INT 

15.501 

15.698 

FONDERSELSERV 

13.177 

13.087 

ING SVIINIZIAT 

17.728 

17.712 

AZIMUT EUROPA 

13.915 

13.865 

FONDICRI ALTO POT 

16.699 

16.658 

ING SVI OLANDA 

18.281 

18.104 

AZIMUT GLOB CRESO 

18.041 

17.914 

FONDICRI INT 

26.850 

26.921 

INTERB AZIONARIO 

25.545 

25.414 

AZIMUT PACIFICO 

11.571 

11.682 

FONDICRI SEL AME 

9.930 

9.923 

INTERN STK MANAG 

12.801 

12.910 

AZIMUT TREND 

16.935 

17.223 

FONDICRI SEL EUR 

9.921 

9.875 

INVESTILIBERO 

10.954 

10.923 

AZIMUT TREND EMER 

10.904 

10.993 

FONDICRI SEL ITA 

20.212 

20.061 

INVESTIRE AMERICA 

26.433 

27.080 

AZIMUT TREND ITA 

12.583 

12.488 

FONDICRI SEL ORI 

9.847 

9.919 

INVESTIRE AZ 

18.021 

17.874 

BN CAPITAL FONDO 

12.182 

12.083 

FONDINV EUROPA 

21.621 

21.575 

INVESTIRE EUROPA 

19.388 

19.361 

BN MONDIALFONDO 

17.654 

17.859 

FONDINV PAESI EM 

14.634 

14.708 

INVESTIRE INT 

15.955 

16.096 

BPBRUBENS 

12.740 

12.664 

FONDINV SERVIZI 

22.779 

23.049 

INVESTIRE PACIFIC 

15.800 

15.951 

BPB TIZIANO 

15.585 

15.457 

FONDINVEST TRE 

19.520 

19.361 

ITALY STK MANAG 

11.094 

11.023 

CAPITALGEST AZ 

17.366 

17.258 

FONDO CRESCITA 

10.484 

10.411 

LAGEST AZ INTERN 

18.714 

18.867 

CAPITALGEST INT 

14.998 

15.012 

GALILEO 

15.911 

15.821 

LAGEST AZION IT 

26.355 

26.148 

CAPITALRAS 

20.374 

20.217 

GALILEO INT 

17.448 

17.582 

LOMBARDO 

22.580 

22.455 

CARIFONDO ARIETE 

19.953 

19.937 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.499 

12.410 

MEDICEO AM LATINA 

11.724 

11.886 

CARIFONDO ATLANTE 

20.373 

20.379 

GENERCOMIT CAP 

15.666 

15.561 

MEDICEO AMERICA 

12.487 

12.796 

CARIFONDO AZ AMER 

9.956 

9.936 

GENERCOMIT EUR 

27.372 

27.307 

MEDICEO ASIA 

10.469 

10.596 

CARIFONDO AZ ASIA 

9.927 

9.859 

GENERCOMIT INT 

25.325 

25.670 

MEDICEO GIAPPONE 

10.049 

10.136 

CARIFONDO AZ EURO 

10.216 

10.147 

GENERCOMIT NOR 

30.554 

31.376 

MEDICEO IND ITAL 

8.405 

8.336 

CARIFONDO AZ ITA 

9.891 

9.828 

GENERCOMIT PACIF 

9.868 

9.965 

MEDICEO MEDITERR 

15.173 

15.118 

CARIFONDO DELTA 

26.271 

26.107 

GEODE 

18.675 

18.910 

MEDICEO NORD EUR 

11.365 

11.352 

CARIFONDO PAES EM 

11.752 

11.807 

GEODE PAESI EMERG 

12.762 

12.871 

MIDA AZIONARIO 

14.041 

13.940 

CARIMONTE AZ ITA 

14.007 

13.950 

GEODE RISORSE NAT 

9.201 

9.555 

OASI AZ ITALIA 

11.392 

11.287 

CARIPLO BL CHIPS 

13.713 

13.683 

GEPOBLUECHIPS 

10.169 

10.274 

OASI CRE AZI 

11.588 

11.496 

CENTRALE AMEDLR 

11,787 

11,99 

GEPOCAPITAL 

18.527 

18.402 

OASI FRANCOFORTE 

16.311 

16.248 

CENTRALE AMELIRE 

19.768 

20.267 

GESFIMI AMERICHE 

12.299 

12.673 

OASI HIGH RISK 

14.104 

14.089 

CENTRALE AZIM IN 

9.798 

9.794 

GESFIMI EUROPA 

12.897 

12.845 

OASI ITAL EQ RISK 

13.669 

13.550 

CENTRALE CAPITAL 

24.599 

24.427 

GESFIMI INNOVAZ 

13.560 

13.634 

OASI LONDRA 

10.705 

10.662 

CENTRALE E AS DLR 

7,948 

7,933 

GESFIMI ITALIA 

13.176 

13.078 

OASI NEW YORK 

13.604 

13.824 

CENTRALE E AS LIR 

13.330 

13.409 

GESFIMI PACIFICO 

9.862 

9.933 

OASI PANIERE BORS 

12.428 

12.518 

CENTRALE EUR ECU 

14,494 

14,437 

GESTICRED AMERICA 

13.496 

13.821 

OASI PARIGI 

14.876 

14.881 

CENTRALE EUR LIRE 

28.125 

28.046 

GESTICRED AZIONAR 

21.679 

21.932 

OASI TOKYO 

11.225 

11.267 

CENTRALE G7 BL CH 

14.023 

14.140 

GESTICRED BORSITA 

15.979 

15.862 

OCCIDENTE 

13.213 

13.238 

CENTRALE GIAP LIR 

9.199 

9.311 

GESTICRED EUROAZ 

23.005 

22.943 

OLTREMARE AZION 

12.979 

12.863 

CENTRALE GIAP YEN 

677,892 

683,878 

GESTICRED F EAST 

9.355 

9.424 

OLTREMARE STOCK 

14.827 

14.989 

CENTRALE GLOBAL 

23.670 

23.835 

GESTICRED MERCEM 

10.154 

10.240 

ORIENTE 2000 

17.876 

18.060 

CENTRALE ITALIA 

13.637 

13.511 

GESTICRED PRIVAT 

12.464 

12.519 

PADANO INDICE ITA 

11.470 

11.353 

CISALPINO AZ 

16.051 

15.908 

CESTELLE A 

12.157 

12.111 

PERFORMAN AZ EST 

17.555 

17.692 

CISALPINO INDICE 

12.645 

12.538 

CESTELLE AMERICA 

14.513 

14.823 

PERFORMAN AZ ITA 

11.605 

11.530 

CLIAM AZIONI EST 

12.211 

12.356 

CESTELLE B 

13.412 

13.425 

PERFORMAN PLUS 

10.056 

10.022 

CLIAM AZIONI ITA 

10.115 

10.030 

CESTELLE EM MKT 

11.966 

12.070 

PERSONALF AZ 

19.438 

19.620 

COMIT AZIONE 

12.953 

12.953 

CESTELLE EUROPA 

14.612 

14.594 

PHARMACHEM 

20.722 

20.878 

COMIT PLUS 

12.486 

12.486 

CESTELLE F EAST 

10.498 

10.573 

PHENIXFUND TOP 

14.313 

14.206 

CONSULTINVEST AZ 

11.190 

11.135 

CESTELLE 1 

15.873 

16.052 

PRIME M AMERICA 

27.710 

28.339 

CREDIS AZ ITA 

12.461 

12.372 

GESTIFONDI AZ INT 

17.230 

17.405 

PRIME M EUROPA 

27.942 

27.806 

CREDIS TREND 

11.612 

11.722 

GESTIFONDI AZ IT 

12.918 

12.824 

PRIME M PACIFICO 

20.286 

20.337 


EUROMONEY 

13.109 

13.107 

FIDEURAM MONETA 

21.152 

21.137 

FIDEURAM SECURITY 

13.987 

13.985 

FONDERSELCASH 

12.587 

12.581 

FONDERSEL DOLLARO 

11.195 

11.278 

FONDERSEL INT 

17.817 

17.915 

FONDERSEL MARCO 

9.904 

9.907 

FONDERSELREDD 

17.815 

17.806 

FONDICRI BOND PLU 

9.971 

10.012 

FONDICRI MONETAR 

20.050 

20.041 

FONDICRI PRIMO 

11.862 

11.863 

FONDIMPIEGO 

27.408 

27.443 

FONDINVEST UNO 

12.774 

12.769 

FONDOFORTE 

15.528 

15.516 

GENERCOM AM DLR 

6,455 

6,448 

GENERCOM AM LIRE 

10.825 

10.898 

GENERCOM EU ECU 

5,675 

5,671 

GENERCOM EU LIRE 

11.012 

11.017 

GENERCOMIT BR TER 

10.435 

10.423 

GENERCOMIT MON 

18.233 

18.217 

GENERCOMIT OB EST 

10.653 

10.684 

GENERCOMIT REND 

11.831 

11.824 

GEPOBOND 

11.404 

11.441 

GEPOBOND DLR 

5,962 

5,916 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.000 

10.000 

GEPOCASH 

10.033 

10.022 

GEPOREND 

10.986 

10.983 

GESFIMI MONETARIO 

16.459 

16.448 

GESFIMI PIANETA 

10.765 

10.814 

GESFIMI RISPARMIO 

10.883 

10.882 

GESTICRED CASH MA 

11.718 

11.704 

GESTICRED CEDOLE 

9.958 

9.955 

GESTICRED MONETE 

19.308 

19.289 

CESTELLE BT ITA 

10.229 

10.226 

CESTELLE BOND 

14.867 

14.936 

CESTELLE BT EMER 

10.879 

10.943 

CESTELLE BT OCSE 

10.636 

10.673 

CESTELLE LIQUID 

18.215 

18.208 

CESTELLE M 

14.246 

14.269 

GESTIFONDI MONETA 

14.023 

14.013 

GESTIFONDI OB IN 

11.982 

12.065 

GESTI RAS 

39.407 

39.401 

GESTI RAS COUPON 

12.417 

12.409 

GESTIVITA 

11.459 

11.461 

GINEVRA MONETARIO 

11.148 

11.124 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.757 

11.733 

GLOBALREND 

16.010 

16.102 

GRIFOBOND 

10.294 

10.339 

GRIFOCASH 

10.957 

10.949 

GRIFOREND 

13.775 

13.767 

IMIBOND 

19.959 

20.023 

IMIDUEMILA 

24.798 

24.781 

IMIREND 

15.746 

15.741 

ING SVI BOND 

20.225 

20.307 

ING SVI EMER MARK 

17.101 

17.371 

ING SVI EUROC ECU 

5,051 

5,048 

ING SVI EUROC LIR 

9.800 

9.806 

ING SVI MONETAR 

12.536 

12.530 

ING SVI REDDITO 

24.115 

24.101 

INTERB RENDITA 

30.870 

30.868 

INTERMONEY 

13.275 

13.293 

INTERN BOND MANAG 

10.392 

10.436 

INVESTIRE BOND 

12.106 

12.172 

INVESTIRE MON 

14.363 

14.357 

INVESTIRE OBB 

29.357 

29.361 

ITALMONEY 

12.752 

12.748 

ITALY BOND MANAG 

11.119 

11.115 

JP MORGAN MON ITA 

10.610 

10.602 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

CCT ECU 26/05/97 


DIFF. 

0,00 

CCT IND 01/08/01 

100,35 

-0,05 

BTP 01/08/98 

103,11 

-0,20 

CUI INU01/04/01 

100,27 

-0,06 

BTP 18/09/98 

105,65 

-0,23 

CCT IND 22/12/03 

“TTR 

0,00 

BTP 01/10/98 

102,10 

-0,40 




CCT IND 01/06/02 

100,28 

“W 

BTP 01/04/99— 

101,98 

-0,27 

CCT ECU 26/07/98 

102,50 

urrtr 

CCT IND 01/08/02 

100,22 


BTP 17/01/99— 

106,95 

-0,30 


UUI INU01/02/02 

100,22 

-0,12 

BTP 18/05/99 

108,20 

-0,59 


103 75 

-0 20 

CCT IND 01/10/02 

100,42 


BTP 01/03/01 

115,90 

-0,53 

CCT ECU 26/10/98 

102,00 

102^ 

CCI INU 01/04/02 

100,48 

-0,05 

BTP 01/12/99 

104,43 

-0,14 



bo 

UUI INU01/10/01 

100,30 

-0,08 

BTP 01/04/00 

107,69 

-0,31 

UU1 bUU 29/11/98 

101,51 

0,00 

UUI INU01/11/02 

100,35 

-0,04 

BTP 01/11/98 

104,36 

-0,22 

CUI bUU 14/01/99 

101,50 

0,00 

UUI INU01/12/02 

100,39 

-0,01 

BTP 01/06/01 

114,99 

-0,41 

UUI bUU21/02/99 

100,80 

-0,20 

CCT IND 01/01/03 

100,46 

0,02 

BTP 01/11/00 

108,82 

-0,52 

CUI bUU2b/0//99 


0,35 

CCI INU01/02/03 

100,27 

-0,03 

BTP 01/05/01 

106,18 

-0,69 


N.H. 


CCT IND 01/04/03 

100,48 

-0,09 

BTP 01/09/01 

115,45 

-0,75 

UUI bUU22/11/99 


-0,59 

CCI INU01/05/03 

100,45 

-0,08 

BTP 01/01/02 

116,25 

-0,94 

UUI bUU24/01/00 

113,10 


CCT IND 01/07/03 

100,30 

0,00 

BTP 01/05/02 

117,25 

-0,80 

UU 1 bUU 24/05/00 



CUI INU01/09/03 

100,33 

0,00 

BTP 01/03/02 

94,35 

-0,90 


N.H. 


CCT IND 01/11/03 

“5556 

-0,09 

BTP 01/09/02 

117,95 

-0,70 

UU 1 bUU 22/0^/0 1 


20 

CCT IND 01/01/04 

“5667 

-0,06 

BTP 01/02/07 

92,29 

-1,01 

CCT ECU 16/07/01 

103,00 

0,10 

CCI INU01/03/04 

98,65 


BTP 01/11/26 

89,88 

-0,50 

UUI INU01/05/9/ 

100,04 

~im~ 


101,50 

0,50 

BTP 22/12/23 

108,50 

0,00 

CCT IND 01/06/97 

100,25 

“TO" 

CCT IND 01/01/06 

100,60 

0,00 

BTP 22/12/03 

108,98 

0,00 

UUI INU01/0//9/ 

100,41 


BIP 01/10/99 



BTP 01/01/03 

118,51 

-0,98 

CCT IND 01/08/97 

100,48 


BIP 15/09/01 

100,67 

-0,96 

BTP 01/04/05 

114,00 

-0,90 

CCT IND 01/09/97 

100,83 

0,18 

BIP 01/02/06 

109,15 

-0,60 

BTP 01/03/03 

116,84 

-0,26 

CCT IND 01/01/98 

102,30 


BTP 01/02/99 

103,55 

-0,40 

BTP 01/06/03 

114,52 

-0,88 

CCT IND 01/03/98 

100,10 


BIP01/02/U1 


-0,51 

BTP 01/08/03 

110,00 

-U,/5 

CCT IND 01/04/98 

100,23 


BTP 01/07/06 

105,00 

-0,74 

BTP 01710703- 

—Ti55;5(r 

mw 

CCT IND 01/05/98 

100,24 

0,08 



-0^45 

BTP 01711723- 

—wtr 

mw 

CCT IND 01/06/98 

100,50 

UTJcr 



-0,75 

BTP 01701799- 

— mw 

mw 

CCT IND 01/07/98 

100,50 

0,05 


95,38 


BTP 01701704- 

— TO9“ 

mw 

CUI INU01/08/98 

100,30 

-0,01 




BTP 01709705 - 

— mw 

mw 

CUI INU01/09/98 

100,34 

0,04 


96,50 


BTP 01701705 - 

—TO5“ 

mw 

CCT IND 01/10/98 

100,29 

-0,11 


100,65 


BTP 01704704- 

— 

mw 

CUI INU01/11/98 

100,38 

-0,14 




BTP 01708704 - 

—TO5“ 

mw 

CCT IND 01/12/98 

100,72 

0,05 




CT0 17/04/97 — 

—99,80 

mw 

CUI INU01/01/99 

100,70 

0,00 




CT019/06/97 — 

—100,60 

-0,05 

CCT IND 01/02/99 

100,57 

~im~ 

BTP 01/08/97 

“"99:90 

-0,02 

CT019/09/97 

101 75 

0 03 

CCT IND 01/03/99 

100,64 

-0,01 

BTP 01/09/97 

100,88 

0,01 




CCT IND 01/04/99 

100,60 


BTP 01/11/97 

102,00 

-0,08 




CCT IND 01/05/99 

100,85 


BTP 01/12/97 

100,76 

-0,06 




CCT IND 01/06/99 

101,12 


BTP 01/08/99 

101,73 

-0,35 




CCT IND 01/08/99 

100,72 


BTP 15/04/99 

103,79 

-0,44 

CTZ 29/08797 



rf'.T iMn ni/ii/qq 

100,86 

“irre” 

BTP 15/07/98 

103,54 

-0,16 



TTTTOlTTIT/nTTnTI— 

101,27 


BTP 15/07/00 - 

108,05 





TTTTOrrnr/nTTnn — 

101,19 


BTP 01/01/98 - 

102,74 

“^UTrr 




rr.TiMn rii/w/nri 

101,15 


BTP 01/01/98 

102,66 

-0,10 




cr.TiMnni/n.s/nn 

101,60 

0,19 

BTP 01/03/98 - 

103,05 





cf'.TiMn ni/nfi/nn 

101,85 


BTP 19/03/98 - 

103,64 

“^9:39“ 




CCT IND 01/08/00 

101,65 


BTP 15/04/98 - 

102,67 


CTZ 28/08/98 

907Ì3 

-0,16 

CUI INU22/12/00 

“RTT — 

0,00 

BTP 01/05/98 

103,75 

-0,15 




CCT IND 01/10/00 

100,34 

~im~ 

BTP 01/06/98 

103,54 

-0,23 

CI Z 15/U7/99 

91,45 

0,00 

CCT IND 01/01/01 

100,50 


BTP 20/06/98 

104,61 

-0,16 

CTZ 15/01/99 

58127 

-0,17 

CCT IND 01/12/01 

100,34 

mrr 

BTP 22/12/98 

“TTR 

0,00 

CTZ 15/03/99 

87,00 

-0,25 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

3 

16 

L’Aquila 

-3 

15 

Verona 

5 

_I7 

Roma Giamo. 

8 

15 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

4 

16 

Venezia 

4 

_I3 

Campobasso 

7 

16 

Milano 

9 

19 

Bari 

6 

18 

Torino 

6 

_I8 

Napoli 

10 

16 

Cuneo 

7 

19 

Potenza 

5 

11 

Genova 

14 

14 

S.M. Leuca 

8 

14 

Bologna 

_ 

_I9 

Reggio C. 

13 

19 

Firenze 

9 

16 

Messina 

13 

18 

Pisa 

5 

15 

Palermo 

10 

18 

Ancona 

7 

21 

Catania 

4 

21 

Perugia 

_ 0 _ 

_I8 

Alghero 

6 

17 

Pescara 

4 

17 

Cagliari 


.19 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

.e" 

"13 

Londra 

"'5 

"'Té' 

Atene 

4 

12 

Madrid 

2 

20 

Berlino 

7 

13 

Mosca 

-7 

-1 

Bruxelles 

6 

16 

Nizza 

9 

17 

Copenaghen 

_3_ 

_M 

Parigi 

9 

16 

Ginevra 

7 

19 

Stoccolma 

b 

To 

Helsinki 

1 

1 

Varsavia 

-1 

4 

Lisbona 

13 

24 

Vienna 

9 

13 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
Militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: un sistema nuvoloso, attual¬ 
mente a ridosso dell’arco alpino, interesse¬ 
rà, dalle prossime ore, le regioni Italiane, a 
partire da quelle settentrionali. Le correnti 
da nord che si instaureranno al suo seguito 
comporteranno una generale diminuzione 
delle temperature. 

TEMPO PREVISTO: Al Nord: cielo irregolar¬ 
mente nuvoloso con zone di sereno. Nel cor¬ 
so del pomeriggio rapido aumento della nu¬ 
volosità, cui saranno associate precipitazioni 
sparse, specie sulle regioni orientali, anche 
nevose sui rilievi al di sopra dei 1500 metri. 
Durante la notte tendenza a miglioramento 
su Val d’Aosta, Piemonte, Liguria e, succes¬ 
sivamente, su Lombardia. Al Centro: inizial¬ 
mente cielo poco nuvoloso, con locali adden¬ 
samenti. Dai tardo pomeriggio tendenza ad 
aumento della nuvolosità a partire da Tosca¬ 
na, Umbria e Marche. In serata si verifiche- 
ranno le prime precipitazioni, specie sulla 
parte orientale. Al Sud: cielo in prevalenza 
sereno o poco nuvoloso, con tendenza, nel 
corso della notte, a graduale aumento della 
nuvolosità. TEMPERATURA: in diminuzione 
al Centro e al Nord. 

VENTI: moderati dai quadranti settentrionali, 
tendenti a rinforzare al Centro e al Sud. 

MARI: da mossi a molto mossi, localmente 
agitato il Mar di Sardegna. 
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SPEnACOLi DI Milano runità 17 Sabato 29 marzo 1997 


RRin/IE 1 

f Mediocre ☆ Buono ☆ ☆ Ottimo is 

I Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo | 
t dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7,000 j 

Fll'Ji'IL 

Ambasciatori MarsAttacks! 

C.soV. Emanuele, 30 di T. Burton, con J. Nicholson, G. dose 

Tel.76.003.306 Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po- 

Òr. 15.45-18.00 polo marzianoche Invade l’America. Parodiadel genere 

20.15-22.30 fantascientifico e della vita. Firma Burton; una garanzia. 

L 12.000 Commedia iti? 

Colosseo Chaplin Jerry Meguire 

viale Monte Nero, 84 di C. Crowe, con T. Cruise, C. GoodingJr. 
tei.599.013.61 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50-22.30 quando non capisce che solo i 1 «resto» è vita. 

L. 12.000 Commedia 

Anteo La promessa 

via Milazzo, 9 di J. Pierre &L. Dardenne, conJ. Renier,A. Ouedraogo 

tei. 65.97.732 Igor ha deciso di cambiare la sua vita «normale», mante- 

Or. 15-16.45-18.30* nendo fede alla promessa fatta al clandestino morto per 
20.30-22.30** un incidente sul lavoro. Etica e buoni sentimenti in salsa 

L. 10.000* 12.000** belga. 

Colosseo Visconti Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 
tei.599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca lasua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile. Palma d’oro a Cannes. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Apollo Jerry Meguire 

Gali. De Cristoforis, 3 diC. Crowe,conT. Cruise,C. GoodingJr. 
tei.780.390 Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di 

Or. 14.30-17.10 Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a 

19.50-22.35 quando non capisce che solo il «resto» è vita. 

L 12.000 Commedia iti? 

Corallo Ridicule 

corsia dei Servi, 3 di P. Leconte, con F. Luchini, F. Ardant, J. Rochefort 

tei. 760.207.21 La Rivoluzione è dietro l’angolo. E la monarchia si diver- 

Or. 16.00-18.10* te con i giochi di corte. Ma c’è anche chi, nel tempo dei lu- 

20.20-22.30** mi, cerca un po’ di luce morale in una vita ridicola. 

1.10.000*12.000** Commedia ☆☆ 

Arcobaleno Camere da letto 

viale Tunisia, 11 diS.Izzo,conR. Tognazzi, A. Benvenuti 

tei. 294.060.54 

Or. 15.45-18.00* 

20.15-22.30** 

L10.000*-12.000** 

Corso II paziente inglese 

galleria del Corso, 1 di A. Minghella,conR. Fiennes, J. Binoche 

tei. 760.021.84 Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra 

Cr. 15.45* la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

19.00-22.15** Ondaatje, unaversionestrappalacrime. 

1.10.000*12.000** Drammatico ☆ 

Ariston Camere da letto 

galleria del Corso, 1 diS.Izzo,conR. Tognazzi, A. Benvenuti 
tei. 760.238.06 

Or. 15.45-18.00* 

20.15-22.30** 

1.10.000*12.000** 

Eliseo Fargo 

viaTorino,64 diJ. Coen,conF.McDorman, S.Buscemi 

tei.869.27.52 Torna la deliziosa commedia nera dei fratelli Coen sul 

Cr. 15.45-18.00* venditore di auto che fa rapire la moglie per intascare il 

20.15-22.30** riscatto e mettersi in proprio. 

1.10.000*12.000** Commedia ☆☆ 

Arlecchino Dì giorno e di notte 

S. Pietro all’Orto, 9 diG. Aghion,conP. Timsit,F. Ardant,R.Berry 

tei. 760.012.14 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 
tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Cr. 15.30-17.50* di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30** insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

1.10.000*12.000** Commedia ☆☆ 

Astra L’ombra del diavolo 

c.so V. Emanuele, 11 di A.J. Pakula, con H. Ford, B. Pitt 

tei. 760.002.29 Poliziotto e terrorista vivono nello stesso appartamento. 

Or. 15.15-17.40 Più che una vita da separati in casa è rinizio di un gioco 

20.05-22.30 pericoloso. Sulla qualità del gioco, garantisce Pakula. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni,L. Fortezza(Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Cr. 15.30-17.50* di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30** insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 10.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ita 97) 

tei. 290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L 12.000 Fantascientifico izik 

Manzoni Guerre stellari 

via Manzoni, 40 di G. Lukas, con C. Fisher, M. Hamill, H. Ford 

tei. 760.206.50 Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzatae digita- 

Cr. 15.00-17.30* lizzata, la saga di LukeSkywalker esoci. Soprattutto per 

20.00-22.30** una generazione che al cinema non l’ha mai vista. 

1.10.000*12.000** Fantascienza ☆☆ 

Brera sala 2 II prigioniero del Caucaso 

corso Garibaldi, 99 di S. Bodrov, con 0. Meshnikov, S. Bodrov Jr. 

tei.290.018.90 Un contadino fa prigionieri due soldati russi per scam- 

Or. 15.30-17.50 biarli con suo figlio, catturato dai russi. Il dramma della 

20.10-22.30 guerra inCeceniain unfiimcheèun piccolocapolavoro. 

L 12.000 Drammatico 

Mediolanum Soldi proibiti 

C.soV. Emanuele, 24 diJ. M. Poirè,conJ. Depardieu, C. Clavier 
tei.760.208.18 

Cr. 15.30-17.50* 

20.10-22.30** 

1.10.000*12.000** 

Cavour Emma 

piazza Cavour, 3 di D. McGrath, con G. Paltrow, T. Colette 

tei. 659.57.79 Emma vorrebbe aiutare gli altri a vivere una vita felice. 

Or. 15.45-18.00* come lasua. Macon la giovane e umile Hariet, non ci rie- 

20.15-22.30** sce.Percolpasua. 

1.10.000*12.000** Commedia ☆☆ 

Metropol L’ombra dei diavoio 

viale Piave, 24 di A.J. Pakula, con H. Ford, B. Pitt 

tei. 799.913 Poliziotto e terrorista vivono nello stesso appartamento. 

Cr. 15.15-17.40 Più che una vita da separati in casa è l’iniziodi un gioco 

20.05-22.30 pericoloso. Sullaqualità del gioco, garantisce Pakula. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Colosseo Alien Creature selvagge 

viale Monte Nero, 84 di R. YoungeF. Schepisi, conJ. Cleese, J. Lee Curtis 

Tel.599.013.61 Animali, intrighi ecolpi bassi. Dietro lozooè il delirio. Il 

Or. 15.30-17.50 quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno 

20.10-22.30 brio e qualche problema di produzione di troppo. 

L. 12.000 Commedia 

Mignon Kolya 

gal leria del Corso, 4 di J. Sverak, con Z. Sverak, A. Chalimon 

tei.760.223.43 Riflessione intimista sulla caduta del comuniSmo in Ce- 

Cr. 15.30-17.50* coslovacchia attraverso il rapporto tra un musicista e un 

20.10-22.30** bambino che ha perso la madre fuggita in Occidente. 

1.10.000*12.000** Drammatico ☆☆ 


Nuovo Arti Disney La carica dei 101 

via Mascagni, 8 di S. Herek, con G. Close,J. Daniels, J. Richardson 

tei.760.200.48 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.30-17.50 un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.30 quantol’originale. 

L 12.000 Commedia 

Orfeo La carica dei 101 

viale Coni Zugna, 50 di S. Herek, con G. Close, J. Daniels, J. Richardson 
tei.894.030.39 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Cr. 15.30-17.50* un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.30** quantol’originale. 

1.10.000*12.000** Commedia ☆☆ 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Allen,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15-16.50-18.40* Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 
20.35-22.30** riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L 10.000*12.000** Musicale ☆☆☆ 

Pasquirolo Romeo e Giulietta 

c.so V. Emanuele, 28 diB. Luhrmann, conL. Di Caprio, C. Danes 
tei.760.207.57 Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. C 

Cr. 15.00-17.30* meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma 

20.00-22.30** l’australiano Luhrmann ci mette un po’ d’anima. 

L. 10.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 saia 1 II senso di Smilla per la neve 

viaS. Radegonda, 8 diB. August, conJ. Ormond, G. Byrne,R. Harris 

tei.874.547 Cosa c’è dietro la morte di un bambino? Smilla cerca di 

Or. 15.00-17.30 capirlo nel gelo della Groenlandia. Da un best seller 

20.00-22.35 amato dai critici, unfiimchefaghiacciodatutte le parti. 

L 12.000 Thriller ☆ 

Pliniussalai II paziente inglese 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Minghella, con R. Fiennes, J. Binoche 

tei. 295.311.03 Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra 

Cr. 15.20* la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di 

18.40-22.00** Cndaatje,unaversionestrappalacrime. 

L. 10.000*-12.000** Drammatico ☆ 

Odeon5saia2 Laoaricadeì 101 

viaS. Radegonda, 8 di S. Herek, con G. Close, J. Daniels, J. Richardson 

tei.874.547 Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di 

Or. 15.20-17.40 un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi 

20.10-22.35 quantol’originale. 

L 12.000 Commedia 

Plinius sala 2 Shine 

viale Abruzzi, 28/30 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 295.311.03 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Cr. 15.30-17.50* padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30** drammaasuon di Rachmaninov. 

L. 10.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 3 Larry Flint - Oltre lo scandalo 

viaS. Radegonda, 8 diM. Forman, con W. Harrelson, C. Love,E. Norton 

tei.874.547 La vita dell’editore porno più famoso d’America come 

Or. 15.00-17.25 pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie- 

19.55-22.35 ro. Produce Stone, esi vede. Dirige Forman, e si vede. 

L 12.000 Bioarafico 

Plinius sala 3 Big Night 

viale Abruzzi, 28/30 diS. Tucci,con C. Scott, S. Tacci 

tei.295.311.03 Invitoacenacon profitto. Ovvero, lastoriadi PrimoeSe- 

Or. 15.30-17.50* condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la 

20.10-22.30** «frutta»,intesacomesuccesso,peresserefelici. 

LI 0.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Matilda 6 mitica 

viaS. Radegonda, 8 diD. De Vito, conD. De Vito, M. Wilson 

tei.874.547 Favola in versione comica di una ragazzina dotata di fa- 

Or. 15.20-17.40 coltà paranormali alla Carrie e delle sue maestre. Per 

20.10-22.35 bambini, solo per bambini. 

L. 12.000 Commedia 

Plinius sala 4 II vestito 

viale Abruzzi, 28/30 di A. Von Warmerdam, con H. Garcin, E. Elmacky 

tei. 295.311.03 L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an- 

Cr. 15.30-17.50* che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos- 

20.10-22.30** sa. Curioso noir, intrigante e inquietante. 

L. 10.000*-12.000** Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 5 Shine 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Cr. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20-22.35 drammaasuondiRachmaninov. 

L 12.000 Drammatico 

Plinius sala 5 II club delle prime mogli 

viale Abruzzi, 28/30 di H. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton (Usa 96) 

tei.295.311.03 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Cr. 15.30-17.50* Come?Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi esprazzi, bat- 

20.10-22.30** tute al vetrioloeuncastin perfetta forma. Meglio di così. 
LI 0.000*-12.000** Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 6 Ransom - Il riscatto 

via S. Radegonda, 8 di R. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.874.547 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Cr. 15.00-17.25 Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti 

20.00-22.35 bene. L’ideologiafa il paio con il giustiziere della notte. 

L 12.000 Thriller ☆☆ 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Cr. 15.45-17.55 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.15-22.30 drammaasuon di Rachmaninov. 

L. 12.000 Drammatico izit 

Odeon 5 sala 7 Michael 

viaS. Radegonda, 8 diN.Ephron,J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 
tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare è caduto sul la terra per dare 

Cr. 15.20-17.40 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.35 Capra senza lo stile e la gentilezzadel tocco di Capra. 

L. 12.000 Commedia 

San Carlo Space Jam 

corso Magenta di J. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 

tei.481.34.42 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Cr. 15-16.50-18.40* che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 
20.30-22.30** mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

LI 0.000*-12.000** Commedia ☆ 

Odeon sala 8 L’agguato 

viaS. Radegonda, 8 diR. Reiner, con W. Goldberg, A. Baldwin, J. Woods 

tei.874.547 Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il 

Cr. 15.00-17.25 processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto 

19.55-22.35 30 anni prima. Impegno civile un po’ troppo di maniera. 

L 12.000 Drammatico ik 

Splendor Guerre stellari 

via Gran Sasso, 28 di G. Lukas, con C. Fisher, M. Hamill, H. Ford 

tei. 236.51.24 Che la forza (ri)siaconte. Torna, rimasterizzataedigita- 

Cr. 15.00-17.30* lizzata, la saga di Luke Skywalker esoci. Soprattutto per 

20.00-22.30** una generazione che al cinema non l’ha mai vista. 

L. 10.000*-12.000** Fantascienza ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Bogus l’amico immaginario 

viaS. Radegonda, 8 diN.Jewison,con W. Goldberg, G. Depardieu 

tei.874.547 

Cr. 15.10-17.30 

20.00-22.35 

L 12.000 

Tiffany Space Jam 

C.so Buenos Aires, 39 diJ. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 
tei.295.131.43 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci, 

Cr. 15.00-16.50* che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30** mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

LI 0.000*-12.000** Commedia ☆ 

Odeon 5 sala 10 L’amore ha due facce 

ViaS. Radegonda, 8 diB. Streisand, conB. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

Tel. 874.547 Lazitella spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Cr. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L. 12.000 Commedia 

Vip Uomo d’acqua dolce 

via Torino, 21 di A. Albanese, con A. Albanese, V. Milillo 

tei. 864.638.47 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Cr. 15.10-17.00 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

18.50-20.40-22.30 Buon esordio alla regia di un attore stralunato e poetico. 

L.12.000 Commedia iz-ù 




ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
0re15.30-18.00-20.15-22.30 

La tregua di F. Rosi 

con J. Turturro, M. Ghini, S. Dionisi 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874826 
Ore16-18.10L8.000 
Ore20.20-22.30L. 10.000 

Bus in viaggio 

di S. Lee 

con C. S. Dutton, R. Belzer 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874826 
Ore16-18.10L.8.000 
Ore20.20-22.30L. 10.000 

Beautiful thing 

di H. MacDonald 
con G. Berry. L. Henry 

DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
Riposo 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 20.00-22.00 
Bruno Bozzetto Story 2 

West and soda 

di B. Bozzetto 
Ore 24.00 

Rassegna per quelli della notte: 

Dal tramonto all’alba 

di R. Rodriguez 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 7382147 L. 10.000 
0re15.30-17.50-20.10-22.30 

Il gobbo di Notre Dame di K. Wise 
con G. Trousdale 

SAN LORENZO 

corso di P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 8.000 
Ore 20.30-22.20 

Trainspotting 

di D. Boyle 

con E. McGregor, E. Bremner VM 14 





AUDITORIUM DON BOSCO 

viaM.Gioia48, tei.67071772 
Riposo 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/b, tei. 86352231 
Riposo 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani, V. Manin 2, tei.6554977 
Riposo 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxilia 10, tei. 26820592 
Riposo 

COMUNABAIRES 

ViaFavrettoll 
Tel. 4223190 
Ingresso con tessera 
Comuna Baires presenta: 

Haci Giugo 

di Renzo Casali 

Assistente alla regia Irina Casali. 

Luci e suono di Vito Schiraldi 


PROVINCIA 


ARCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 

La carica dei ioidi S. Herek 
con G, Clpse, J, p.a.njels. 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Jerry Maguiredi C. Crowe 
cpnX .C.ruise, C. Gpqdl.ng Jr,. 

RINASCO 

S. LUIGI 

via Dante 16 

La carica dei ioidi S. Herek 
con G, Clpse, J, Danjels. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 

Mare Attacksidi T. Burton 
SO.0..d:..NÌR.h.P!spn, G,.C].pse. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 

La carica dei ioidi S. Herek 
con G,,Clpse, J, Dan jels. 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona 33, tei. 0363/61236 

Guerre stellari ed. speciale 

di G, Lucas, cpn H, Ford, A, Gui^ 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 

La carica dei 101 

di..S....Herek,.con G..Clpse. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

La carica dei 101 

di..?.-..Herek, ,cp,n G, 01ose. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 

La carica dei 101 

di..Herek, .cp.n G, 01ose. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 

La carica dei ioidi S. Herek 
cpn.G, Clpse,.J. p.anjels. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 

L’ombra del diavolo 

di A. J. Pakula 

R°.r..H.,.F.prd,.B...P.i.t.t. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

La carica dei ioidi S. Herek 
cpn..G,.C|p.s,e, J, Dan jels. 

LAI NATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 

La carica dei ioidi S. Herek 
cpn .G, Clpse, J. p.an jels. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, tei.0331/547865 
Il paziente inglese 

d.i..A....M.i.n.g|i.e.l.ja,..c.pn..R....F.i.e.n.n.es. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 


La carica dei 101 di S. Herek 

RP.r..!3;.C]ps.e, J, p.a.n.Ie.I.s.. 

MIGNON 

via Palestre 23, tei. 0331 /547527 

Camera da lettodi S. Izzo 
cpn..R,.Tp.g.n.a.z.zi.,.A,..Be.n.ve.n.u.tj. 

SALA RATTI 

corso Magenta9,tei. 0331/546291 

Jerry Maguire di C. Crowe 

con T,..C.ru.i.se.,.C,.Gppdlng Jr,. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

Guerre stellari ed. speciale 

d.l,.G,.L.u.c.as,..c.pn...H,.Fpr.d.,.A,.G.u.i.n.n.e.s.s.. 

LISBONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
jRjppsp. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10,tei. 0371/426028 

Il paziente inglesedi A. Minghella 
cpn..R,.F.i.e.n.n.e.s. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 

Guerre stellari ed. speciale 

di. .G, .L.u.cas,. .con. IH,. .Ford. 

MARZANI 

viaGaffurio26, tei. 0371/423328 

La carica dei 101 di S. Herek 

RP.r..!3;.C]ps.e,.J,.p.a.n.|e.l.s.. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371 /420017 
Cineforum: 

L’ombra del diavolo 

di A. J. Pakula 

RP.n..H.,.F.prcl.,.B.,.P.i,tt. 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

jRjppsp. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgi mento, tei. 95711817 
Sala A: Il paziente inglese 
di A. Minghella, con R. Fiennes 
Sala C: Larry Flynt oltre lo scandalo 

d.i..M,..F.Q,r.an,..c.pn..Vy,.jHa.rr.e!spn..VM..1.4.. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 

La carica dei 101 

di. .S... .Herek, .cp.n.G., Cjp.s.e. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 
Shine di S. Hicks 

PP.n..A.,.jM.u.l.je.r.S.ta.h.i.. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Guerre stellari ed. speciale 

d.i..G.,.L.u.c.as,..cpn.|H,..Fpr.d.,.A.G.u.i.n.ne.s.s.. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Jerry Maguire di C. Crowe 
PP.h..L.G.ru.i.s.e.,.C.,.Gp.pd.i.n.g.J.r,. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei.039/322746 

Il paziente inglese di A. Minghella 
con R. Fiennes, K. Scott Thomas, J. Bino- 
cjie. 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

La carica dei 101 

di. .S... .Herek, .cp.n.G., Cjps.e. 

METROPOL 

viaCavallotti 124, tei. 039/740128 
Chiusura per lavori ristrutturazione multi- 
sala. 

TEODOLINDA 

Via Cortelonga, 4Tel. 039/323788 

L’ombra del diavolo 


d.i..A....J.,.P.aku.l.a..cp.n..jH....Fp.rd,..B,..Pjtt.. 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 

pìjppso. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

via Cascinadel Sole, tei. 3541641 
Space Jam di J. Pytka 
cp.n..jM.,.Jpr.da.n.. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 

La carica dei 101 

di. .Herek, .cp.n. .G, Clpse. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via OslaviaS, tei. 9189181 
Sala Blu: La carica dei 101 
di S. Herek, con G. dose 
Sala Verde: Segreti e bugie 

d.i..M....L.ejg.h,.cp.n..B.,.B.I.et.h.yn. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 

La carica dei 101 di S. herek 

con .C, .C.jpse,. J,. Da.ni.ejs. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 
L’ombra del diavolo 

d.i..A....J.,.P.aku.l.a.,.cp.n..H.,.Fp.rd,..B....Pjtt.. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Il paziente inglese 

d.i..A....M.i.n.gh.e.l.!a,..c.pn..R,..F.i.e.n.n.es. 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

via della Parrocchia39 

pìjppsp. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 

La carica dei ioidi S. herek 

cp.n .G,. Cj ose,. J... .D.a.n je.l.s. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42,tei. 9846496 

La carica dei ioidi S. Herek 

cp.n .G.,. CI ose,. J,. .Dan je.l.s.. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

La carica dei ioidi S. Herek 
co.n..G.,.C!o.s.e,.J....D.a.n.je.l.s.. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli158, tei.2481291 

L’ombra del diavolo 

d.i..A....J.,.P.a(<u.l.a..cp.n..H....Fg.rd,..B,..Pjtt.. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Il paziente inglese 

d.i..A....M.i.n.gh.e.l.!a,..c.pn..R,..F.i.e.n.n.es. 

DANTE 

via Faick 13, tei. 22470878 

La carica dei 101 

di. .S,. .Here.k, .cp.n .G, .C.l.ps.e. 

ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 

Guerre stellari ed. speciale 

di, .G,. L.u.cas,. c.on, .H,. .F.p rd. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei.2421603 

Matilda 6 mitica di D. De Vito 
co.n..D,.De,Vi.tp,..M,,W|]s.o.n.. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 
ShinedI S. Hicks 

co.n..A.,.jM,u,jje,r,S,ta.h.i,,.L,...Re,d.g,ra.v,e,. 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
jTIppsp. 

CONSERVATORIO 

Via Conservatorio 12, tei. 7621101 

ITI poso. 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 

ITI poso. 

PICCOLO TEATRO 

viaRovello2,tei.72333222 

ITI poso. 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

Via Rivoli 1 (Mm2Lanza) 

ITI poso. 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 

Rlppsp. 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

ITI poso. 

ARTEATRO 

piazza S. Giuseppe, tei. 6472540 
jTIppsp. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Rlppsp. 

CARCANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Rlppsp. 

CIAK 

viaSangallo 33, tei. 76110093 

Ore 21.30 Va’ dove ti porta il dito di e 

cp,n,,Dan.i,e!e..L.utt.azzj,,.L.,.25-3.5.,Q00. 


CRT-SALONE 

via U. Dini 7, tei. 861901 

ITI poso. 

DELLA14ma 

viaOglio18,tel.55211300 

ITI poso. 

DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 

ITI poso. 

DELLE MARIONETTE 

via degli 01 ivetani 3, tei. 4694440 

ITI poso. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 

jTjppsp. 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 
Riposo 
Sala Piccola 

ITI poso. 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 

[riposo. 

LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 

ir j poso. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

ir j poso. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
[riposo. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Ore 16.00 e 20.45 Musical Italia presenta: 
Grease con L. Cuccarini, G. Ingrassia. 
[iiegi.a.d.i.S,.,.Ma,rco.n.|,.L.,.6.0,Opp. 

OFFICINA 


via S.EIembardo 2, tei. 534925-2553200 
Riposo 

OLMETTO 

via 01 metto 8/A, tei. 875185-86453554 
frjposo. 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tel.39262282 

frjposo. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio21, tei. 29000999 

Riposo. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21.00 Quando il marito va a caccia 

PP.n.G,.Tedeschi, M, j.aszjo,L,.3,7.-:44,pp,p,..,. 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 

Riposo. 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 

Riposo. 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

ViaTurroni 21, tei. 7490354 
Ore 21.00 Delitti cult ovvero «Assassini/e 
nati/e», rielaborazione di R. Di Gioia e G. 
Sobrito da «Delitti esemplari» di Max Aub. 
jregi,a,d.i.R,.Di.G.|o,i.a,,L,,.1,p,,ppp. 

TEATRIDITHALIAtELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 58315896 
Riposo. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Riposo. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 
Ore 21.00 Edipo Scuola d’arte drammatica 
Paolo Grassi - Progetto Pre-Visioni. I regi¬ 
sti di domani alla prova. 

L. 10.000 
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TLNEWS - informazione 
CARTONI ANIMA'! 

FILM - CABARET - dr. Usa 72 - regia Bob Fosse con Liza Minneiii e Michaei York 

VISTE D A viciND - interviste-ritratto a donne famose a cura di Emmanueiie De Viiiepin e Barbara 

Canceiii 

SHOPPING IN POLTRONA-consigii per gii acquisti 
CARTONI ANIMA! 

TL SPORT - informazione sportiva 
TL NEWS - informazione 

SHOPPING IN POLTRONA - consigii per gii acquisti 

QUI STADIO A VOI STADIO - condue Giorgio Micheietti, ospiti Evaristo Beccaiossi, Mauro Beiiugi, 
Pietro Anastasi, Romeo Bonetti con ia partecipazione di David Messina - ant. int. commenti e aggior¬ 
namenti sui Campionato di Caicio di Serie B 
SHOPPING IN POLTRONA - consigii per gii acquisti 
TLSERA - informazione 
TL SPORT - informazione sportiva 
BATMAN - teiefiim 

ELlm - ARRIVA N 0 IMM - regia Nini Saierno, con Sydne Rome e Nini Saierno 
TL NOTTE - informazione 

Eilm - IL PIÙ GRANDE CONCERTO ROCKDEL MOND 0 musicaie G.B.73 - regia Peter Ciifton con 
Jerry Lee Lewis, Mick Jagger, Chuck Berry, Littie Richard 
TL NOTTE - informazione 
ALM - varietà sexy 

SHOPPING IN POLTRONA - consigii per gii acquisti 
ALIBI - varietà sexy 


PROGRAMMI NON-STOP 
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l'Unità 



Sabato 29 marzo 1997 


L'Inchiesta 



Alla ricerca del confine 
tra politica e coscienza 




Rosy Bindi 



«Sa che cosa diceva Frank Knight? Se si vuole 
evitare di litigare sui princìpi, è meglio non di¬ 
scuterli mai». Frank Knight era un economista 
e filosofo nella Chicago degli anni '30, uno dei 
primi ispiratori della scuola ultra-liberista tan¬ 
to cara al professor Antonio Martino, ex mini¬ 
stro del governo Berlusconi e deputato di For¬ 
za Italia. È sua infatti la citazione. Ed è questo il 
modo, compiaciuto del paradosso, con cui ri¬ 
sponde alla domanda sul rapporto tra «libertà 
di coscienza» e decisione politica. 

La questione è tornata di attualità con la di¬ 
scussione seguita agli ormai famosi ordini del 
giorno approvati dal congresso del Pds sui te¬ 
mi della bioetica, della droga e delle famiglie 
omosessuali. D'Alema ha appoggiato il docu¬ 
mento di 45 parlamentari del Pds che invoca¬ 
vano, su tali argomenti, la libertà di coscienza. 
L'insidiosità del terreno è stata poco dopo ve¬ 
rificata nel dibattito parlamentare sulla libera¬ 
lizzazione della droga: la posizione della sini¬ 
stra è stata battuta dai voti dei Popolari, di Dini 
e di gran parte della destra. Qui vale - è stato ri¬ 
petuto dai politici cattolici - la libertà di co¬ 
scienza più che la solidarietà di maggioranza. 
Lo ha affermato, sullo stesso punto, anche il 
vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni, 
attirandosi un corsivo al vetriolo da parte di 
Curzio Maltese, che sulla «Repubblica» si è 
chiesto se si possa «liquidare» così «l'annoso 
dibattito mondiale per una legislazione anti¬ 
droga». Tutta la questione, poi, è stata dram¬ 
matizzata dall'effetto-Dolly. L'idea - quanto 
fondata? - che esperimenti di clonazione 
umana siano ormai imminenti (per di più pos¬ 
sibili con pratiche forse assimilabili alla parte¬ 
nogenesi: nuove dure prove per le paure ma¬ 
schili dominanti...) ha seminato ansia e scom¬ 
piglio tra i rappresentanti del potere legislati- 
voeesecutivo. 

Il meccanismo ansiogeno sembra questo: 
nuove norme sono urgenti, poiché sono mi¬ 
nacciati principi costitutivi della vita umana, 
ma per la verità nessuno è ben sicuro di quali 
debbano essere le nuove regole da adottare. Il 
tutto è complicato, nella contingenza italiana 
a bipolarismo debole, dagli stmmentalismi 
del gioco politico : si parla di droga e di embrio¬ 
ne, ma in realtà si allude alla possibilità di mag¬ 
gioranze diverse, in cui il peso dei centristi - 
più o meno cattolici - sia maggiore delle sini¬ 
stre, più 0 meno laiche. 

Vale dunque il paradosso di Martino- 
Knight? Quando sono in questione i princìpi, 
è meglio non decidere? Anche un uomo di si¬ 
nistra come Stefano Rodotà in questi giorni ha 
consigliato in materia di bioetica (terreno sul 
quale sono in gestazione avanzata alla com¬ 
missione affari sociali della Camera ben 16 di¬ 
segni di legge), se non una sospensione della 
decisione almeno un metodo, per tempi e pro¬ 
cedure, più mite e consapevole. Con l'impe¬ 
gno delle istituzioni a istruire anche un serio 
dibattitopubblico. 

Una via pragmatica 

Martino, dopo aver esposto il suo parados¬ 
so, indica una via pragmatica: «Io, che sono 
libertario e anarchico, e che vorrei la libera¬ 
lizzazione delle droghe, non mi sogno di 
proporre questa posizione al mio partito. Pe¬ 
rò, siccome le politiche proibizioniste non 
hanno eliminato il problema della droga, 
penso che ci possa essere una margine di 
confronto nella ricerca di strategie più effica¬ 
ci». Insomma, depurare il più possibile le 
scelte legislative dai valori di principio, 
quando sono in gioco opzioni radicalmente 
antitetiche». 

Il problema, dunque, è il metodo. «Il rigo¬ 
re del metodo - riconosce Rosy Bindi, solita¬ 
mente iscritta nel partito dei cattolici demo¬ 
cratici più ideologicamente agguerrito - è già 
una risposta».Maperla ministra della Sanità 
il pragmatismo alla Martino è un po' troppo 
debole. È vero - dice citando l'enciclica 
«Centesimus annus» - che la democrazia è 
regole e procedure, ma è anche vero che non 
si regge senza un insieme di valori affermati. 
Per lei esistono nessi tra politica, consenso. 


Disciplina 
di partito 
e libertà 
individuale 

oggi 

sempre 

più in conflitto 
su materie 
collocate 
tra la morale 
e la legge 

verità e coscienza che non possono essere ri¬ 
mossi: «La verità imposta è totalitarismo, ma 
anche la verità ignorata non giova alla de¬ 
mocrazia...». Perché, allora, ha scandalizza¬ 
to i cattolici che un partito come il Pds indi¬ 
casse le proprie «verità»? Non succede mai 
che un «caso di coscienza» si riproduca dal 
versante laico nell'universo politico cattoli¬ 
co? «Personalmente - è la risposta - non mi 
sono scandalizzata per quegli ordini del gior¬ 
no. Del resto anche il Ppi al suo congresso ap¬ 
provò un documento contro la legalizzazio¬ 
ne delle droghe. Il punto è che il Pds è il parti¬ 
to di maggioranza relativa. Su questioni tan¬ 
to delicate chi sa di avere la forza non la deve 
usare. Io, da ministro, so che non potrei rac¬ 
cogliere le suggestioni che venissero dal 
mondo cattolico verso una sottovalutazione 
del pluralismo che esiste per esempio su una 
questione come quella dell'aborto. E non 
raccolgo le pressioni che in questo senso 
vengono dall'opposizione...». 

Rosy Bindi espone alcuni princìpi, allude a 
priorità ragionevoli sui contenuti (più ur¬ 
gente regolare la fecondazione assistita che i 
«diritti» dell'embrione, punto su cui racco¬ 
manda «gradualità, non massimalismi»), e 
sottolinea un'esigenza. 

Quali maggioranze 

I princìpi riguardano l'opportunità, sulle 
materie che investono la «libertà di coscien¬ 
za» dei singoli, di maggioranze legislative 
che coinvolgano l'insieme delle forze costi¬ 
tuzionali. Ciò vale a suo avviso per le que¬ 
stioni di riforma istituzionale, così come su 
temi di rilevanza etica. «E l'opposizione - ag¬ 
giunge l'esponente del Ppi - dovrebbe stare 
con onestà su questo terreno, senza usare 
strumentalmente le questioni di principio 
per indebolire il governo». Questo però non 
cancella l'esigenza che l'attuale maggioran¬ 
za affronti meglio e più approfonditamente i 
punti di cultura politica sui quali le differen¬ 
ze restano rilevanti. «L'Ulivo - argomenta 
non senza passione - deve fare la fatica di 
confrontarsi su questi temi. Se vuole gover¬ 
nare il paese bene e se vuole trasformarlo, e 
qui sono d'accordo con D'Alema, non può 
ignorare il fatto che, a fronte di tanti temi sui 
quali le nostre culture convergono quasi na¬ 
turalmente, ce ne sono altri dove le differen- 
zesonoprofonde.A Gargonza, per tanti mo¬ 
tivi, non ci siamo riusciti. Ma il tentativo di 
cercare almeno linguaggi unificanti dobbia¬ 
mo farlo. È in gioco la cultura di governo, e 
forse qualcosa di più». La Bindi, poi, si mo¬ 
stra abbastanza sicura che un incontro tra 
coscienze nel mondo della sinistra e nel 
mondo cattolico sia del tutto possibile. «Gli 
anni '70 ci hanno sconvolto un po' tutti - di¬ 
ce - ma i valori delle vecchie famiglie comu¬ 
niste, anche se non andavano a messa, erano 
poi così diversi da quelli delle famiglie catto¬ 
liche?». 

Ma la coscienza individuale, con la sua in¬ 


tangibile libertà, deve proprio essere tirata in 
ballo in tutte queste materie? Il capogruppo 
della Sinistra democratica alla Gamera, Fa¬ 
bio Mussi, qualche dubbio ce l'ha. 

«Come nel '600» 

«Parlare di libertà di coscienza per una leg¬ 
ge come la Rebuffa, per esempio, mi sembra 
fuori luogo. Lì c'era libertà di voto, semmai 
un diritto al dissenso. La coscienza entra in 
campo quandosonoingiocola libertà e la vi¬ 
ta, quando la politica si carica di interrogati¬ 
vi filosofici e religiosi». In fondo, anche tra 
questioni come il diritto dell'embrione, o la 
clonazione umana, e il regime delle famiglie 
omosessuali o le politiche per la droga, una 
certa differenza c'è. Detto questo, è vero che 
l'irruzione di temi etico-filosofici nel discor¬ 
so della politica, proprio mentre questa sem¬ 
bra riconoscere il proprio limite, è crescente. 
«Siamo tornati in una situazione secentesca 
- osserva Mussi - quando le rivoluzioni scien¬ 
tifiche e filosofiche cambiarono Stati e siste¬ 
mi politici e mentali. Anche oggi il salto tec¬ 
nologico e scentifico, e la globalizzazione, 
spostano l'orizzonte della politica. Ci sono 
questioni su cui le istituzioni devono saper 
decidere». 

Mussi accoglie la sollecitazione di Rosy 
Bindi per un confronto più approfondito: 
«Un lavoro teorico, culturale, filosofico sulle 
questioni di principio può consentirci di in¬ 
dividuare, se non una sintesi tra posizione 
diverse, almeno alcune rotte di avvicina¬ 
mento: sul tema della vita, della libertà e del¬ 
la responsabilità umana, sui poteri della 
scienza, sul governo delle tecnologie. Tutte 
questioni sulle quali la politica deve tornare 
a saper interrogare le competenze. Anche 
per questo ho considerato l'incontro di Gar¬ 
gonza un'occasione sprecata. La polemica 
politica ha coperto tutto il resto... » 

Ma, dopo tanto insistere sui territori della 
libertà di coscienza, dove comincia invece il 
confine della disciplina parlamentare di par¬ 
te e di gruppo? «Il parlamentare - ricorda 
Oreste Massari, che coordina la consulta isti¬ 
tuzionale del Pds - agisce secondo la Costitu¬ 
zione senza vincolo di mandato. In pratica 
l'unico vero vincolo, di natura politica, è il 
programma elettorale sulla cui base si viene 
eletti». I regolamenti parlamentari non af¬ 
frontano la questione della disciplina di 
gruppo, demandata appunto ai regolamenti 
dei gruppi (peraltro molti gruppi - per esem¬ 
pio quello della Sinistra democratica - non 
ne hanno ancora completata la definizio¬ 
ne). Ma è assai arduo applicare sanzioni. Il 
gruppo alla Camera di Rifondazione comu¬ 
nista ha dovuto dimettersi in blocco e rico¬ 
stituirsi per «espellere» Mara Malavenda - 
colpevole di aver votato contro il governo 
Prodi - giacche la maggioranza di un gruppo 
parlamentare può non accogliere una richie¬ 
sta di adesione. 

Libertà e disciplina 

«Ciò che conta - dice a questo proposito 
ancora Mussi - è l'autorevolezza politica e la 
fiducia nei parlamentari che istruiscono l'at¬ 
tività legislativa. Finora, nelle circa 5 mila 
votazioni effettuate, il grado di libera adesio¬ 
ne alle posizioni del gruppo è stato molto 
elevato». Quanto ai vincoli tra posizioni di 
partito e attività dei gruppi parlamentari, da 
un punto di vista giuridico sono di fatto ine¬ 
sistenti. Lo stesso nuovo statuto del Pds - ri¬ 
corda il presidente della commissione di ga¬ 
ranzia della Quercia, Giuseppe Chiarante - 
riconosce sin dal primo articolo il «principio 
del limite della politica, escludendo - così re¬ 
cita il testo - ogni pretesa totalizzante rispet¬ 
to ai singoli e alle istituzioni». La fedeltà alle 
posizioni espresse dal proprio partito è un 
problema della coscienza individuale di cia¬ 
scuno. Di fronte c'è il potere che i partiti con¬ 
servano - anzi, nel maggioritario all'italiana 
aumentano - di decidere le candidature... 


Alberto Leiss 
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Le Idee 


L'insostenibile 
fragilità 
della coppia 
destra-sinistra 

«Destra e sinistra non 
hanno la fisicità, la natura 
che non "facit saltus", della 
mano destra e della mano 
sinistra. Non hanno una 
validità saldamente 
ontologica. Sono, perdir 
così, formazioni 
concettuali storiche, 
categorizzazioni fragili». 
Categorie fragili, ma che 
occupano l'orizzonte delle 
esistenze umane con un 
forte potere 
condizionante. 
Categorizzazioni fragili è 
l'espressione che usa 
Antimo Negri nella 
prefazione al volume 
«Destra/Sinistra», scorcio 
di «storia e fenomenologia 
di una dicotomia politica», 
come recita il sottotitolo. 
Un'opera che parte da un 
convegno svoltosi a 
Perugia nell'aprile del 
1995, curata da Alessandro 
Campi e Ambrogio 
Santambrogio, (editore 
Pellicani, pp. 362, lire 
37.000), che raccoglie 
svariati interventi: da 
Anthony Giddens a Ernst 
Nolte, da Alain de Benoist a 
Frank Adler. L'intento è 
quello di fornire un 
contributo 

all'approfondimento del 
significato storico, del 
valore conoscitivo e pratico 
della coppia. Il tema è di 
quelli su cui gli studiosi si 
imbarcano in accese 
polemiche. Al centro del 
dibattito, le posizioni 
dominanti sembrano 
essere tre: c'è chi ritiene 
possibile individuare un 
criterio di distinzione 
assoluto; c'è chi ravvisa 
nella coppia l'espressione 
di un universo politico e di 
uniinguagioinviadi 
consunzione; c'è, infine, 
chi considera entrambi i 
termini come dei semplici 
contenitori, buoni per 
accogliere ogni sorta di 
idee, valori, contenuti. 
Anche Norberto Bobbio si 
è avventurato sul terreno 
infido della definizione, 
indicando come criterio di 
distinzione un'altra coppia: 
eguaglianza- 
diseguaglianza; la prima 
individuerebbe la sinistra, 
la seconda definirebbe i 
contorni della destra. Ma il 
filosofo si è poi visto 
costretto ad una sorta di 
marcia indietro, 
attenuando la sua 
affermazione col precisare 
che dove c'è la sinistra si 
assiste ad una maggiore 
eguaglianza, mentre con la 
destra prevarrebbe una 
minore eguaglianza. E così 
le identità di destra e 
sinistra si fanno di nuovo 
sfuggenti. 


Grattacapi per gli editori da quando è diventato Finterò programma di storia deirultimo anno delle superiori 

n Novecento, un secolo breve e globale 
ma difficile da mettere nei Ubri di testo 


In molti casi è stato necessario ricorrere ad un «volumetto-ponte», per coprire il periodo che va dalla caduta deirimpero 
romano al Barbarossa. Manuali competenti e minuziosi, eppure molti docenti lamentano ancora lacune nello studio del presente. 


Il dibattito sul Novecento a scuola e 
sull'ormai famoso decreto ministe¬ 
riale del 4 novembre 1996, che del 
Novecento ha fatto l'oggetto dell'in¬ 
tero programma di storia dell’ultimo 
anno delle superiori, ha investito le 
pagine dei giornali di questi ultimi 
mesi. C'è chi ha lodato la sostanza ci¬ 
vile, oltre che culturale, dell'innova¬ 
zione, idonea a fornire ai giovanissi¬ 
mi le coordinate indispensabili per 
afferrare, e comprendere, le cause re¬ 
mote, ma anche prossime, di quel si 
srotola sotto i nostri occhi. E c'è chi, 
con qualche goffaggine, ha paventa¬ 
to il pericolo di faziosità, e anche chi, 
con assai maggiore perspicacia, ha 
denunciato il carattere astratto di 
ogni scansione meramente anagrafi- 
co-secolare e quindi anche del Nove¬ 
cento. 

La periodizzazione 

Il dado comunque è tratto. Per un 
utile compendio delle discussioni 
effettuate si veda ad ogni buon con¬ 
to il dossier contenuto nel numero 
1 del 1997, appena uscito, de//Mu¬ 
lino, con interventi di Marcello 
Flores (pacatamente favorevole), 
di Roberto Vivarelli (perplesso 
sulle nuove periodizzazioni) e di 
Luciano Benadusi ( sulla ristrut¬ 
turazione generale del sistema 
scolastico). Chi non ha potuto 
oziare, lo scorso inverno, è stata 
l'industria dell'editoria scolastica, 
giunta certo non impreparata (il 
mutamento era nell'aria), ma 
senza alcun dubbio messa in fi¬ 
brillazione dalla necessità di ade¬ 
guarsi nel poco tempo disponibi¬ 
le al decreto. Si potevano infatti 
predisporre nuovi manuali o ridi¬ 
segnare secondo le nuove scan¬ 
sioni quelli vecchi e fortunati. 

La periodizzazione prevista per 
gli ultimi cinque anni di scuola è 
comunque la seguente. Nel pri¬ 
mo anno (subito dopo le medie 
inferiori) si procede dalla preisto¬ 
ria, così inopinatamente valoriz¬ 
zata, sino ai primi due secoli del¬ 
l'Impero romano. Nel secondo 
anno si va dal declino dell'Impe¬ 
ro, successivo all'età di Marco Au¬ 
relio, sino alla metà del '300. E 
c'è naturalmente chi ha lamenta¬ 
to la compressione dell'età di 
mezzo e ancor più delle origini 
cristiane e della Chiesa. Nel terzo 
anno - o primo delle superiori - si 
va dalla «crisi socioeconomica» 
del '300 (la peste del 1348, si sup¬ 
pone, con Boccaccio inevitabile 
protagonista) sino alla metà del 
'600 (con Cromwell, Masaniello e 
Richelieu a chiudere un'era). Il 
secondo delle superiori si articola 
dalla metà del XVII secolo e giun¬ 
ge a coprire tutto l'Ottocento. Il 
terzo attraversa il controverso, 
contraddittorio e planetario No¬ 
vecento, un secolo per sua natura 
globale: quando si affronta Spi¬ 
noza o il Re Sole, infatti, s'ignora, 
alle nostre latitudini, quel che ac¬ 
cade nel frattempo in Giappone 
0 in India, non quando si affron¬ 
ta Einstein o Truman. 



Membri della gioventù hitleriana 



Le «guide» 

all'epoca 

attuale 


Carlo Cartaglia, «Nella 
storia», Loescher; Roberto 
Vivarelli, «Manuale di 
storia». La Nuova Italia; G. 
Bordino, A. Chiattella, F. 
Gatti, G. Martignetti, «Sette 
secoli d'Europa», 
Sei;PeppinoÒrtoleva, Marco 
Revelli, «Storia dell'età 
contemporanea». Bruno 
Mondadori; Scipione 
Guarracino, «Il Novecento e 
le sue storie». Bruno 
Mondadori; Andrea 
Giardian, Giovanni 
Sabattucci, Vittorio Vidoti, 
«Manuale di storia», Laterza; 
Pasquale Villani, Franco 
Gaeta, Claudia Petracconi, 
«Corso di storia». Principato. 


Gli editori che hanno predispo¬ 
sto nuovi manuali si sono però 
trovati in alcuni casi nella neces¬ 
sità di pubblicare un sintetico vo¬ 
lumetto «ponte» in grado di co¬ 
prire il periodo che va dalla cadu¬ 
ta di Roma al Barbarossa e di of¬ 
frire così un blocco di nozioni 
fondamentali a quanti, nel pros¬ 
simo mese di settembre, catapul¬ 


tati per primi nella nuova perio¬ 
dizzazione, si troverebbero privi 
della trattazione di un periodo di 
formidabile importanza. Così ha 
fatto Carlo Cartaglia (Nella storia, 
Loescher) con un manuale che si è 
avvalso per alcune parti della col¬ 
laborazione di Umberto Levra e 
Massimo L. Salvadori e che ha 
presentato ognuna delle tre scan¬ 
sioni delle superiori articolata a 
sua volta in tre agili tomi, il pri¬ 
mo dedicato alla storia politica, il 
secondo (contraendo un debito 
esplicito nei confronti della sto¬ 
riografia delle «Annales») alla so¬ 
cietà e alla vita materiale, il terzo 
dell'economia, alle dottrine e alle 
istituzioni. 

Al volume «ponte» ha fatto ri¬ 
corso anche Roberto Vivarelli ( 
Manuale di storia, La Nuova Italia). 
Onde non penalizzare l'età aurea 
del Medio Evo, lo ha tuttavia li¬ 
mitato al periodo che va dalla ri¬ 
nascenza dell'anno 1000 al XIII 
secolo. La narrazione di Vivarelli, 
sempre elegante, sembra sospinta 
in modo particolare dall'esigenza 
di mettere in luce l'attualità della 
storia, vale a dire l'ineludibile 
presenza del presente nel passato 
e del passato nel presente. Solo il 
duplice confronto tra Lieti e l'og¬ 
gi rende infatti intelligibili e l'u¬ 
no e l'altro. Nuovo è anche il ma¬ 
nuale di G. Bordino, A. Chiattel¬ 
la, F. Gatti e G. Martignetti, con 
la collaborazione di Alberto Mon- 
ticone ( Sette secoli d'Europa, SEI), 
costruito avendo di mira, come si 
evince dal titolo, la dimensione 


europea, ma in grado di allargarsi 
con efficacia narrativa, in modo 
particolare nel volume sul Nove¬ 
cento, intitolato significativa¬ 
mente Il sistema Europa nel siste¬ 
ma mondo, all'intero scenario in¬ 
ternazionale, obbiettivo peraltro 
perseguito, ma forse non con una 
tale sistematica determinazione, 
anche dagli altri manuali. 

Tra i testi consolidati e fortuna¬ 
ti tuttora riproposti va segnalato 
innanzitutto il Manuale di storia 
di Andrea Giardian, Giovanni 
Sabbatucci e Vittorio Vidotto (La- 
terza), cui sono stati affiancati tre 
ampi volumi di Profdi storici, 
strutturati secondo il dettato mi¬ 
nisteriale (a partire anzi dal 1200) 
e intessuti di introduzioni proble¬ 
matiche, di percorsi documentari 
e di critica storica. La nuova pe¬ 
riodizzazione è così accolta sul 
terreno più propriamente storio¬ 
grafico, con particolare attenzio¬ 
ne rivolta, anche in questo caso, 
alla storia delle mentalità, della 
vita materiale, della scienza e del¬ 
la tecnologia, dell'organizzazione 
e diffusione della cultura. Anche 
il Corso di Storia (Principato) di 
Pasquale Villani, Franco Gaeta e 
Claudia Petracconi, un'opera che 
da molti anni è sulla breccia, vie¬ 
ne reimpostato, adeguato alle 
nuove periodizzazioni e correda¬ 
to con letture storiografiche. La 
stessa cosa fanno le edizioni Bru¬ 
no Mondadori, che al Novecento 
avevano dedicato un occhio di ri¬ 
guardo con la Storia dell'età con¬ 
temporanea di Peppino Ortoleva e 


Marco Revelli (aggiornata recen¬ 
temente con un bel fascicolo su 
rivoluzione informatica e crisi fi¬ 
nale dei comuniSmi, su globaliz¬ 
zazione e scenari odierni) e che 
ora si apprestano a pubblicare II 
Novecento e le sue storie di Scipio¬ 
ne Guarracino, un'interpretazio¬ 
ne del secolo condotta da un ve¬ 
terano della comunicazione ma¬ 
nualistica e dei problemi di meto¬ 
do ad essa connessi. 

Diecimila albanesi 

fatto è che, pur variando ovvia¬ 
mente nelle modalità di informa¬ 
zione, i manuali esistenti già trac¬ 
ciavano in modo competente e tal¬ 
volta minuzioso la storia del Nove¬ 
cento e anche quella del presente. 
L'ultima illustrazione del Giardian- 
Sabbatucci-Vidotto, tanto per fare 
un esempio, consisteva in un'istan¬ 
tanea che rappresentava il dramma¬ 
tico approdo nel porto di Bari della 
nave Vlora, nell'estate del 1991, con 
circa diecimila albanesi a bordo. Ep¬ 
pure, tutti, o quasi tutti (va esclusa 
infatti una minoranza attiva di do¬ 
centi che al Novecento dedicava 
tempo e risorse), denunciavano il 
mancato, o assai parziale, studio del 
secolo che sta tramontando. Anche 
non volendo affrontare la questio¬ 
ne un po' grottesca del sorteggio 
delle materie da portare all'esame 
maturità - l'anno in cui storia non 
«usciva» si arrivava di fatto a Bi- 
smarck o a Crispi e poi via a studiare 
le sole materie «uscite», occorre ri¬ 
cordare che la gran parte dei proble¬ 
mi dell'età contemporanea (dall'in¬ 
dustrialismo al costituzionalismo 
liberale, per citarne solo due) si tro¬ 
vava dinanzi l'impatto di un secolo 
ricchissimo e affascinante come 
l'Ottocento, che diventava una sor¬ 
ta di grandioso e inesauribile labo¬ 
ratorio evenemenziale in grado di 
assorbire, e di mettere alla prova, l'e¬ 
sigenza di concettualizzazione sto¬ 
riografica e tematica del periodo 
spalancatosi con le rivoluzioni 
americana e francese, vale a dire con 
ciò che costituisce la dote più cospi¬ 
cua, e anche lo straordinario pecca¬ 
to originale, della libertà e dell'e¬ 
guaglianza dei contemporanei. 
Ora, affievolitasi inevitabilmente la 
presenza del lunghissimo Ottocen¬ 
to, inserito in un percorso che va 
dalla nascita dello Stato assoluto si¬ 
no all'incidente di Fashoda, l'im¬ 
patto sarà subito soprattutto da ciò 
che, forse con precipitazione, è sta¬ 
to definito «secolo breve». Avrà il 
turbinoso XX secolo il compassato 
e signorile understatement dimo¬ 
strato dal XIX nel recepire l'assal¬ 
to della concettualizzazione? Spe¬ 
riamo di si. Moltissimo dipenderà 
da studenti e docenti. Qualcosa 
comunque si perderà (si può nu¬ 
trire qualche apprensione per l'e¬ 
poca dei lumi). Qualcosa, anzi 
molto, certissimamente si guada¬ 
gnerà. Il saldo sarà probabilmen¬ 
te positivo. 


Marco Bongiovanni 


Nel libro di Diego Lanza Tanalisi di una figura consacrata da autori come Cervantes, Shakespeare, Flaubert 

Quanto sono astuti quegli stolti di Socrate e Ulisse 

Un personaggio ambiguo cui incombe l'onere di dire la verità. Un archetipo che si impone attraverso i Vangeli e il martirio di Cristo. 


È certo che quello della follia e della 
stoltezza è un tema che sta al centro 
della filosofia come dell'antropolo¬ 
gia oltre che della letteratura fin da 
tempi antichissimi e testimoniati. 
Con varie gradazioni e sfumature se¬ 
mantiche e quindi interpretative che 
gli creano attorno ambiguità, come 
dev'essere con la poesia. Per dire che è 
tema poetico più che scientifico, ap¬ 
partiene all'area dei simboli e degli 
archetipi più che alle discipline speri¬ 
mentali? No, entrambi se ne occupa¬ 
no, ma da punti di vista diversi che, 
nelle felici congiunture, possono an¬ 
che integrarsi. Per dare però subito 
conto di quell'ambiguità faccio ricor¬ 
so a un titolo, prima che a un testo, 
diffusamente noto nella media cul¬ 
tura, l'Elogio della pazzia di Erasmo 
da Rotterdam. Pazzia? È proprio 
pazzia quella della Stultitiae laus 
del titolo originale. «Stultitia» è 
davvero «pazzia» o non «stoltez¬ 
za»? O «pazzia» non è semplice- 
mente l'eufemismo in qualche mi¬ 
sura nobilitante, non privo di un 
suo fascino quando non si tratti di 


una patologia, della stoltezza? 

Qualcosa di questa ambiguità è 
passata fatalmente nel bel libro di 
Diego Lanza, Lo stolto (Einaudi, 
pag. 260, lire 40.000), libro che mi 
è piaciuto molto per la sua manife¬ 
sta provocatorietà, storica e intel¬ 
lettuale. Costringe a ragionare, in¬ 
somma. In questo caso costringe a 
ragionare attorno a un simbolo ar¬ 
chetipo che è diventato un feno¬ 
meno e che sta al centro, appunto, 
della nostra cultura. E che sta al 
centro della nostra iconografia, 
per così dire, concettuale, in modo 
determinante da quando si è im¬ 
posto in forma decisiva in un testo 
che è tra i fondamenti della nostra 
cultura occidentale, i Vangeli. Ma 
nel libro di Lanza purtroppo Cristo 
non lo trovo. Eppure... 

Eppure Cristo è rappresentato 
proprio come uno stolto le proprio 
nel momento più tragico, passione 
e morte, parodicamente risolto 
con il ribaltamento delle strutture 
di quell'istituto sommo, ideologi- 
co-culturale, della civiltà greca che 


è la tragedia. Mi riferisco alla sua 
rappresentazione «esemplare», pri¬ 
ma che alla precettistica di cui vor¬ 
rebbe essere «esempio». Il raccon¬ 
to, infatti, con tanto di morte con¬ 
clusiva, è risolto «comicamente», 
cioè parodicamente, come parodia 
della tragegia, mettendola definiti¬ 
vamente in crisi. Cri- 
sto è trattato come 
uno stolto e dileggia¬ 
to, vestito di rosso, 
percosso sul tergo co¬ 
me nel gioco, come re 
è incoronato ma di 
spine, per trono ha la 
croce. A me sembra 
che a questo punto 
entri in crisi, ripeto, 
la tragedia classica e 
incominci il trionfo 
della commedia e il 
protagonismo dello stolto, al quale 
è riservato il compito di dire la ve¬ 
rità, fino a Cervantes, fino a Sha- 
kesperare, fino a Flaubert, fino a 
Collodi... 

Diego Lanza ha in parte antici¬ 



Lo Stolto. 

Di Socrate, 
Eulenspiegel, 
Pinocchio e altri 
trasgressori... 
di Diego Lanza 
Einaudi, pp. 264 
L. 40.000 


pato il «caso», dedicando allo «sce¬ 
mo» Socrate buona parte del suo 
lavoro. Una provocazione? Imma¬ 
gino che il primo a saperlo sia lui, 
Lanza, ma il paradosso non è suo, 
di lui Lanza, bensì dell'ambigua 
realtà, che ci consente di soprawi- 
yere ( leopardianamente) tra finzio¬ 
ne e ragione, solo in¬ 
ventando una ragione 
«finta».Sciocca, certo, 
paradossale rispetto al 
rigore di una ragione a 
suo modo omicida. Lo 
stragionamento è for¬ 
se reperibile nella pri¬ 
ma pagina del Genesi 
(né può dirsi, affatto, 
che ciò significhi il 
trionfo dell'idealismo, 
tanti sono gli esempi, 
ben prima di Leopardi, 
di materialismo «stolto» utopico o 
altro). 

Nella lettura di questo libro ho 
adottato, metodologicamente, 
l'insegnamento che proviene dal- 
l'Ulisse stolto more lanziano. Sto 


dentro le (apparenti) provocazioni 
di Lanza, comportandomi come il 
suo Ulisse, la cui massima e salvifi¬ 
ca astuzia consiste nell'asseconda- 
re i disegni degli dei. Andargli ap¬ 
presso. D'altra parte il testo è pure 
scritto bene, che non è secondaria 
seducente sirena. A volte ci si 
muove sul filo, tra stoltezza e paz¬ 
zia che si incrociano, è vero, ma 
pure tra personaggi storici e perso¬ 
naggi letterari, i quali però godo¬ 
no, entrambi, della qualità qualifi¬ 
cante degli stolti, di essere «tra¬ 
sgressori del senso comune». 

Ci sono, infine, i modi della tra¬ 
sgressione, le forme rappresentati¬ 
ve assunte, le manifestazioni. An¬ 
che qui si cammina sul filo, perché 
le trasgressioni valgono soprattut¬ 
to quando se ne ha coscienza. So¬ 
no giudicate «stoltezze», sì, dalle 
persone benpensanti secondo il 
senso comune, e il modo di pro¬ 
porsi ne asseconda l'ipotesi col tra¬ 
vestimento, con la giustapposizio¬ 
ne della maschera. Bruto si trave¬ 
ste da sciocco e la sua è una mossa 


strategica per sviare i sospetti di 
Tarquinio, non diversamente da 
quanto fa Socrate. Comunque noi 
ora sappiamo che essi sono due 
campioni della saggezza e della sa¬ 
pienza, due modelli, esattamente 
come sappiamo che sul palcosce¬ 
nico Amleto si finge pazzo. E tutto 
questo conta. Lo stesso accade col 
jolly 0 con l'«ignoranza» sapientis¬ 
sima di Bertoldo. 

Per noi, quei personaggi diven¬ 
tano sempre più e solo leggibili 
nella loro funzione simbolica, 
esemplare, persin pedagogica o di¬ 
dattica, a ricomporre un equilibrio 
rotto dal predominio delle regole 
certe attribuite alla ragione (o alla 
natura). Questo sì è un paradosso, 
ma è probabile che non sia niente 
più che la dialettica, un altro pezzo 
della ragione sistematica (parados¬ 
so nel paradosso). Simulazione. È 
l'estrema stoltezza confina con l'e¬ 
strema intelligenza. L'astuzia di 
Ulisse e di Socrate. 


Folco Portinari 


Saggi- 

La volontà 
di potenza 
e i cattivi 
predicatori 

L'espressione «volontà di potenza», 
con cui si rende da sempre il «Wille 
zur Macht» di Nietzsche, non è una 
buona espressione italiana. Nel tra¬ 
durre si è preferito forzare la lingua, 
perché ogni alternativa sembrava 
peggiore. Buona è invece l'espressio¬ 
ne «volontà di vivere» per il «Wille 
zum Leben» di Schopenhauer. Per¬ 
ché appunto in italiano «volontà» va 
bene col verbo ma non, come in tede¬ 
sco, col sostantivo. Ma anche in tede¬ 
sco «Wille zur Macht» non dev'essere 
proprio un'espressione normale, se 
Nietzsche nel 1886, annunziando 
«l'elaborazione di un'opera fonda- 
mentale in quattro volumi», chiama¬ 
ta «Volontà di potenza», dice che «già 
il titolo mette paura». Per lui stesso si 
trattava di un titolo ad effetto. Ma 
non si rendeva conto che in tal modo 
si dava, come si suol dire, la zappa sui 
piedi. Perché, dice Croce, questa 
«escogitazione ancora avvolta nella 
rapace sensualità, diè origine (...) al 
disconoscimento del nobilissimo in¬ 
tento morale dell'opera sua». 

Nietzsche avrà comunque creduto 
di aver fatto una scelta libera, arbitra¬ 
ria. Ma per quanto soggettivamente 
libera, la sua scelta gli era oggettiva¬ 
mente suggerita dalla maturazione di 
una crisi storica senza precedenti o 
che, se ebbe precedenti, li ebbe nel 
tramonto della civiltà greca prima e 
di quella romana poi. Nel declino del 
primato europeo, la volontà di po¬ 
tenza appariva l'ultimo rimedio pos¬ 
sibile al disgregamento di quell'orga¬ 
nismo dalle molte teste che era allora 
l'Europa e alla perdita di quei valori 
prodotti nel corso di quasi un millen¬ 
nio. In realtà essa aveva prodotto da 
ultimo anche valori nuovi ai quali ci 
si sarebbe dovuti attenere: democra¬ 
zia, uguaglianza, giustizia e libertà. 

Ma la storia procede raramente se¬ 
condo ragione, e questo caso non fe¬ 
ce eccezione. La crisi si consumò nel¬ 
la violenza e nella tragedia, la più 
grande che l'umanità abbia vissuto; 
ma che ad ogni modo giustificava in 
pieno l'uso dell'espressione creata da 
Nietzsche. Dopo, però, questa espres¬ 
sione non significava più nulla. Ma 
era stata usata in un contesto filosofi- 
co ed era ancora troppo nuova, mi¬ 
steriosa, suggestiva per essere lasciata 
in pace dai filosofi. I quali si sono pre¬ 
murati di disgiungerla dalla sua origi¬ 
ne, riuscendoci tanto più quanto più 
ci si allontanava dalla guerra, e han¬ 
no cominciato a fabbricarci ogni sor¬ 
ta di cose. E così si sono rimessi a pre¬ 
dicare la volontà di potenza. Stavolta 
però non come spiegazione o descri¬ 
zione del mondo e, d'altra parte, co¬ 
me scatenamento del superuomo, 
bensì come male radicale dell'Occi¬ 
dente: in realtà per far passare le pro¬ 
prie utopie ed elucubrazioni. Da Hei¬ 
degger, coi suoi oscuri vaticini, fino al 
nostro Severino, eternizzatore delle 
cose massime e minime, attraverso 
una moltitudine di altri, non si fa che 
parlare della volontà di potenza, da 
cui l'Occidente sarebbe stato anima¬ 
to - si è scoperto - fin dal principio, ro¬ 
vinandosi con l'oblio dell'essere e 
con la credenza in un divenire rovi¬ 
noso. La grande accusata è soprattut¬ 
to la scienza, con la quale l'umanità, 
invece di farsi custode dell'essere, 
persegue la propria scellerata volontà 
di potenza. L'origine di ciò sta nella 
constatazione dei danni, che lo svi¬ 
luppo tecnico-scientifico ha provo¬ 
cato e provoca. Ma il fatto è che tale 
sviluppo è il più grande aiuto che l'u¬ 
manità ha dato a se stessa, contro tut¬ 
ti quei mali da cui la maggior parte 
degli uomini è ancora pesantemente 
afflitta. È chiaro che bisogna cercare 
di risolvere il problema della violenza 
che lo sviluppo tecnico-scientifico 
rappresenta nella società e nella na¬ 
tura. Ma è assurdo pensare di tornare 
indietro e soprattutto ritenere che la 
conoscenza scientifica sia espressio¬ 
ne di una volontà di potenza, come se 
l'uomo potesse mai sfidare la natura 
onnipotente e potesse mai far altro 
che, conoscendone sempre un po¬ 
chino di più, cercare di diminuire l'i¬ 
nevitabile servitù verso le sue leggi. 
Di questo equivoco soffre da troppo 
tempo tutta la filosofia europea, tra¬ 
scinatavi da Heidegger come conti¬ 
nuatore tardivo di Nietzsche. Lo si 
può vedere dal vasto affresco dell'in¬ 
tera filosofia occidentale, interpreta¬ 
ta in chiave di volontà di potenza, 
che Umberto Galimberti ci offre in 
«Heidegger, Jaspers e il tramonto del- 
l'Occidente» (Est, pp. 256, li- 
rel8.000). 


Sossio Giametta 
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Il Commento 

Non basta 
essere 
il 70%? 


ROBERTA TATAFIORE 


P iù donne che uomini. 
Eppure hanno bisogno 
deilo sportello. Perché 
ciascuna, oppure in tre o 
quattro, o meglio ancora 
tutte assieme non riescono 
a difendersi. Allora è 
proprio vero che, per donne 
e uomini, essere numero 
non conta niente. 

Altrimenti lo sportello 
antimolestie, il comune di 
Bologna, avrebbe dovuto 
istituirlo pe i dipendenti 
uomini: una quota del 30 
per cento assediata dal 70 
per cento di colleghe. 
Scherzi a parte. A me 
sconcerta sempre la 
codificazione della 
debolezza femminile. E se 
capisco benissimo perché 
può capitare che un solo 
uomo possa tenere in scacco 
tre o più donne, non capisco 
perché le impiegate del 
comune, all'offerta dello 
sportello, non dicano: «No, 
grazie». Ragioniamo. Uno 
sportello serve a denunciare 
anonimamente quello che 
non si ha il coraggio di dire 
ad alta voce; poi, mi sembra, 
Dio provvede. Effetto 
pratico, zero. Capisco di più 
una bella denuncia penale. E 
mi pare che ce ne siano 
sempre di più. Ma l'idea che, 
paternalisticamente, mi 
mettano a disposizione lo 
sportello, mi sembra un 
modo per togliermi 
quell'offensiva necessaria 
perfar fronte alle situazioni 
limite. Ma la molestia 
sessuale è «sempre» una 
situazione limite? lo penso 
di no. Che «noi» donne 
siamo deboli, e rese tali, 
intendiamoci, è 
comprensibile. Se pensiamo 
che dobbiamo aspettare 
ogni anno l'8 marzo per 
invadere pizzerie di città e 
paesi e rompere il 
monopolio della presenza 
pubblica (notturna) 
maschile! Ma in un luogo in 
cui ci si trova già ad essere il 
70 per cento, io qualche 
occasione la coglierei. Per 
esempio mi metterei a 
discutere, tra colleghe e 
colleghi, dei rapporti, dei 
corteggiamenti, delle 
seduzioni, dei patimenti, 
delle aggressioni. Parla 
oggi, parla domani, 
qualcosa forse 
cambierebbe. E magari si 
scoprirebbe che siamo 
talmente nemiche tra noi 
che, per difenderci ci vuole il 
giudice, il poliziotto, il vigile 
urbano... lo sportello. Allora 
i conti tornerebbero. 


Fa discutere Finiziativa adottata dal Comune e rivolta alle sue dipendenti 

A Bologna è polemica 
sullo sportello anti-molestie 

Per la Commissione pari opportunità è un servizio di ascolto per le Impiegate. L'opinione scettica 
di Stefano Bonaga. Il sindaco Vitali propone la definizione di un codice di comportamento. 


BOLOGNA. Una frase equivoca. Una 
minaccia imbarazzante. La battuta, 
volgare, ripetuta mille volte. Poi le 
avances più sfacciate, le violenze. 
Molestie sessuali in orario d'ufficio. 
Abusi quotidiani anche nelle pubbli¬ 
che amministrazioni. Tanto che a 
Bologna hanno deciso di correre ai ri¬ 
pari. Certi che qualche «manolunga» 
si aggirasse anche nei corridoi di Pa¬ 
lazzo d'Accursio, gli amministratori 
delle Due Torri hanno deciso di apri¬ 
re uno sportello contro le molestie 
sessuali. O, come preferiscono chia¬ 
marlo le donne del comitato Pari op¬ 
portunità, uno sportello «per la di¬ 
gnità». Con un numero di telefono, 
due donne formate appositamente a 
raccogliere le denunce del dipenden¬ 
ti su molestie sessuali, e non solo. Vi¬ 
sto che tra gli obiettivi dello sportello 
c'è anche l'attenzione alle relazioni, 
«quel vissuto professionale e relazio¬ 
nale» per il miglioramento dei rap¬ 
porti interpersonali; che - tradotto 
nel linguaggio un po' sbrigativo degli 
uffici - vuol dire anche svalorizzazio¬ 
ne personale e ricerca di una migliore 
collocazione nell'ambiente di lavo¬ 
ro. Una telefonata, già arrivata, è sta¬ 
ta «girata» al capoufficio: «11 caso è 
stato risolto senza grossi problemi», 
raccontano allo sportello. Politically 
correct anche dietro la scrivania. Pro¬ 
prio mentre a Bologna le cronache lo¬ 
cali raccontano di violenze sul lavo¬ 


ro, palpeggiamenti in tabaccheria, 
minacce alle dipendenti per costrin¬ 
gerle a stare con il titolare, apre lo 
sportello anti-violenza nel capoluo¬ 
goemiliano. 

Uomini contro donne, mai vice¬ 
versa. «Che le parti si invertano capi¬ 
ta soltanto nel film americani - rac¬ 
conta Rosanna Facchini, presidente 
del comitato Pari opportunità del 
Comune e ideatrice dello sportello -. 
Qui da noi le cose sono ben diverse, e 
io personalmente ho già raccolto la 
denuncia di una dipendente che è 
stata pesantemente offesa nella sua 
dignità personale e professionale. 
Ora continueremo a lavorare». Già 
approvato dal consiglio comunale 
nel gennaio scorso, lo sportello con¬ 
tro le molestie sessuali ha aperto uffi¬ 
cialmente i battenti lunedì, annun¬ 
ciando una linea telefonica (051/ 
204502) e l'apertura dal lunedì al ve¬ 
nerdì dalle 15 alle 17. Secondo le or¬ 
ganizzatrici sarà un punto d'ascolto 
per «trovare 11 modo di nominare e 
per cercare il percorso per fermare 
eventuali modalità offensive e/o lesi¬ 
ve di relazione, personale o professio¬ 
nale». E dopo? «Non spetta a noi in¬ 
tervenire sulla magistratura - conti¬ 
nua Facchini - se la donna che ci con¬ 
tatta lo ritiene opportuno potrà rivol¬ 
gersi a un giudice. Per ora, nell'unico 
caso di molestia sessuale che si è pre¬ 
sentato al nostro sportello, abbiamo 


coinvolto la Casa delle donne per 
non subire violenza, una struttura 
dotata di personale specializzato per 
affrontare casi di questo genere. Pri¬ 
ma la donna si era rivolta direttamen¬ 
te alla dirigente del suo settore, una 
donna anche lei, per chiedere consi¬ 
gli. È stata liquidata con poche paro¬ 
le, "questioni personali" le avevano 
risposto, e niente più». 

A sentire i dipendenti comunali so¬ 
no molti gli scettici. Che raccontano 
di non essere mai venuti a conoscen¬ 
za di molestie nei loro uffici e che «sì, 
una quindicina di anni fa, forse le co¬ 
se andavano diversamente. Ma ades¬ 
so qui ci sono i concorsi, in ufficio so¬ 
no ben altre le cose che contano. Al¬ 
tro che molestie sessuali». Sarà. Ma in 
Comune vanno avanti. Tanto che il 
sindaco Walter Vitali ipotizza di ri¬ 
proporre quello che già aveva tentato 
di fare l'ex governatore di New York 
Mario Cuomo: l'istituzione, contro 
le molestie sessuali, di un codice di 
comportamento (codice etico) con 
sanzioni disciplinari per tutte le 
aziende pubbliche e private: «...Cuo¬ 
mo però non fece in tempo ad avviar¬ 
lo perché non fu rieletto. Ecco, dopo 
la denuncia di Rosanna Facchini e l'a¬ 
pertura dello sportello, noi potrem¬ 
mo fare nostra quell'idea e realizzarla 
a Bologna. 11 Comune è una grande 
azienda con oltre 5.000 dipendenti e 
un fatto come quello denunciato dal¬ 


la consigliera comunale può capita¬ 
re. Ma visto che non devono capitare 
è un bene avere istituito questo servi¬ 
zio». 

Una campagna informativa, un 
codice di comportamento e di auto¬ 
regolamentazione. Uno sportello an¬ 
timolestie: ci sono gli scettici. Uno è 
Stefano Bonaga, docente di filosofia e 
già consulente dell'amministrazione 
bolognese. Bene per lui il codice etico 
perché «rende visibile e confrontabi¬ 
le un comportamento, decide un 
confine. Più delicatala questione del¬ 
la regolamentazione dei rapporti in¬ 
terpersonali. Perché con l'apertura 
dello sportello c'è il rischio di enfatiz¬ 
zare conflitti rispetto ai quali non c'è 
una risposta certa. È una pretesa am¬ 
biziosa quella di voler comporre o 
giudicare un conflitto dove basta 
un'occhiata o un gesto per modifica¬ 
re la natura di una situazione». Atten¬ 
zione dunque a non chiedere allo 
sportello, a un numero di telefono, 
quello che non può dare. «Il mio è 
soltanto un dubbio - continua Bona¬ 
ga - ma credo che una sorta di buro¬ 
cratizzazione dei conflitti possa servi¬ 
re come deterrente, non certo per ri¬ 
solvere questioni che non è possibile 
ricomporre nemmeno a livello inter¬ 
personale. C'è 11 rischio che si trasfor¬ 
mi in uno sportello della delazione». 


Mauro Sarti 


L^esploratrice si è spenta ieri nel suo chalet in Svizzera 

Muore a 94 anni Ella MaìUart 
«percorritrice di universi» 

Aveva iniziato con una brillante carriera sportiva, velista e giocatrice di hockey. 
Poi era passata ai viaggi. Eccellente reporter, si era ritirata soltanto in tarda età. 


ROMA. Dopo aver girato il mondo 
in lungo e in largo e aver fatto una 
decina di professioni, l'esploratrice 
svizzera Ella Maillart si era ritirata a 
vivere in uno chalet a Chandolin, 
luogo isolato della valle d'Anni- 
viers, che aveva riempito di tutte gli 
oggetti raccolti nei lunghi anni di 
peregrinazioni. Ella Maillart è mor- 
taieri,a94anni. 

Giocatrice di hockey, velista di fa¬ 
ma olimpica, rappresentante di 
commercio, modella per uno scul¬ 
tore, controfigura nei film di mon¬ 
tagna per le scene pericolose, gior¬ 
nalista, reporter, esploratrice, foto¬ 
grafa. Maillart, nata nel 1903 a Gi¬ 
nevra, aveva pensato in gioventù 
che la sua vita sarebbe trascorsa se¬ 
gnando il passo nelTagonismo 
sportivo. Era infatti una provetta 
sciatrice e giocatrice di hockey su 
ghiaccio, nonché velista per la na¬ 
zionale svizzera. Ma prima dei ven- 
t'anni avvenne nella sua vita una 
svolta cruciale: iniziò a viaggiare in 
anni in cui si pensava che le donne 
non potessero prendere da sole nep¬ 
pure un treno. La Cina, la Manciù- 
ria, l'India, il Tibet, L'Unione sovie¬ 


tica, l'Asia centrale, la Turchia, l'I¬ 
ran. Subito dopo la prima guerra 
mondiale. Ella amava viaggiare in 
compagnia di Miette De Saussure e 
di altre compagne: «Niente uomini, 
perché creavano problemi senti¬ 
mentali. Volevamo andare nei Mari 
del Sud. Poi Miette si è sposata e io 
ho cominciato a viaggiare da sola. 
Quando mi chiedono quali sono 
stati i momenti difficili dei miei 
viaggi, io rispondo sempre a questa 
domanda banale: nulla, rispetto al¬ 
la delusione di non andare con 
Miette nei Mari del Sud». 

Ma Ella Maillart qualche viaggio 
in compagnia Io aveva fatto, quello 
con Fleming in Asia nel 1935, per 
esempio. E intanto, mentre viaggia¬ 
va o risiedeva in luoghi lontani, scri¬ 
veva reportage o articoli come in¬ 
viata. Nei primi anni Trenta percor¬ 
se con mezzi di fortuna e senza alcu¬ 
na autorizzazione, l'Unione sovieti¬ 
ca e l'Asia centrale. Poi impiegò otto 
mesi per andare da Pechino al Ka¬ 
shmir lungo un percorso così im¬ 
pervio che i cinesi avevano trala¬ 
sciato di elencarlo tra i luoghi vieta¬ 
ti. Con lei, appunto, il Peter Fleming 


corrispondente del Times e fratello 
del creatore di James Bond. 

Col tempo si era impegnata an¬ 
che in alcune battaglie sociali, 
ideando per esempio negli ultimi 
anni della sua vita una campagna 
volta a impedire la costruzione di 
gabinetti pubblici «dissacratori» 
in prossimità del Calvario a Geru¬ 
salemme. Molti i diari di viaggio 
da lei scritti: Tra la gioventù russa, 
Oasi interdette, La vita crudele. In 
Italia la casa editrice Edt ha pub¬ 
blicato rispettivamente nel '93 e 
nel '95 La via crudele. Due donne 
in viaggio dall'Europa a Kabul e 
Vagabonda nel Turkistan. Una don¬ 
na in viaggio da Samarcanda al de¬ 
serto delle sabbie rosse. 

Lo chalet di Ella Maillart si 
chiama Atchala, che è il nome di 
una collina sacra simbolo di Shi¬ 
va, «l'elemento più importante 
del mio paesaggio quando vivevo 
nell'India del Sud, vicino a Ma¬ 
dras». Di lei lo scrittore Paul Mo- 
rand disse che era una «percorri¬ 
trice di universi». 


Mo. Lu. 


Pamela GoMon 

Una donna 
governa 
le Bermuda 

Eletta la prima donna premier del¬ 
le isole Bermuda: è Pamela Gordon, 
41 anni, già ministro dell'ambiente, 
designata dal suo «Partito delle Ber¬ 
muda unite» (Ubs) al potere. Il par¬ 
lamento Tha votata oggi e la neo 
premier ha cominciato immediata¬ 
mente a formare un esecutivo capa¬ 
ce di rafforzare la posizione delTUbs 
prima delle elezioni politiche in ca¬ 
lendario tra un anno e mezzo. Evo¬ 
cando «opportunità' di lavoro per 
tutti», la Gordon, la piu' giovane ca¬ 
po di governo di queste isole dell'A¬ 
tlantico a nord-est delle Bahamas, 
ha cercato anche di assicurarsi il so¬ 
stegno dei colleghi della compagine 
governativa dichiarando durante la 
cerimonia di investitura: «saro' in 
grado di svolgere le mie funzioni co¬ 
me lo sono le persone intorno a 
me». 

Pamela Gordon è stata nominata 
in sostituzione di David Saul, di¬ 
messosi la scorsa settimana. La neo 
premier è figlia di un militante della 
difesa dei diritti umani e ha iniziato 
la sua carriera di lavoro come esper¬ 
ta contabile di un piccolo albergo 
delle Bermuda. 


Le Pulci 



L'infanzia difficile 
del serial killer 
non è sempre 
X/l' l'unica spiegazione 

MARIA ROSA CUTRU FELLI 

Un'infanzia difficile. Lo dicono tutti, psichiatri e poliziotti. 
Nel profilo psicologico di un serial killer - invariabilmente, 
tranne rarissime eccezioni, maschio, giovane, di pelle bian¬ 
ca - questo è un dato costante. Ma cosa significa «infanzia 
difficile»? Gaspare Zinnanti, l'uomo di 35 anni che si è ac¬ 
cusato di tre omicidi, che ha spinto una sconosciuta sotto il 
metrò e che si definisce un «purificatore», aveva un rappor¬ 
to difficile con la madre. Lo scrivono i giornali, lo testimo¬ 
nia in un'intervista l'ex-moglie: «Tutto normale, nulla di 
strano, salvo quel rapporto difficile con la mamma... Lo 
aveva lasciato in collegio per tanto tempo. Se ne soffriva, 
però, non lo dava a vedere». E lei, la madre, dice che non ne 
poteva più, non ce la faceva più, era lei a stare male davve¬ 
ro. 

Una ferita originaria, il disamore materno. Ma appunto 
«una» ferita, fra le tante della vita di una persona che segna¬ 
no un'infanzia difficile. Difficile perché nessuno sa o vuole 
riconoscerle e tanto meno curarle, quelle ferite. Per indiffe¬ 
renza. Ma anche per impotenza. E certamente la lettura psi¬ 
coanalitica e sociale della «ferita originaria» non basta a 
spiegare la risposta estrema e terribile del serial killer, di 
quell'impulso che spinge, come ha spiegato Gaspare Zin¬ 
nanti, «a tagliare la testa di chi si vuol bene, per non farlo 
soffrire». 

Di fronte a patologie così terribili e complesse diventa as¬ 
surdo, grottesco compilare l'elenco delle persone che han¬ 
no accolto o rifiutato, amato o negato l'amore al bambino 
diventato killer. Un elenco che porta sempre, alla fine di 
una ricerca mai troppo lunga, in cima lei, l'eterna colpevo¬ 
le, il capro espiatorio più facile da individuare: la madre, 
appunto. 

«Era venuto lui, a chiedere aiuto alla nostra struttura», dice 
di Gaspare Zinnanti Tassistente sociale della comunità 
Exodus. Chissà se mai qualcuno sarà in grado per una volta 
di dare davvero aiuto ai vari Zinnanti che il nostro mondo 
produce. 



Cattive Ragazze 


Psycho men Slayers 
Sangue e bastonate 
per le nuove 
^ocatrici della Rete 


MONICA LUONGO 

«Squake» è un noto videogioco dalle caratteristiche efferate che 
tanto piacciono ai maniaci del computer. Il gioco è una sorta di 
caccia alTassassino che si svolge attraverso le stanze di una casa, 
omicidio effettuato a colpi di revolver, conditi da sangue che 
schizza su tutte le pareti. Ai videogames del genere di «Squake» 
le donne hanno cominciato ad appassionarsi da tempo, ma pa¬ 
re che su Internet, dove vengono organizzati diversi tornei, al¬ 
cuni uomini ritengono di dover vietare loro la partecipazione. 
Per ovviare a tutto ciò e rilanciare la controffensiva, ci hanno 
pensato le Psycho men Slayers, meglio note con la sigla di Pms, 
che vuol dire «psicotiche sbudellatrici di maschi, ma la sigla si¬ 
gnifica anche «sindrome pre-mestmale». Le Pms hanno un sito 
in Internet, dove appare subito una scritta: «Sotto ogni vestito a 
fiori c'è una signora con reggicalze nero a cui è appesa una gros¬ 
sa fottuta pistola!». Le Pms sono accanite videogiocatrici e insie¬ 
me alle CrackWhores stanno scalando la classifica dei vincitori 
dei tornei di Squake. «Noi prendiamo lo Squake molto seria¬ 
mente - avvertono le CrackWhores (www.crackwhore.com) -. 
Non ci saranno flirt durante i matches, ma solo una grande ca¬ 
gnara». E aggiungono: «Abbiamo giocato con la nostra immagi¬ 
ne sexy, ma il nostro comportamento non vuole essere oltrag¬ 
gioso. Vogliamo semplicemente sostenere che ci piace fare sesso 
e fare abotte». Il sito delle Pms (www.underramp.com/pms/) è 
ricco anche di numerose informazioni sui nuovi «girlgames», di 
un sommario della rivista «Womenswire» e di informazioni ri¬ 
volte al pubblico femminile di Internet. 


Risponde Alice Oxman 


Nostalgia di un'America 
ancora da scoprire 


Rapinatrici 
pendolari 
da Nord a Sud 

CATANIA. Rapinatrici «pendolari», 
partendo dal Nord per andare al Sud. 
E l'accusa nei confronti di due donne 
che abitano a Sesto S. Giovanni (Mi¬ 
lano), che si sarebbero specializzate 
in rapine a gioiellerie di Catania e 
provincia. Sono Evelina Grisseti, di 
54 anni, di Soncino (Cremona) e 
Claudia Reinard, di 35, di Genova, 
entrambe pregiudicate. Sono state 
denunciate dalla polizia in stato di ir¬ 
reperibilità per furto aggravato in 
concorso dopo avere razziato gioielli 
per 20 milioni di lire in un negozio 
nel centro di Catania. Un altro gioiel¬ 
liere di Acireale, le ha inoltre ricono¬ 
sciute come le donne che la scorsa 
settimana gli avevano mbato oggetti 
preziosi per dieci milioni di lire. La 
tecnica adoperata è sempre la stessa: 
le due amiche entrano in una gioiel¬ 
leria, ben vestite e molto curate. Con 
il loro accento settentrionale tran¬ 
quillizzano il negoziante che mostra 
loro tutto il campionario. In un mo¬ 
mento di confusione una di loro na¬ 
sconde sotto le vesti un contenitore 
dioggettipreziosi. 


Gentile signora Oxman, 
ho letto con interesse il suo inter¬ 
vento su T«Unità» del 7 marzo '97. 
Mi ha incuriosito l'affermazione: 
«gli italiani che sono stati in Ame¬ 
rica, quando ritornano portano 
con sè la nostalgia imprecisa del 
posto che hanno lasciato». Vorrei 
aggiungere una postilla: anche chi 
non c'è stato sente nostalgia del- 
TAmerica. 

Non sono mai stato in America ma 
pure è così presente nel mio imma¬ 
ginario che è come se ci fossi già 
stato e per qualche motivo abbia 
ricordi solo confusi per cui non ve¬ 
do l'ora di tornare e accertarmi 
che «le cose siano proprio così e 
non differenti». In realtà ho l'im¬ 
pressione di conoscere un'Ameri¬ 
ca più da leggenda metropolitana 
o da film che quella vera e propria. 
Io invece vorrei conoscere i veri 
Stati Uniti d'America. 

Esiste una corrente storiografica 
che non so definire a causa della 
mia scarsa cultura che, in sintesi, 
studia la storia analizzando la vita 
quotidiana degli uomini. Ecco, 
vorrei conoscere gli Usa nel «quo¬ 
tidiano dei propri abitanti». 
Volendo fare un viaggio in Usa/ 
Canada ho scritto a tutte le camere 
di commercio e agenzie turistiche 
dei posti che volevo visitare. Mi 
hanno inviato vagonate di mate¬ 


riale turistico... Ho letto un paio di 
libri: «Un italiano in America di 
Beppe Severgnini (Rizzoli), «Stra¬ 
de Blu» di William Least Heat- 
Moon (Einaudi). 

Le chiedo: non sarebbe in grado, e 
così cortese dì farlo, di inviarmi 
una bibliografia che a suo avviso 
potrebbe soddisfare la mia curiosi¬ 
tà. 

Roberto Solbiati 

CaroSig.Solbiati, 
leggendo la sua lettera, mi è venuta 
in mente una scena del film di Anto- 
nioni, «l'Eclisse», che lei senz'altro ri¬ 
corderà. La giovane 
donna (Monica Vitti) 
dicealprotagonista 
maschile: «lononho 
nostalgia del matrimo¬ 
nio». Lui ribatte sorpre¬ 
so: «Ma se non sei mai 
stata sposata». Lei ri¬ 
sponde: «Lo so. Ma non 
ho nostalgia». Adesso 


lei mi scrive «Anche chi non c'è stato 
sente nostalgia dell'America». Biso- 
gnaforse definire la parola «nostal¬ 
gia». Nel casodellaVittinelfilm «l'E¬ 
clisse», nostalgia voleva dire una si¬ 
tuazione esistenziale : cioè, io non ho 
bisogno di essere sposata per sapere 
che cosa vuol dire ilmatrimonio. 
Nella sualettera, invece, «nostalgia» 
è il ricordo di un posto che uno non 
ha ancora visitato, ma che è molto vi¬ 
vo e chiaramente sperimentato nel 
proprio «immaginario». Lei, infatti, è 
già stato in America perché America è 
uno stato d'animo. E musica, è cine¬ 
ma, è violenza, è moda, è hamburger. 



ècocacola. Sono grattacieli, «celebri- 
ties», quartieri a rischio, Harley Davi¬ 
dson, gangs e leggende metropolita¬ 
ne. Ma soprattutto èunascossamol- 
to forte che passa anche attraverso un 
muro di resistenza. Tanto che colpi¬ 
sce sia i favorevoli che gli ostili. Non 
sto dando un giudizio di valore. Ame¬ 
rica è ciò che è. 

Lei Roberto Solbiati, vorrebbe co¬ 
noscere «la vera America» .Ciò che 
manca per lei, mi pare, è solo l'impat¬ 
to fisico conil paese. Non èuna que¬ 
stione di cultura, e dubito, leggendo 
la sua lettera, che la sua sia «scarsa». E 
non esiste alcun testo sulla «vita quo¬ 
tidiana degli uomini» 
(ma sarebbe meglio dire 
«esseri umani») che po¬ 
trebbe placare la sua cu¬ 
riosità. Lemanderò, co¬ 
munque, attraverso il 
giornale, la bibliografia 
che chiede. Mahoun 
suggerimento. Siccome 
è un luogo comune dire 


«sono stato in America e sembra dav¬ 
vero l'America che ho visto al cine¬ 
ma», vorrei suggerire di non prepa¬ 
rarsi troppo. È, dopotutto, solo un 
paese, non un esame. Metta da parte 
il materiale turistico, compri un bi¬ 
glietto, ecivadaappena possibile. 
Troverà tuttoel'oppostodi tutto. La 
sua nostalgia, mi pare, èuna voglia di 
verifica. Basta camminare, guardare, 
accendere la radio, tenere d'occhio la 
tv, andare al ristorante, al cinema, so¬ 
prattutto andare in giro, buttarsi nel¬ 
la vita quotidiana. Se ha poco tempo, 
essendounapersonacuriosa,leiri- 
schia solo di vedere crescere la sua vo¬ 
glia d'America, e anche la nostalgia, 
una volta tornato in Italia. 

Un avvertimento: se lei, però, re¬ 
sterà troppo a lungo in America, sen¬ 
tirà affiorare a poco a poco la nostal¬ 
gia per l'Italia. Euna nostalgia strug¬ 
gente fatta di tante cose piccole e 
grandi. È successo a me, che italiana, 
come sa, sono d'adozione. Quando 
ho nostalgia d'America, accendo la 
radio verso Luna della mattina e l'A¬ 
merica entra con la sua musica che 
parla della pianura e delle lontanan¬ 
ze, dellaAmericacountryedellavita 
urbana. Ma se irrompe all'improvvi¬ 
so una canzone di Lucio Dalla allora, 
come uno strano incantesimo, ritor¬ 
no in Italia e la nostalgia se ne va. 


Alice Oxman 


Giornalista 
dopo maternità 
perde il posto 

VENEZIA. L'atteggiamento ostile 
creatosi dopo la sua maternità nella 
redazione dove lavorava, sarebbe il 
motivo alla base - secondo la com¬ 
missione Pari opportunità del sinda¬ 
cato giornalisti del Veneto - di un 
contenzioso che ha portato una pub¬ 
blicista, Piera Donà, ad abbandonare 
il lavoro al giornale Verona Fedele, 
periodico della diocesi scaligera. 
Lo sostiene la commissione veneta 
in una nota, secondo la quale la 
giornalista, assunta con contratto 
part-time, al suo rientro in reda¬ 
zione dopo la maternità si sarebbe 
trovata «dequalificata rispetto agli 
incarichi precedentemente svolti». 
La vicenda era stata poi portata da¬ 
vanti al Pretore del lavoro di Vero¬ 
na dove il contenzioso si è chiuso 
con una «transazione», in base alla 
quale Piera Donà ha accettato la ri¬ 
soluzione del rapporto di lavoro 
dietro indenizzo. Secondo la Com¬ 
missione pari opportunità è questo 
un caso nel quale «la maternità 
viene utilizzata per estromettere 
una donna dal mondo del lavoro». 


Scrivete a 

Alice Oxman 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 
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Un film dì Robert Altman 

È magistralmente 
ironico, surreale, 
comico. 

È fortemente 
consigliato a tutti 
i giovani che 
probabilmente 
non lo hanno 
mai visto. 


r(»/abiU 

dunque 

imper^ 

Se lo perdete 
sabato, 
non lo vedrete 
mai più. 


sabato 5 aprile con riputa 


+ 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Sabato 29 marzo 1997 




Centurione 

i ì" 

Così lontano 

t 

così vicino 

n 

al mistero 


ALESSANDRO BARBAR* 

«Dalla morte alla vita»: è il nucleo fondamentale 
dell'annunzio cristiano. Se si leggono con attenzione 
i testi evangelici della passione, liberando il racconto 
da tutte quelle precomprensioni umane che hanno 
sottolineato il tradimento, l'abbandono degli amici, 
il processo farsa, e la violenza della croce, o ponendo - 
in termini teologici - la presenza del peccato a con¬ 
fronto con la rivelazione del «mysterium crucis», si 
deve constatare che queste pagine dispiegano - nel 
gioco di lontananza di alcune figure - unanascostaed 
inaspettata vicinanza di Dio. 

Se la luce della Pasqua cristiana diventa la chiave 
interpretativa della passione si può scoprire come 
Dio «passa vicino» proprio nelle situazioni umane 
più difficili e più lontane dal divino. 

A cominciare dalla persona più lontana di tutti: il 
centurione pagano che sta ai piedi della croce e che 
vedendo come Gesù muore confessa: «Questa era ve¬ 
ramente il Figlio di Dio» (15,39).Secondo gli studiosi 
del Nuovo testamento sembra che la seconda metà 
del racconto di Marco sia costmito per condurre il let¬ 
tore a questa confessione straordinaria. Essa non 
giunge da un membro del sinedrio, neppure da uno 
dei suoi seguaci (alla croce poi sono soltanto le donne 
e Giovanni e sono talmente straziati dal dolore che 
non riescono nemmeno a parlare), ma giunge da un 
soldato che è assuefatto alla morte, che forse ha ucci¬ 
so tante volte e che ha visto morire molti crocifissi. 
Eppure la morte di Gesù lo tocca, lo coinvolge, rag¬ 
giungendo la sua lontananza. 

Lontananza sociale: che cosa ci si può aspettare da 
un soldato-carnefice che conosce troppo bene il mo¬ 
rire degli altri? Lontananza culturale: che cosa ne sa¬ 
peva del re dei Giudei e delle attese messianiche di 
Israele? Lontananza religiosa: per lui pagano che si¬ 
gnificato poteva assumere quella morte? 

A differenza di Pilato che - pur riconoscendo l'in¬ 
nocenza di Gesù ed intuendo la presenza divina della 
sua persona - se ne lava le mani per non mettere in di¬ 
scussione il suo ruolo e il suo potere (Cv 19,7-16), il 
centurione, abituato al sangue e al dolore dei con¬ 
dannati, al poco valore della vita altrui, coglie nella 
morte di Gesù una dimensione nascosta che lo porta 
ad affermare la verità profonda della persona di Cri¬ 
sto. 

In quella morte deve allora aver visto qualcosa di 
inaspettato. Che Gesù fosse innocente era troppo 
evidente non solo al discernimento giuridico del go¬ 
vernatore, ma anche all'esperienza concreta di un 
semplice soldato. Che cosa, dunque, ha visto il cen¬ 
turione nella morte del crocifisso? Ha visto morire 
un'umanità che si consegna a Dio. 

Senza conoscere i testi antichi del servo sofferente 
di Isaia e le promesse delle Scritture ebraiche ha visto 
non solo l'innocente venire portato verso la morte di 
croce, ma - paradossalmente dentro quella situazio¬ 
ne assurda - ha potuto anche constatare la fiducia 
estrema che Gesù conservava in Dio. Da questo pun¬ 
to di vista, il centurione ha visto l'innocenza di Gesù 
che si consegna al grandissimo mistero divino, ed è 
questo che lo sfiora. Proprio nel momento culmine 
quando Gesù invoca Dio con quel grido straziante: 
«Dio mio, Dio mio perché , mi hai abbandonato» 
(Sai. 22,1), si trova improvvisamente con la sua con¬ 
fessione non solo come il più vicino a Gesù e al dram¬ 
ma della sua morte, ma anche davanti al mistero di 
Dio. 

Questo pagano viene sfiorato dalla realtà divina e 
si trova come la persona più vicina a Gesù e a Dio, pro¬ 
prio lui che non conosce i testi scritturistici, che non 
evidenzia una speciale preparazione spirituale, che 
non ha fede se non nei suoi dei, che è per la stessa si¬ 
tuazione esistenziale la persona più lontana sia per il 
suo lavoro di soldato che per il suo paganesimo. 

Perché richiamo questa figura del centurione? Per¬ 
ché anche oggi il pagano che c'è in noi (F. Rosen- 
zweig) viene sfiorato in molti modi dal mistero santo 
elasualontananzasi arricchisce inaspettatamente di 
unavicinanzachesa troppo di Dio. 

*Monaco camaldolese 


Incontro con Maurizio Ciampa; autore di un suggestivo «viaggio» attraverso le Passioni 

Umano, sovrumano, clown 
Nove modi di dipingere Cristo 

Il grido di Griinewald, la solitudine di Goya, la malinconia di Rouault, il gelo di Holbein, il distacco di Pie¬ 
ro della Francesca. «La Croce? Dove si tocca la disperazione si può ritrovare la speranza». 


«Non sarà dunque né sufficiente, né utile cono¬ 
scere Dio nella Sua gloria e maestà, ma bisognerà 
pure conoscerLo nell'umiliazione e vergogna della 
Sua croce»: è con queste tremende parole di Lutero 
che si conclude l'affascinante percorso di Maurizio 
Ciampa attorno al mistero della Passione, all'in¬ 
quietante enigma della settimana santa. Affasci¬ 
nante e insolito, giacché il suo è un percorso che si 
sforza di dar volto alla sofferenza umana attraverso 
una serie di domande che egli pone a nove rappre¬ 
sentazioni della Passione. Si va dai Presagi oscuri 
delle cose che debbono venire di Goya, a L'ingresso 
di Cristo a Bruxelles di Ensor; da L'andata al Cal¬ 
vario di Bruegel, àlV Ultima cena di Tintoretto; 
da La Croceftssione di Griinewald, al Crocifisso 
di Velazquez; dalla Crocifissione di Rouault, al 
Cristo morto di Holbein e La Resurrezione di Pie¬ 
ro della Francesca. Un intimo esercizio di me¬ 
moria nel tempo del nostro dolore. Un raccon¬ 
to per immagini nelle «stanze d'angoscia». Tal¬ 
volta diventa preghiera. 

Perché oggi diventa ancor più necessario 
conoscere Dio nell'umiliazione e nella vergo¬ 
gna dellasuaCroce? 

«Lutero sa guardare al Cristo umiliato, al Cri¬ 
sto vinto. E invita la teologia a farlo. C'è una de¬ 
bolezza estrema, quello che Rilke chiama "il buio 
di Dio", che il pensiero stenta ad attraversare. E 
nel "buio in lui" affondano il Cristo di Grùne- 
wald e quello di Holbein. È il buio dell'abbando¬ 
no e del grido, della Croce, o del sepolcro in cui 
anche il grido si spegne. Quel quadro, dice Do¬ 
stoevskij del Cristo morto di Holbein, "potreb¬ 
be far perdere la fede”. Certo, il Cristo di Hol¬ 
bein sembra negarsi alla speranza cristiana». 

In alcune opere, non solo in Holbein, ma an¬ 
che in Griinewald, la morte di Cristo sembra 
esser definitiva. Sembra non darsi, cioè. Re¬ 
surrezione. Che ne è della speranza? 

«La speranza non si trova in natura. Ricordo 
ancora una volta Grunewald: il suo Cristo non 
accetta la morte. Il suo corpo è attraversato 
dalla lotta. È un'immagine potente: la si sente 
cozzare contro il dominio della natura, la si 
sente urtare contro i suoi confini. È lì, dove si 
incrocia la disperazione, che si può rinvenire 
la speranza. Ma il passaggio dall'una all'altra 
non è governato da una filosofia o da una 
teologia della storia. La speranza non scaturi¬ 
sce dalla sapienza, ma dalla follia, come dice 
San Paolo». 

Ma perché la Passione è necessaria? Perché 
lo scandalo della Croce - l'iniqua sofferenza - 
salva? 

«Posso rispondere con le parole di un grande 
cristiano, capace come pochi di raccogliere le in¬ 
dicazioni di Lutero: Sergio Quinzio. Non saprei 
dire se ciò che più ferisce oggi è la mancanza della 
sua tenerezza o della sua fermezza. Quinzio ci ha 
"insegnato" a guardare alla Croce. Non ha smes¬ 
so di mostrare nella Croce l'evento scandaloso, la 
"completa condivisione della mortale condizio¬ 
ne dell'uomo da parte di Dio", dice Quinzio, 
"condivisione che tocca al fondo dell'assurdità e 
dell'orrore"». 

Pensiamo alla «Resurrezione» di Piero della 
Francesca dopo il Golgota di Griinewald o il 
Sepolcro di Holbein. Pensiamo anche a Brue¬ 
gel, al suo Cristo così rimpicciolito da diso¬ 
rientare chi lo vuole identificare. Bene, quan¬ 
do si arriva di fronte alla Resurrezione di Bor¬ 
go San Sepolcro ci si chiede se davvero quello è 
un Cristo risorto. 

«Sì, ci sono 1 segni della Gloria, c'è la vittoria 
della morte, è vero. Il corpo imperioso che si erge 
sulla tomba scoperchiata rimanda a una figura di 
potenza. Ma non c'è potenza in quel volto. Lo 
solca la memoria della Passione. Questa è Resur¬ 
rezione? Non siamo di fronte piuttosto a una sor¬ 
ta di prolungamento o di appendice della Passio- 
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ne? Nel suo ultimo bellissimo libro 
L'arcipelago, Massimo Cacciari de¬ 
cifra il Cristo di San Sepolcro. Lo 
vede plasmato da un "sovrauma¬ 
no distacco". In quel distacco il 
Cristo appare come "pura presen¬ 
za": non consola, né redime, ma 
si dona». 

C'è altro oltre questa presenza? 
«Non lo so. Posso tornare solo a 
formulare la domanda. E lo si deve 
fare, finché il dolore non è consola¬ 
to, fino a quando ha campo l'iniqui- 
tà. Questo ci spinge a raccontare i 
Parti- giorni della Passione e della Resurrezione, a se¬ 
colare guire l'alternanza di speranza e disperazione, di 
della sondare la sua notte e il suo giorno, la sua luce. 
Resurre- Questa è la ragione di un modesto racconto come 

zione, quello di Nove croci: tornare a dire, tornare a 
affresco raccontare attraverso immagini», 
di Piero Ma chi è oggi il Cristo che soffre ingiusta- 
della mente sulla Croce? 

Francesca «Si è tentati dalla fuga di fronte a questi interro- 

a San gativi così radicali... Lei mi chiede chi è il Cristo. È 

Sepolcro la domanda che troviamo nel Vangelo di Mat¬ 
teo: "Chièil Figlio dell'uomo periagente?". E se 
posso riferirmi al mio racconto per immagini, è la 
domanda di Bruegel e di Ensor. Chi è il Cristo e 


chi sono gli uomini che lo accolgono a Gerusa¬ 
lemme o che lo accompagnano al Golgota? Non 
c'è risposta né in Bruegel né in Ensor. C'è però la 
memoria della domanda, una memoria certo af¬ 
fievolita, frastornata, debole come l'ultima riso¬ 
nanza dell'evento. Distante, perduto, è il Cristo 
di Bruegel come quello di Ensor». 

Come lei dice, neppure il grido arriva ad at¬ 
traversare quella distanza. La malinconia, l'i¬ 
nerzia, del Cristo di Rouault è forse la sola mi¬ 
sura possibile di quella distanza? 

«Sì. E proprio Rouault ci fa vedere altro: identi¬ 
fica il Cristo con la figura del Clown. Il Cristo 
dunque si fa emblema della vita umiliata, della 
vita afflitta. Come il Cristo del Getsemani di 
Goya soffre ogni dolore. È affollato di uomini 
il Getsemani, di tutti gli uomini in cui il dolo¬ 
re ha vinto il governo della volontà, il suo de¬ 
siderio di potere. "Non la mia ma la tua vo¬ 
lontà sia fatta": sono le parole di Cristo in 
preghiera. E questi uomini, tutti gli uomini, 
non chiedono la semplice constatazione del 
dolore, quasi fosse un evento naturale. Come 
il Cristo di Grunewald urlano, si dibattono, 
lottano. Chiedono che il dolore sia consolato, 
che sia riscattato». 


Giuseppe Cantarano 


Un'albanese 
con il Papa 
lungo 

la Via Crucis 

Sullo sfondo del Colosseo, 
Giovanni Paolo II ha 
guidato, ieri sera come 
sempre di fronte a migliaia 
di persone, la tradizionale 
processione della «Via 
Crucis». Una 

manifestazione popolare di 
origine medievale che, pur 
conservando le quattordici 
stazioni della «via dolorosa» 
percorsa da Gesù, dall'Orto 
degli Ulivi fino al Golgota 
dove fu crocifisso, non 
comprende più le sue «tre 
cadute» sotto il peso della 
croce, eliminate nel 1991 
per adottare una «forma» 
più aderente ai quattro 
Vangeli. Ed è al termine 
della «Via Crucis», le cui 
meditazioni sono state 
scritte quest'anno dal 
Catholicos Karekin della 
Chiesa armena a conferma 
che il dialogo ecumenico si 
sviluppa, Giovanni Paolo II 
ha affermato che «il mistero 
dell'agonia e della morte del 
Signore continua anche ai 
nostri giorni nel dolore e 
nella sofferenza di individui 
e popoli duramente provati 
dalla violenzaedalla 
guerra». Il pensiero del Papa 
è andato, in particolare, 
all'Albania ed ai Grandi 
Laghi e, perfar rimarcare la 
sua preoccupazione per 
quelle popolazioni, ha 
voluto che al suo fianco, tra 
gli altri, ci fossero una 
donna albanese, Luigina 
Shilaku, ed un giovane 
africano dello Zaire, Jules 
Gwamboa. Mentre le torce 
ai lati della Croce sono state 
portate da due giovani della 
diocesi di Roma, Anna Giuli 
e Pasquale Patella. L'intera 
cerimonia, alla quale ha 
preso parte a nome del 
Catholicos armeno Karekin 
l'arcivescovo Nerses 
Bozabalian, è stata 
trasmessa in mondovisione 
ed i testi delle meditazioni 
della «Passione di Cristo» 
sono stati letti e 
commentati in varie lingue 
tra cui anche l'albanese. La 
tradizione della «Via 
Crucis», celebrata 
pubblicamente dal Papa al 
Colosseo, fu ripresa da 
PaoloVlnel1964.E,da 
allora, sono state apportate 
varie modifiche, come 
quella di far scrivere i testi a 
personalità non cattoliche 
con l'apertura del dialogo 
ecumenico dopo il Concilio, 
e quella del 1991 quando si 
scelse di essere più aderenti 
al racconto evangelico con 
l'eliminazione delle 
«cadute» e facendo partire 
la processione dall'Orto 
degli Ulivi fino al Golgota e 
non più dall'«Addio a 
Maria». 

Alceste Santini 


Visita al «Giardino del bene»; a 165 chilometri da Bombay, nella prima scuola induista aperta alle donne 

A lezione di Veda con le sacerdotesse indù 

Fondata nel 1975 ospita 200 studentesse: «All'inizio siamo state molto criticate, adesso preferiscono noi ai sacerdoti uomini». 


In mostra 
i mandala 
dì Scìanna 

ROMA. Quattro 
gigantografie in bianco e 
nero e una serie di 
fotografie a colori che 
restituiscono il fascino e il 
senso di realizzazione e 
dissoluzione del mandala, 
disegni di sabbia colorata 
che vengono distrutti non 
appena terminati. Le 
immagini sono di 
Ferdinando Scianna, uno 
dei più importanti 
fotografi internazionali, e 
saranno dal 4 al 24 aprile in 
mostra a Roma, alla galleria 
Acta International. Scianna 
ha scattato le foto l'estate 
scorsa, durante la 
creazione del mandala del 
Kalachakra, realizzato in 
occasione della visita in 
Italia del Dalai Lama da sei 
monaci del monastero 
buddista indiano di 
Namgyal. 


FUNE (Bombay). In India occiden¬ 
tale dietro anonime mura grigie sta 
accadendo qualcosa di insolito. Da 
fuori sentiamo il calmo, ritmico 
suono dei versetti sanscriti. A can¬ 
tarli sono alcune donne che aspira¬ 
no a diventare sacerdoti indù, un 
ruolo che per dodici secoli è stato in 
larga misura negato alle donne. «Il 
primo passo è stato compiuto qui. 
Abbiamo aperto la strada ad una ri¬ 
voluzione», dice Pushpalata Dhar- 
madhikari, direttrice delle sacerdo¬ 
tesse. 

La Udyan Mangal Karyalaya, che 
in lingua maharastri vuol dire «giar¬ 
dino del bene», è sorta 22 anni fa ed 
è in India l'unica scuola per sacerdo¬ 
tesse. In realtà è una delle pochissi¬ 
me scuole indù, in quanto la mag¬ 
gior parte dei sacerdoti di questa an¬ 
tica religione apprendono 1 rituali 
dai padri e li trasmettono ai figli. 
«Siamo state sempre criticate. La 
gente dice che le donne non do¬ 
vrebbero imparare i libri sacri come 
1 Veda né dovrebbero insegnare le 
scritture. Lasciamo che dicano e 


continuiamo a studiare», dice Pu- 
shpa Thatte, una delle sacerdotesse 
più anziane della scuola. La scuola è 
stata fondata nel 1975 dallo scom¬ 
parso marito di Thatte, Shankarrao, 
uno studioso indù che riteneva che 
le donne dovessero studiare i Veda, 1 
testi filosofici sanscriti che costitui¬ 
scono le scritture dell'induismo. So¬ 
lo successivamente dette vita ai cor¬ 
si di formazione per sacerdotesse 
presso la scuola di Fune, un centro a 
165 chilometri a sudest di Bombay. 
«Mise un annuncio su un quotidia¬ 
no e la cosa suscitò allora molto scal¬ 
pore. All'annuncio risposero oltre 
150 donne, ma solamente otto su¬ 
perarono la prova di recitazione», 
ricorda Thatte. 

Oggi sono iscritte alla scuola circa 
200 studentesse - tra loro casalin¬ 
ghe, insegnanti, impiegate di banca 
- e Thatte dice che c'è chi comincia a 
preferire le cerimonie religiose offi¬ 
ciate da donne. Per diventare sacer¬ 
dotesse le donne della Udyan Man¬ 
gal Karyalaya debbono studiare al¬ 
meno dieci anni. Ma già durante gli 


anni dell'apprendistato vengono 
invitate, unitamente alle dieci do¬ 
centi, a celebrare matrimoni, batte¬ 
simi e cerimonie religiose in India e 
all'estero. 

La notizia di questa scuola e delle 
sacerdotesse ha fatto il giro del 
mondo dopo che 22 sacerdotesse 
avevano officiato cerimonie religio¬ 
se presso famiglie indiane residenti 
in Inghilterra: fu chiesto loro di pre¬ 
gare per la felice soluzione di una 
controversia legata ad un terreno 
che vedeva impegnato l'amico in¬ 
glese di una famiglia indiana. 
«Quando le sacerdotesse tornarono 
in India, questi ci chiamò in preda 
ad una grande emozione chieden¬ 
doci di tornare in Inghilterra per le 
preghiere del ringraziamento in 
quanto aveva vinto la causa», spie¬ 
ga Thatte. 

Vikash Gite ha intenzione di 
chiedere alle sacerdotesse di cele¬ 
brare il mese prossimo il matrimo¬ 
nio di sua figlia. «Le ho viste in un al¬ 
tro matrimonio spiegare con gran¬ 
de pazienza il significato delle scrit¬ 


ture», racconta. «I sacerdoti fanno 
tutto in fretta e furia come se non 
vedessero l'ora di finire e talvolta 
danno l'impressione di ignorare il 
significato dei versetti che recita¬ 
no», dice Vikash Gite. «Spieghiamo 
alla gente il significato delle parole 
sacre e non abbiamo alcuna fretta», 
dice Vasanthi Khadilkar, una delle 
insegnanti della Udyan Mangal Ka¬ 
ryalaya. La studentessa Alka Bhide 
fornisce un'altra ragione della po¬ 
polarità delle sacerdotesse di questa 
scuola: «Non applichiamo una ta¬ 
riffa fissa, ma decidiamo a seconda 
del reddito delle persone». 

Una cerimonia organizzata dalla 
scuola può costare fino ad un massi¬ 
mo di 28 dollari mentre si sa che i sa¬ 
cerdoti pretendono molto di più. 
All'inizio della storia dell'induismo 
le donne studiavano e recitavano le 
scritture. Il dottor Majul, un ricerca¬ 
tore che ha recentemente pubblica¬ 
to uno studio sulle sacerdotesse nel¬ 
lo stato del Maharastra, ha trovato 
le prove della presenza di sacerdo¬ 
tesse e filosofe indù nel quarto seco¬ 


lo a.C. Nell'ottavo secolo, allorché 
Adi Shankaracharya, un capo reli¬ 
gioso indù, interpretò un passo del¬ 
le sacre scritture nel senso che la stu¬ 
diosa donna altro non poteva essere 
che «una esperta di lavori domesti¬ 
ci», vifu una svolta conservatrice. 

«Cominciò allora un totale arre¬ 
tramento della condizione femmi¬ 
nile. Alle donne fu attribuito un 
ruolo di grande dignità in casa che 
di fatto interdiva qualunque attivi¬ 
tà intellettuale», commenta Na- 
rayan Dutt, studioso dell'Istituto 
Bharatiya Vidya Bhavan di Bom¬ 
bay. La studentessa Rohini Ogale di¬ 
ce di aver iniziato a studiare presso 
la Udyan Mangal Karyalaya perché 
voleva saperne di più sulle scritture 
indù. «Capirle e spiegarle agli altri è 
motivo di grande soddisfazione in¬ 
tellettuale», spiega la futura sacer¬ 
dotessa Rohini. 


Ramola Taiwar 

(corrispondente Associated Press) 

Traduzione 
di Carlo Antonio Biscotto 


Sant'Egidio: 
«Aboliamo 
la pena capitale» 

ROMA. «Dal profondo dell'espe¬ 
rienza cristiana, in occasione del 
Venerdì Santo che unisce nella pe- 
nacapitaleGesùCristoe condanna¬ 
ti comuni, sentiamo di chiedere a 
tutti gli Stati la rinuncia alla con¬ 
danna alla pena di morte e la so¬ 
spensione di tutte le esecuzioni per 
chi è già stato condannato». È que¬ 
sto l'appello inviato ieri dalla Co¬ 
munità di Sant'Egidio per chiedere 
a uomini di cultura e di governo e ai 
cittadini comuni di sostenere insie¬ 
me una grande battaglia mondiale 
per una effettiva moratoria della pe¬ 
na di morte. 

In 95 Stati del mondo, si legge nel 
comunicato, che vanno dall'ex Ju¬ 
goslavia al Guatemala, dalla Cina 
agli Stati Uniti, la pena di morte è 
tuttora utilizzata. «I paesi più grandi 
del mondo usano la pena capitale e 
negli Usa negli ultimi anni è tornato 
a salire il numero dei condannati a 
morte e il numero delle esecuzioni: 
più di 3mila persone attendono nei 
tanti bracci della morte delle prigio¬ 
ni americane». 





